
Nelle ultime proiezioni Forza Italia supera il 30% e guadagna oltre 9 punti 
Da Arcore minacce all’opposizione: se ci ostacolerete torneremo a votare 



Bossi e Fini cedono voti al Cavaliere 
Flessione del Pds e dei «popolari» 


Il ritorno 
dell’onda lunga 


ENZO ROQQI 

L I ELETTORATO di centro-de- 
' stra che a marzo aveva rite¬ 
nuto di investire la sua fidu¬ 
cia nella duplice coalizione 
berlusconiana ha pensato 
bene di non tornare indie¬ 
tro, e un'altra frazione ha sentito e accolto 
il richiamo di una novità vincente, ricca di • 
mezzi e dall'immagine rampante. Insom- 
ma, la conferma della tendenza ad affida¬ 
re .l’.erwtità della repubblica democristia- 
no-craxiana a forze, allo stesso tempo, 
nuove nell’aspeuo e-continuiste nella so¬ 
stanza sociale e politica. In questo ambito 
tendendenziale era previsto, e si è verifi¬ 
cato, l’incremento della formazione trai¬ 
nante - Forza Italia - che non solo ha pro¬ 
mosso ma ha dato sostanza, visibilità e ir¬ 
ruenza propagandistica al nuovo schiera¬ 
mento. Sullo slancio del successo di mar¬ 
zo, Berlusconi ha alimentato, con un 
inaudito impiego di mezzi che ha provo¬ 
cato una sproporzione con le altre forze 
in campo senza precedenti nella storia 
della democrazia italiana, una psicosi di 
inevitabile trionfo che ha neutralizzato ' 
parte delle forze avversarie e penalizzato i 
suoi stessi alleati. Questa avanzata è avve¬ 
nuta infatti anche a danno di Alleanza na¬ 
zionale e soprattutto a danno della Lega, 
il movimento più autonomo e critico della 
coalizione che, come tale, non e apparso 
in sintonia con il consolidamento del qua¬ 
dro governativo appena istaurato. „. 

Complessivamente Berlusconi ha avuto 
la conferma che desiderava che tuttavia 
non lo solleva daU'onere di dare prova 
non esteriore ma reale della capacità di ri¬ 
spondere alle attese che lui stesso ha ec¬ 
citato, e che non cancella ma probabil¬ 
mente acuisce (.come si è visto negli 
scontri televisi di ieri sera) le contraddi¬ 
zioni aU’intemo delia maggioranza. 

F ERMO restando che nessuna 
persona pensante poteva at¬ 
tendersi un ribaltamento delle 
tendenze espresse a marzo, e 
che uno sconvolgimento cosi 
radicale del panorama politico 
non poteva e non può che comportare si¬ 
tuazioni di grande fluidità e tempi non 
brevi per la creazione di nuovi equilibn, si 
deve registrare il fatto che lo schieramen¬ 
to progressista ha. pur a fatica, retto alla 
prova. Esso ha operato in una condizione 
psicologica negativa che si è riflessa in 
una insufficiente mobilitazione e propa- 
bilmente in un rassegnato incremento del 
proprio astensionismo. Mentre l'immagi¬ 
ne del vincitore riempiva la scena, la sini¬ 
stra ha reagito debolmente alla novità 
non riuscendo a offrire una proporzionale . 
capacità d'innovazione, in qualche modo 
subendo c non scavalcando il terreno di • 
confronto imposto dall'avversario. Questo 
vale anche per il Pds che pure, nonostan¬ 
te l'arretramento, resta la forza più consi¬ 
stente dell'opposizione democratica. Ma 
proprio questa sua condizione lo chiama 
ad uscire con maggior evidenza e velocità 
dalla riflessione interna che forse è stata 
percepita dall'elettorato come incertezza 
c scarsa visibilità. • ■ -- 

In quanto all'opposizione di centro, es¬ 
sa pure in certa misura ridimensionata, ò 
da notare che non è stata risucchiata, co¬ 
me taluni prevedevano, dal richiamo irre¬ 
sistibile della sirena berlusconiana: si trat¬ 
ta di una forza ancora in campo che. pe¬ 
rò. dovrà dare rapidamente risposta alla 
domanda sul con chi stare. 

Il voto italiano si iscrive in una comples¬ 
sa tendenza europea nella quale giocano 
esiti contraddittori da paese a paese. Sullo 
sfondo dì una offensiva moderata e di de¬ 
stra vediamo risposte diverse (dalla vitto¬ 
ria laburista al recupero di Konl) che tut¬ 
tavia assegnano alte forze socialiste un 
aiolo primario che peserà sulle prospetti¬ 
ve della costruzione comunitaria. ■ 


■ ROMA. In Europa vinco¬ 
no quasi dappertutto le for¬ 
ze di centro-destra, in Italia 
c'è un balzo di Berlusconi 
che porta Forza Italia oltre il 
30% (per la Doxa il 31,6%, 
per l'Abacus il 30,8%). Il Pds 
ottiene un risultato tra il 18,3 
e il 18,9% con un calo 
dell'l,5%. Sconfitta la Lega, 
in discesa anche An, perdita 
per il Ppi ma contenuta. La 
coalizione di governo raffor¬ 
za i suoi numeri che supera¬ 
no, anche grazie ai nfortna- 
tori di Pannetla, il 50%. Ma all'interno della maggioranza è il partito 
del presidente del Consiglio che gioca il ruolo di «asso pigliatutto», 
togliendo voti agli alleati leghista e missino, ai pannelliam, alle for¬ 
mazioni di centro. In leggero calo anche il polo progressista che 
perde circa il 2%. Al suo interno in crescita i Verdi, sconfitta l'al¬ 
leanza Ad-Psi, stabile Rifondazione, in calo la Rete. 

Il voto europeo conferma-dunque lo spostamento a destra del¬ 
l’elettorato italiano. La conquista di Palazzo Chigi e la martellante 
campagna televisiva (anno volare il partito del presidente del Con¬ 
siglio.-Esultante il ministro della-Difesa-Cesare Previti-per il-quale il 
successo è dovuto «all’effetto premiarne dell’azione di governo". 
Per Gianfranco Fini, leaderdi Alleanza nazionale, «chi pensava che 
le polemiche sul fascismo potessero influire sull'orientamento del¬ 
la pubblica opinione si è sbagliato di grosso». Fini dice che ora la 
maggioranza deve governare e attaccaBossi, il partner più insoffe¬ 
rente della coalizione. 

Proprio contro il leader leghista è rivolto l'assalto dei vincitori. 


Proviti ipotizza una maggio¬ 
ranza «con la Lega ma senza 
Bossi»e lo invita senza mezzi 
termini a farsi da parte. In 
campo scende a tarda notte 
anche Berlusconi: «Credo 
che ci abbia premiato la 
scelta totale di uomini nuo¬ 
vi Come si può pensare che 
gli italiani bevano queste 
menzogne dei riciclati?». A 
Bossi manda a dire che il 
paese ha premiato chi ri¬ 
spetta i patti. Berlusconi dice 
che ora lui punta al 40% e 
lancia minacce alle opposizioni: se ci ostacoleranno siamo pronti 
ad andare alle elezioni politiche anticipate. , - ;, ■ 

Bossi è naturalmente deluso. Ha però difeso il «7% conquistato 
dai leghisti puri» c insistito: Forza Italia «restaura il vecchio regime, 
è un pentapartito che ritorna». Sul nsultato del Pds è intervenuto 
Occhetto: «Emerge un evidente successo di Forza Italia a discapito 
.di un.po' .tutte Jc,forze,politiche». Il Pds «nsente.di questo andamen- . 
to e sconta una flessione pur confcnnandosi la principale forze di • 
opposizione e-non discostandosi sensibilmente dalle posizioni 
conquistate il 28 marzo„.0ccorre una riflessione per individuare la 
via per un rilancio delle forze progressiste». Scontro nel Ppi tra la o 
reggente Rosa Russo Jervolino («E andata abbastanza bene») e ' 
Formigoni che spinge a destra, 
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Sinistra battuta in Spagna e in Germania, Tapie e de Villiers rivelazioni in Francia 

Gonzalez sconfitto, Kohl premiato 
E a Londra una valanga laburista 


Duverger 

«Il vento di destra 
non frenerà 
l’integrazione 
europea» 
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De Giovanni 

«Una grave 
crisi investe 
la cultura 
socialista» 

-VI-' V * 

MAURO MONTALI 

a pagina a 


■ Maggioranza di centro-destra nel nuovo Parla¬ 
mento europeo. Stando alle prime proiezioni, 298 
seggi su 567 andrebbero ai conservatori mentre la sini¬ 
stra ne guadagnerebbe 255. Sempre secondo i primi 
dati il gruppo socialista resta comunque quello più 
forte nell'assemblea di Strasburgo con 203 seggi. In 
Francia i vincitori delle elezioni sono le due liste «dissi¬ 
denti», quella a destra dell’ultraconservatore de Villiers 
e a sinistra quella di Tapie: entrambi guadagnano il 
10%. A Rocard andrebbe solo il 15% mentre la coali¬ 
zione di governo perde 10 punti raggiungendo il 30%. 
In Germania vince II partito di Kohl che prende il 
40,5% mentre la Spd ha 11 33%. 1 socialisti perdono in 
Spagna, 30,1% contro il 38,1% dei Popolari, ma vinco¬ 
no in Portogallo, 32,9 contro il 28 del partito governati¬ 
vo; e in Grecia dove il Pasok ha il 38% e Nuova demo¬ 
crazia il 31,3%. I socialisti sono però battuti in Olanda. 
22,9% contro il 29,6 dei liberali. 1 laburisti stravincono 
invece in Gran Bretagna dove per Maior è una débà¬ 
cle, i suoi rappresentanti risultano dimezzati. 
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Destra e Progressisti 
testa a testa in Sardegna 
Boom di F.I. a Palermo 

■ ROMA. In Sardegna Berlusconi non ce l’ha fatta. È 
testa a testa tra Destra e Progressisti nel voto regionale 
sardo. Forza Italia e An sono al 33%, contro il 31% dei 
Progressisti, Forza Italia invece stravince alle provin¬ 
ciali di Palermo dove avrebbe ottenuto il 47% lascian¬ 
do ad Alleanza progressista il 15% e alla Rete il 14% e 
ad An il 10%. A Como ballottaggio tra destra e centro. 

>» «•w'-’W-s 
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Nella Senna i corpi di due fiorentine 

Mistero sulla morte delle ragazze: incidente o delitto? 


Al LETTORI 

L'album 
del calciatori 
toma 

lunedì 20 giugno 
con II campionato. 



CON 

rUnità 


■ FIRENZE Due ragazze italiane, partite due giorni fa 
per la Francia, sono state ritrovate morte nella Senna 
ad un centinaio di chilometri da Parigi. Sembra che 
siano morte per annegamento, ma sulla tragedia resta 
un fitto mistero. Le due ragazze, due amiche della pe- 
nleria di Firenze, una di diciotto, Monica Amalfitano, e 
l'altra di venti anni, Costanza Sproviero, erano partite 
solo due giorni fa e non avevano telefonato a casa per 
dare notizie. Ma nessuno finora si era allarmato data 
la recente partenza. Poco si sa sulla vita delle ragazze. 
Monica aveva interrotto gli studi dopo la licenza me¬ 
dia e svolgeva, da qualche tempo, lavori saltuari all'ip¬ 
podromo delle Cascine di Firenze. Non sembra che le 
due giovani meditassero il suicidio, che d'altronde 
avrebbe uno scenario davvero strano c che, in ogni 


caso, gli inquirenti escludono Le due ragazze sono 
state ripescate completamente vestite. Difficile, quin¬ 
di, che l'annegamento sia dovuto ad un bagno volon¬ 
tario. Niente lascia pensare, almeno per quello che si 
sa, che le due ragazze fossero in contatto con amicizie 
pericolose, Tutte le altre ipotesi sono possibili, dall’in¬ 
cidente all'omicidio. 

Ma le notizie giunte in Italia nella giornata di ieri so¬ 
no ancora vaghe. Gli investigatori aspettano a pronun¬ 
ciarsi proprio in attesa dell'autopsia che verrà com¬ 
piuta oggi nella città di Troyes E all'ospedale di 
Troves, sempre nella giornata di oggi, sono attesi i ge¬ 
nitori delle due ragazze per il riconoscimento ufficiale, 
**« <» f •■**-** 

LUCA MARTINELLI QIORCIO SGHERRI 

A PAGINA 1B - 


EXIT POLL - Europee | 

USTE 

PROIEZIONI 

ABACUS 

PROIEZIONI 

DOXA 

EXIT POLI 
CIRM 

te . a /c 

l 

seggi 

18.9 

16 

18.4 

16 

19.5 


6.2 

5 

5.8 

5 

6.0 

fGl 

Verdi/ 

3.3 

3 

3.4 

3 

3.5 

Ifir 

1.8 

2 

1.7 

2 

2.0 


1.1 

1 

1.1 

1 

1.5 

seggi 

30.8 

27 

31.6 

28 

27.5 


13.0 

11 

12.9 

11 

13.5 

seggi 

6.5 

6 

6.4 

5 

7.5 

% 

seggi 

2.2 

2 

2.2 

2 

2.5 

® L 

9.5 

8 

9.1 

8 

9.5 


3.2 

3 

3.7 

3 

4.0 

seggi 


0.6 

1 

— 

IIP 

— 

— 

— 

v. 

y/PSDÌNy 

seggi 

— 

0.6 

1 

— 

ALTRI % 

seggi 

3.6 

3 

2.4 

1 

3.0 



i 






À 


I 


1 


I 

















pa gina Z l’Unità 



elezioni 


Lunedì 13 giugno 1994 


IL VOTO 
EUROPEO 



Dalla Francia alla Spagna, dalla Germania all’Italia 
le forze di destra e moderate tengono le posizioni o vincono 
Nel nuovo Parlamento l’arco progressista in minoranza 
Lo scrutinio inglese a rilento, previsioni favorevoli al Labour 


Onda conservatrice su Strasburgo 

La sinistra conta le sconfìtte, la Gran Bretagna è Feccezione 


Il voto in Europa ha confermato il previsto progresso delle 
forze conservatrici e di destra. La sinistra ha stravinto in 
Gran Bretagna, ma è rimasta al palo o è stata seriamente 
sconfitta in Spagna, Italia, Germania e Francia. Secondo 
una prima provvisoria assegnazione dei seggi, il nuovo 
Parlamento di Strasburgo dovrebbe vedere ribaltati i pre¬ 
cedenti schieramenti, con la maggioranza ai conservatori. 
Alta anche l’astensione dal voto. 


, IDOARDO QARDUMI 


IL PARLAMENTO EUROPEO 


Verdi (V) 
Seggi 27 
Socialisti (Pse) 

Seggi 197 


Arcobaleno (Are) 

Seggi 14 All. Dem. Eur. (Rde) 

Seggi 20 


IPOTESI CIRM 


Arcobaleno (Are) 

Seggi 11/1S All. Oem.Eur. (Rde) 


■ ROMA. La sinistra è passata alla 
grande in Gran Bretagna (60 seggi : 
ai laburisti e 20 ai conservatori), ' 
decretando con ogni probabilità . 
l'eclisse politica di John Major, e 1 
ha fatto registrare qualche positivo ; 
risultato lungo le periferie del con¬ 
tinente, in Grecia e in Portogallo. • 
Ma non è bastato a frenare l'onda¬ 
ta conservatrice che si è fatta valere 


(37,7). I socialdemocratici di Shar- 
ping con il loro previsto 33,5% per¬ 
dono quasi cinque punti rispetto a 
cinque anni fa. Tenuto conto che 
nè l'estrema destra nè i neocomu¬ 
nisti del Pds e neppure i liberali 
hanno superato lo sbarramento 
del 5% e quindi non avranno alcun 
deputato, il partito di Kohl farà 
man bassa di seggi confermandosi 


Lib. 
Dem. 

I Rif. (Ldr) 
fog gi 45/55 


in quasi tutti gli altri Paesi. La destra '• come l’asse portante di quel grup- 
tiene in Francia, migliora le sue po- ' ? po popolare che a Strasburgo è la 



Due austriaci 
su tre 

s eggi 18/22 hanno detto «sì» 
all’adesione 


sizioni In Germania, conferma i re¬ 
centi successi in Italia. Dai risultati 
ancora parziali che affluivano ieri 
notte, si può abbastanza agilmente 
prevedere che il prossimo Parla¬ 
mento di Strasburgo sarà più con¬ 
servatore, meno impegnato nella 
costruzione di una Comunità so- 
vranazionale. più esposto alle 
spinte divaricanti dei nazionalismi. 


affi 


più consistente formazione politi¬ 
ca dello schieramento conservato¬ 
re. - . - 

In Spagna e in Francia le cose 
non sono andate meglio. Il Psoe di 
Felipe Gonzalez arretra di quasi 
dieci punti sull'89 (dal 40 al 30%) 
ed è largamente superato dai po¬ 
polari di Aznarche ottengono il 38. 
Nonostante il buon successo dei 


Coai. Sinistre (Cg) \ 
Seggi 13\ 


rac, Balladur e Giscard D'Estaing 
ma a favore della lista conservatri¬ 
ce di disturbo dell'antieuropeo De 
Villiers: il blocco di destra è sem¬ 
pre largamente maggioritario ma 
ora più spostato su posizioni na¬ 
zionalistiche. 

La progressione del partito di 


Non iscritti 
(NI) Seggi 28 

Destre europee (Dr) 
Seggi 12 


ta dagli stessi uffici del gruppo so¬ 
cialista europeo, sommando tutte 
le sue forze (ad eccezione di quel¬ 
le estreme) il centro destra dovreb¬ 
be riuscire a mettere insieme una 
maggioranza nel nuovo Parlamen¬ 
to, ribaltando le posizioni prece¬ 
denti. Su 567 seggi ne controllereb¬ 
be 298, mentre la sinistra ne avreb¬ 
be 255, anche se i socialisti rappre- 


Berlusconi in Italia e la corrispon 

- ltato tprs e , . p ito^n morosA C! : ^e omtg u sti. chodovrebbero più cli < ì^4ffl^ P^ r ° lt a d c ‘ | a sm | sKa.d o v-j t j - i 

W* perche 6S WriprWfttò fino ^raddoppiare la propria rapprese,* ?*2S2g" consistendo^ de^fati P 

■ __.*• .« 1 - Un ulteriore dato poco confor- 

forza nelSclo di'sSJgo.- tante petle pr0spettivedell ' uni0ne 
Anche se non è ancora del tutto 
chiaro quale collocazione parla¬ 
mentare assumeranno i deputati di 
Forza Italia e di Alleanza naziona¬ 
le. 

Secondo una prima stima, stila- 


qualche settimana fa, lo ha fatto re:, tanza parlamentare, il risultato do- 
gistrare la Germania,A-pochi mesi—vrebbe risultare negativo per la si 
dalle elezioni generali, il voto euro- nistra sulla bilancia dei contrappo- 


peo costituiva un test politico fon¬ 
damentale pcrvalutare le possibili¬ 
tà di un ritorno al potere dei social- 
democratici. Ha vinto invece anco¬ 
ra il cancelliere Kohl che stando ai 
sondaggi ha raccolto, con i due 
partiti alleati della Cdu e della Csu. 
oltre il 40 per cento dei consensi, 
migliorando di quasi tre punti il ri¬ 
sultato delle -, europee -, dell’89 


sti fronti a Strasburgo. Cosi come 
presame per la sinistra appare il 
consuntivo delle elezioni in Fran- 
. eia. Rocard si è attestato molto al di 
sotto di quel 18% che si era propo¬ 
sto:-i sondaggi gli attribuiscono 
non più del 15 con la perdita relati¬ 
va andata tutta a vantaggio della li¬ 
sta presentata dal radicale Tapie. 
Perde anche il centro destra di Chi- 


13 . 


«Vince la destra 
ma l’Europa non è finita» 



europea viene dalla scarsa affluen¬ 
za alle urne, che potrebbe collo¬ 
carsi intorno a non più del 50%. I ti¬ 
mori della vigilia per una scarsa 
partecipazione al voto sono stati 
confermati, anche se per la verità 
in misura inferiore alle previsioni 
dei più pessimisti. La distribuzione 
dell'affluenza alle urne, vista Paese 
per Paese, mostra differenze visto¬ 
se, dovute molto spesso o alla par¬ 


ticolare situazione politica interna 
e alla coincidenza con consulta¬ 
zioni nazionali di altro genere. Cosi 
sia in Germania che in Spagna, do¬ 
ve le europee erano abbinate al vo¬ 
to per istituzioni locali, il tasso di 
partecipazione è stato nel com¬ 
plesso elevato, dell’ordine di quel¬ 
lo fatto registrare cinque anni fa. 
Ma anche i francesi, il cui voto eu¬ 
ropeo 'può’ avere -un impano solo 
- molto indiretto sulla scena politica 
interna, hanno finito con il recarsi 
ai seggi molto più numerosi del 
previsto. Per contro molti Paesi 
nordici, con l'Olanda in testa, han¬ 
no fornito la riprova di una disaffe¬ 
zione evidente nei confronti del¬ 
l'impegno politico europeo. Ma 
l'unica vera novità politica, che se¬ 
gna un'evidente inversione di ten¬ 
denza negli orientamenti dell'opi¬ 
nione pubblica, può essere consi¬ 
derata l'Italia: l'elettorato conside¬ 
rato fino a un paio di anni fa come 


campione dell'europeìsmo è quel¬ 
lo che ha fatto segnare uno degli 
scarti più elevati rispetto alla parte¬ 
cipazione dell'89. 

Sulla base dei dati raccolti nel 
tardo pomeriggio in Germania si 
prevedeva un'affluenza alle urne 
solo leggermente inferiore a quella 
delle elezioni precedenti (intorno 
al 63 °ó) grazie anche all'inattesa 
'afta pàftecipazfone' cièlfe"reclute 
del voto nei Laender orientali, in 
Spagna e in Francia probabilmen- 
' te più elevata, in Italia in calo di al¬ 
meno sci punti (dall'81% al 75). Il 
record dell'astensione dovrebbe 
andare sicuramente all'Olanda, 
con un tasso di voto del 32 percen¬ 
to contrapposto al 47 di cinque an¬ 
ni fa. - ' 


La destra avanza ma per Maurice Duverger il destino del¬ 
l’Europa non è segnato. Molto dipenderà dagli equilibri 
interni ai conservatori. In Francia gli antifederalisti ri¬ 
schiano di avere la meglio ma in Germania il cancelliere 
Kohl vince con una politica fortemente europeista. Pari¬ 
gi e Bonn rimangono i motori della costruzione dell’U¬ 
nione. Gli elettori hanno votato pensando soprattutto al¬ 
le politiche nazionali. L’incognita della Gran Bretagna. 


VICHI OR 

■i Ha atteso i primi risultati delle 
elezioni europee nella sua casa di 
Parigi dopo aver trascorso un mese 
in Italia a far campagna elettorale : 
per il Pds. Maurice Duverger, euro¬ 
peista convinto, europarlamenta¬ 
re, ex professore universitario, sen¬ 
te rafforzarsi il vento di destra in 
Europa ma sul futuro della costru¬ 
zione comunitaria non è pessimi¬ 
sta. . 

Con l’eccezione notevole della 
Gran Bretagna, nel grandi paesi 
dell’Europa la destra avanza o 
* consolida le proprie posizioni. 
Rispetto alle precedenti elezioni 
dell’89. in Germania la Cdu gua¬ 
dagna del punti, In Spagna crol¬ 
lano I socialisti di Gonzalez, In 
Francia nel complesso la destra - 
tiene. Berlusconi strappa nuovi 
consensi In Italia. \ Le - prime 
proiezioni Indicano che nel pros¬ 
simo parlamento di Strasburgo 
saranno queste forze ad avere la 
maggioranza.'''' 

La destra avanza in Europa anche 
se ci sono ancora margini impor- 


MARCHI 

tanti di incertezza sui risultati defi¬ 
nitivi. In alcuni paesi la sinistra 
guadagna, come in Grecia o in 
Portogallo. Ma tutto sommato si 
tratta di paesi minori. L'unica vera 
eccezione è quella inglese dove i 
laburisti hanno messo in difficoltà 
il partito di Major. Dunque, se te 
prime proiezioni saranno confer¬ 
mate, ci troveremo di fronte ad un 
parlamento europeo più di destra 
del precedente. Ma questo non si¬ 
gnifica automaticamente che ci 
sarà una maggioranza antieuro- 
peista. Anche tra le forze di destra 
bisognerà valutare i favorevoli o i 
contrarie ad un progetto di inte¬ 
grazione. La Francia è un esempio 
interessante e inquietante; la de¬ 
stra antifederalista di Philippe de 
Villiers e quella di Le Pen rischia di 
avere la meglio sui conservatori 
proeuropei della coalizione Rpr- 
Udf. In Germania vince la Cdu del 
cancelliere Kohl che ha fatto una 
campagna elettorale in favore del¬ 
la costruzione europea. Quasi si¬ 
curamente la vittoria laburista ren¬ 


derà meno anticuropea la politica 
della Gran Bretagna. 

Nel primi commenti al voto molti 
hanno sottolineano la valenza 
fortemente nazionale dei risul¬ 
tati. GII elettori avrebbero votato 
guardando più agli affari di casa 
propria che a Strasburgo. Cosa 
ne pensa? 

È vero. In tutti i paesi, i temi dell'U¬ 
nione europea sono rimasti al 
margine della campagna elettora¬ 
le. Si può capire in Italia dove la 
vittoria di Berlusconi è affare re¬ 
centissimo c solo il Pds ha parlato 
di Europa. Ma anche in Spagna 
queste elezioni si sono trasforma¬ 
te in un plebiscito prò o contro 
Gonzalez. In Gran Bretagna il test 
ha riguardato il governo dì Major. 
In Germania si è votato avendo in 
' mente le prossime legislative di ot¬ 
tobre. 

Come si Immagina II futuro del¬ 
l’Unione europea, del Trattato di 
Maastricht ora che la sinistra 
esce Indebolita dal voto? 

Francia e Germania hanno dei go¬ 
verni decìsi a progredire sulla via 
dell'integrazione. Sono loro il vero 
motore della futura Europa. La lo¬ 
ro volontà, sono convìnto, uscirà 
rafforzata dalla recente consulta¬ 
zione elettorale. Certo, rimangono 
ancora senza risposta degli inter¬ 
rogativi importanti, C'è l'incognita 
dell'Italia di Berlusconi. Anche la 
Gran Bretagna potrebbe riservare 
qualche sorpresa anche se sono 
convìnto che i laburisti guarderan¬ 
no con occhio più benevolo all'U¬ 
nione europea. 
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« La cultura socialista 
è andata in frantumi» 



«C’è stata una crisi della cultura socialista. È l'ultimo ef¬ 
fetto del 1989”. Biagio De Giovanni, docente di storia' 
delle dottrine politiche all'Istituto Orientale di Napoli, è 
impressionato dal voto di ieri. «La destra è stata più ve¬ 
loce, più dinamica ma ora occorre un raccordo euro¬ 
peo, non a parole, dei partiti e dei movimenti di sini¬ 
stra». E la vittoria dei laburisti in Inghilterra? «Non intac¬ 
ca le tendenze generali in atto nel vecchio continente». 


MAURO MONTALI 


■i ROMA. 

Allora, De Giovanni, a parte l'In¬ 
ghilterra, è una casta strofe per 
la sinistra europea? 

Mi pare proprio di si. La prima im¬ 
pressione che si basa solo sugli 
exit-poi! è questa: è maturata in 
modo più violento, più rapido e 
più generalizzato l'avanzata della 
destra, che pure era nell'aria. Ma 

10 voglio ripetere un'altra volta. 
Questo è l'ultimo effetto del 1989 
su tutto quello che si chiama «so¬ 
cialismo» o che si richiama a que¬ 
sto concetto e alle sue culture. 
Adesso va fatto uno sforzo in tutta 
Europa per cercare di capire fino 
in fondo cosa è successo. Certo, si 
può dire che in questi ultimi cin¬ 
que anni non ci sia stato da nessu¬ 
na parte il trionfo della socialde¬ 
mocrazia, 

E adesso cosa bisogna fare? 
Quali energie mettere in cam¬ 
po? Quali Idee nuove? 

11 raccordo europeo tra le sinistre 
e i suoi variegati movimenti non 
dev'essere più una parola e basta. 
Deve diventare un fatto concreto: 
come è possibile, in questa situa¬ 


zione. pensare agli isolamenti o 
alle separatezze nazionali? I feno¬ 
meni nuovi di centrodestra sono 
generalizzati. Penso all'Italia, ma 
anche a Tapie o allo spagnolo Az- 
nar, erede del franchismo. La sini¬ 
stra non può più guardare divisa 
questi fatti che se fossero sempli¬ 
cemente cose di casa propria. No, 
sono fenomeni continentali e uni¬ 
ficati. > - - - 

Ma, secondo te, devono sparire 1 
simboli del socialismo? Anche II 
nome stesso? 

Non lo so, certo è una parola stan¬ 
ca, quella di socialismo. Ma mes¬ 
sa cosi mi sembrerebbe, in questo 
momento, solamente una cosa 
agitatoria. C'è un dato però sul 
quale ci si può soffermare un mo¬ 
mento: la crisi della cultura socia¬ 
lista. Se guardiamo a questi primi 
risultati, notiamo un rafforzamen¬ 
to relativo delle estreme, guarda 
Rifondazione, guarda Izquicrda 
Unida in Spagna. Da parte dei 
partiti che si richiamavano alla 
tradizione socialista non è arrivato 
niente di nuovo. • 

E II dato Inglese, allora, come lo 


spieghi? 

La Gran Bretagna è sempre stata 
più appartata, più legata alle vi¬ 
cende nazionali. Non la metterei, 
oggi, in una situazione di contro¬ 
canto rispetto alla destra che vin¬ 
ce e che avanza dappertutto. Tra 
l’altro, il partito laburista inglese è 
lontano dal socialismo, è una co¬ 
sa molto più, diciamo, popolare. 
Marginali, dunque, anche I risul¬ 
tati della Grecia e del Portogal¬ 
lo? . - ■ .« ■■ • 

Con tutto il rispetto per questi pae¬ 
si e per i loro partiti socialisti, direi 
proprio di sì. - - • 

La tendenza generale è stata 
un'altra... 

£ cosi. Sono impressionato, dalla 
crisi dei grandi partiti socialisti eu¬ 
ropei, quelli usciti dalla seconda c 
dalla terza Intemazionale, e cioè il 
partito italiano, quello tedesco, 
quello francese. E metterei a mar¬ 
gine ciò che è successo in Spagna: 
il, mi pare, che sia avvenuta una 
cosa - la corruzione - che ha 
mandato in frantumi le leadership 
delle due formazioni, anche se il 
Psoe rimane ancora una grande 
forza. Insomma, in questi tre pae¬ 
si, Francia, Italia, Germania, c'è 
stata la sconfitta della cultura so¬ 
cialista incapace di velocizzarsi 
come gli altri. La destra, invece, ha 
capito tutto: ha parlato un altro 
linguaggio riuscendo a stare nella 
società civile con ben altra dina¬ 
mica. SI. queste elezioni hanno 
mostrato, oltreché uno scontro di 
forze materiali, anche quello delie 
culture. E qui la sinistra ha messo 
in evidenza la sua vecchiezza, 


Se nei Paesi già membri 
dell'Unione europea la 
partecipazione al voto non è stata 
in questa occasione 
particolarmente Incoraggiante, un 
segnale sicuramente positivo 
viene dagli olettori austriaci, che 
Ieri erano chiamati a esprimere In 
un referendum popolare la loro 
scelta In favore o contro la prevista 
adesione alla comunità. Prima 
delle quattro consultazioni che 
dovrebbero sancire la nascita 
dell'unione a sedici membri 
( Norvegia, Svezia e Finlandia le 
terranno In autunno) quella 
austriaca ha confortato oltre le 
previsioni le aspettative degli 
europeisti. Alla chiusura delle urne 
non solo si è registrata 
un'affluenza massiccia. I'8L27 , 
per cento degli aventi diritto al 
voto, ma la percentuale di s) ha 
largamente superato quella del no: 
per l'adesione si sono pronunciati il 
66,39 per cento degli austriaci, 
contro il 33,61. 

I risultati finali sono stati resi noti 
nella serata di Ieri dal ministro 
dell'intento FranZtoeschnaK: 
Manca ancora II computo del voti 
del cittadini che hanno votato 
all'esterò:! dati definitivi' " 
aggiornati saranno divulgati il 23 
giugno. Secondo I dati fomiti dalla 
televisione. Il Land con maggiore 
percentuale di sì 6 stato II 
Burgenland (74.6 per cento di si 
contro 25,4 di no, con una 
affluenza del 93.4 per cento), la 
regione più depressa alla quale 
sono destinate con l'adesione ■ 
elevate compensazioni finanziarie 
da parte dell’Unione europea. Il 
Land con la minore percentuale di 
sì è stato il TIrolo con 56,4 per 
cento di sì e 43,6 di no e una 
affluenza del 76,5 per cento. A 
Vienna, con un'affluenza del 71,5 
per cento. Il 65,8 per cento del - 
cittadini hanno votato si e II 34 2 
no. 

II primo del membri della 

Commissione europea a 1 

commentare I risultati austriaci ò 
stato II responsabile per la 
concorrenza presso l’esecutivo 
comunitario di Bruxelles, Karel Van 
Mlert. Van Mlert ha detto che II 
voto «è un eccellente segnale- 
perché ha visto trionfare I «sì In 
percentuale «molto al di là delle 
previsioni». Secondo II 
commissario, l’esemplo 
dell'Austria avrà effetti positivi sul 
referendum dello stesso genere 
previsti In autunno In Finlandia, 
Svezia e Norvegia, gli altri tre paesi 
candidati all'Ingresso l'anno 
prossimo nell'Unione europea. 
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IL VOTO 



Exit poli e proiezioni indicano un balzo di Forza Italia 
L’area governativa nel complesso supera il 50 per cento 
A sinistra il Pds perde circa due punti. Bene i verdi 
Faticosa tenuta del Centro: va giù ma non tracolla 


Berlusconi ora è più forte 

Vince solo lui. An e Lega in calo, nel Polo è già rissa 


Un voto che rafforza Berlusconi e la Destra. L’effetto pre¬ 
mier ha prevalso sui temi europei e Forza Italia è la vinci¬ 
trice delle elezioni. Supera il 30%, prende voti un po’ a tutti 
e anche alla Lega, che scende e che è già in lite col Cava¬ 
liere. Nel complesso l’area governativa ottiene il segnale 
che il Cavaliere voleva. Fini tiene. Perdono, sia pure poco, 
l’area progressista e il centro del Ppi e del patto Segni. 11 
Pds cala di due punti, Rifondazione tiene, bene i Verdi. 


■RUMO NIHRIHDIIIO 

■ ROMA. Un voto che rafforza la 
Destra, Forza Italia e il governo E 
soprattutto Berlusconi, che ha 
chiesto agli eletton un segnale di 
incoraggiamento personale per il 
futuro del suo esecutivo. L'effetto 
premier si è sentito e il movimento 
del Cavaliere vola. Tiene, sia pure 
a fatica, il suo alleato più fedele, 

Alleanza nazionale, va male il part¬ 
ner più riottoso, la Lega. Arretrano, 
sia pure non di molto, i suoi avver¬ 
sai il Pds e complessivamente l'a¬ 
rea progressista, arretra il centro, 
anche se per il partito popolare e il 
Patto Segni non si può parlare di 
tracollo, ma di faticosa tenuta. Co¬ 
munque si assestino le percentuali 
reali, len sera il quadro delle ele¬ 
zioni europee era questo. Il succo 
•è che l'area governativa nel suo 
complesso aumenta net consenso 
di airaenocinque punti percentua¬ 
li, l'area progressista caia di poco, 
due o tre punti, il centro dovrebbe 
perdere anch'esso due o tre punti. 

Berlusconi vola. 

Nell'area governativa, però, le 
cose appaiono a una pnma lettura 
molto diversificate Forza Italia, in¬ 
dubbiamente. esce dalle urne co¬ 
me la grande vi natrice di questo 
test elettorale, con un incremento 
notevole, quasi dieci punti, rispetto 
alle politiche di due mesi fa. con 
percentuali che oscillano tra il 31 e 
il 32% dei consensi In pratica For¬ 
za Italia raggiunge i livelli della vec¬ 
chia De. L’aumento del movimen¬ 
to di Berlusconi è costante in tutte 
le aree geografiche. Bisogna tener 
presente, naturalmente, che la ci¬ 
fra percentuale di partenza di For¬ 
za Italia non era il 21% ma il 22,9%, 
dato che il movimento di Berlusco¬ 
ni non aveva partecipato al voto in 
Puglia nelle ultime elezioni II dato 
però non cambia il segnale politi¬ 
co che è in ogni caso molto chiaro 
Berlusconi ottiene un nuovo suc¬ 
cesso personale e un viatico per 
andare avanti D'altra parte aveva 
impostato le elezioni come un re¬ 
ferendum sulla sua persona, evi¬ 
tando accuratamente di parlare di 
Europa len sera si è detto convinto 


che se si fosse votato per le politi¬ 
che avrebbe preso anche molto di 
più (ha gì* dei nuovi sondaggi’), 
in ogni caso ha fatto capire che 
punta a costruire un movimento 
del 40% con cui fare il bello e il cat¬ 
tivo tempo Di più ha detto al tg3 
che se non si prendesse atto del si¬ 
gnificato del voto, sarebbe indi¬ 
spensabile andare alle urne nuova¬ 
mente Il movimento del Cavaliere 
in ogni caso risucchia voti un po' 
dappertutto A una pnma lettura 
appare chiaro che conquista voti a 
scapito della Lega e del centro, ma 
non è escluso che frange di voti 
siano venuti in qualche modo dal¬ 
l'area progressista II problema, 
nell'area governativa, è ancora una 
volta Bossi 11 Carrocco, come vo¬ 
levano le previsioni e secondo le 
proiezioni di ìen sera della Doxa, 
esce perdente, anche se non mas¬ 
sacrato Potrebbe perdere, alla fi¬ 
ne, un paio di punti Ma oltre a ce¬ 
dere largamente il pomato al nord, 
vede calare drasticamente i suoi 
consensi anche nelle roccaforti 
Un brutto segnale per Bossi, dalle 
conseguenze pelitele al momen¬ 
to non prevedibili La sostanza è 
che nella resa dei conti interna che 
inevitabilmente seguirà queste eu¬ 
ropee. Berlusconi avrà l'arma che 
in più che si aspettava L ana tra i 
due è elettnca, come si è già visto 
ìen sera, perchè Forza Italia, con 
alcuni suoi esponenti, ha già avvia¬ 
to un'opera di delegittimazione di 
Bossi, tentando di metterlo in diffi¬ 
coltà all'interno della Lega Insie¬ 
me alla vittona di Forza Italia, a 
compensare ultenormente la per¬ 
dita della Lega, ci sarebbe però la 
sostanziale tenuta di Alleanza na¬ 
zionale Gli eredi di Salò, secondo 
le proiezioni sono pxeo sotto il 
13% perdendo un mezzo punto 
percentuale 11 risultato di marzo e 
l’ingresso al governo di ministri 
eredi del neofascismo aveva spa¬ 
ventato l'Europa, la paura non può 
che aumentare, considerando che 
complessivamente il voto del vec¬ 
chio continente marca uno sposta¬ 
mento a destra, con l'eccezione 
dell'Inghilterra len sera Fini esulta¬ 
va. prendendosi una rivincita su 


quelle che chiamava «vergognose» 
spreculazioni degli avversar e dei 
paesi europei ai suoi danni L'area 
governativa registra infine anche la 
tenuta sostanziale, sia pure con 
una flessione, della lista di Pannel- 
la che si attesta poco sotto il 3% 
Nel complesso l'area della mag¬ 
gioranza che sostiene Berlusconi 
supera il 50% 

Più consenso ai governo. 

È chiaro che rispetto al 43% 
complessivo di due mesi fa l'incre¬ 
mento è notevole Quanto può 
aver influito il marcato astensioni¬ 
smo, circa il 7% in meno di votanti 
rispetto alle europee dell'89, nella 
vittona del fronte governativo 7 Pro¬ 
babilmente non poco, consideran¬ 
do che l'astensionismo ha colpito 
soprattutto le regioni centrali, de¬ 
vastate dal maltempo, dove è parti¬ 
colarmente forte il Pds Ma è chiaro 
anche che l’elettorato di destra è n- 
sultato quello più sensibilizzato dal 
richiamo di Berlusconi a un voto 
massiccio a favore del governo, 
per la stabilità e la governabilità e 
contro la possibilità di uno stop 

Nel campo progressista e nel 
centro la situazione è ovviamente 
diversa L’area progressista, che 
due mesi fa aveva ottenuto il 34% 
dei consensi, scenderebbe intorno 
al 30-32% Il Pds, secondo le proie¬ 
zioni ottiene un risultato che oscil¬ 
la trajil là e ri 19%, e quindi delu¬ 
dente rispetto al 20,4% che aveva 
ottenuto due mesi fa Rifondazione 
comunista dovrebbe tenere, man¬ 
tenendosi intorno al 6% Vanno be¬ 
ne i Verdi, che dovrebbero incre¬ 
mentare di qualche decimale di 
punto rispetto alle politiche di due 
mesi fa. mentre molto male va l'ac¬ 
coppiata Alleanza democratica- 
Psi. che insieme non superano di 
molto il 2% Insieme, due mesi la. 
avevano il 3.4% È chiaro che, co¬ 
me si era capito anche alle elezioni 
di marzo, il grosso dell’elettorato 
che si era riconosciuto nel Psi di 
Crani ha optato pier Forza Italia o 
per la lista Pannella Ma va male, 
nell'area progressista, anche la Re¬ 
te, bloccata intorno all'1% 

. Le fatiche del centro. 

Nell'area centrale il disastro c è, 
ma in fondo è minore di quello pa¬ 
ventato Il Ppi, sia pure con sforna¬ 
ture di percentuali piuttosto distan¬ 
ti a seconda degli istituti demosco¬ 
pici, è tra il 9 e il 10% (aveva 
Ì’11,1) Non è un tracollo e Rosa 
Russo Jervolino. infatti, ìen sera ti¬ 
rava un lieve sospiro di sollievo 
Anche per il Patto Segni non si può 
parlare di tracollo Secondo le 
proiezioni si assesta tra il 3 e il 4%, 
ricevendo un segnale di sopravvi¬ 
venza migliore di quello temuto 



Operazioni di voto In un seggio romano 
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Europee 94 I 

Camera 

'94 

| Europee ’89 

Liste 

ABACUS 

DOXA 

CIRM 

voti 

% 

% 

seggi 

PDS 

18,8 

18,4 

19,5 

7 855 610 

20.4 

27,6 

22 

PRC 

6,1 

5,8 

6,0 

2 334 029 

6,0 

VERDI 

3,4 

3,4 

3,5 

1 042 396 

2,7 

3,8 

3 

PSI-AD 

1,8 

1.7 

2,0 

841 739 

2,2 

14.8 

12 

452 396 

1.2 

- 

- 

RETE 

1.1 

1.1 

1,5 

718 403 

1,9 

_ 

— 

PPI 

9,3 

9,1 

9,5 

4 268 940 

11.1 

32,9 

26 

PATTO SEGNI 

3.2 

3,7 

4,0 

1 795 217 

4,6 

PRI 

— 

0,6 

— 

- 


4,4 


LIBERALI 

— : 

— 

— 

— 

- 


PSDI 

— 

0,6 

— 

- 

- 

2,7 

2 

LEGANORD 

6,5 

6,4 

7.5 

3 237 026 

8,4 

1,8 

2 

FORZA ITALIA 

3i,i : 

31,6 

27,5 

8 119 287 

21.0 


- 

ALLEANZA NAZIONALE 

12,9 

12,9 

13,5 

5 202 698 

13.5 

55 

4 

LISTA PANNELLA 

2,2 

2,2 

_ 2,5 

1 355 739 

3.5 

- 

- 

ALTRI 

3,5 

2,4 

3,0 

1 370 844 

3,5 

6,5 

6 

TOTALE 

100 0 

100,0 

100,0 

38 594 377 

100,0 

100,0 

81 
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Forza Italia 
«mangia» 
anche An 
e la Lega 


Lo schieramento di governo avanza e 
supera il 50% mancato alle elezioni 
politiche Ma è soltanto Forza Italia a 
tirare il carro delle destre con oltre il 
10% di voti in più arriva secondo le 
pnme proiezioni al 32,5% L'Alleanza 
nazionale perde un punto 
abbondante scendendo al 12 3% e 
cala anche la Lega Nord a 1 6 9% (un 
punto e mezzo in meno) 


La maggioranza conquista consensi ma l’alleato-antagonista Bossi è penalizzato: per Berlusconi una tentazione di ritorno alle urne 

E da oggi governa il «nuovo asse» Forza Italia-An 


* 


La sinistra 
perde spazi 
Solo i Verdi 
recuperano 


La vittoria di Berlusconi è netta. J1 successo di Forza Italia 
penalizza l’alleato-antagonista Bossi, ma non toglie voti a 
Fini, che anzi guadagna consensi. Nella maggioranza s’è 
dunque formato un nucleo Fi-An, virtualmente in grado di 
governare da solo, politicamente omogeneo, elettoral¬ 
mente complementare. La tentazione di nuove elezioni, 
per Berlusconi, potrebbe farsi irresistibile, appena appro¬ 
vata l’uninominale secca e reiezione diretta del premier. 


FABRIZIO RONDO LINO 

ri ROMA. «È un voto che rafforza il 
governo e chi lo guida», dice il por¬ 
tavoce di Silvio Berlusconi quando 
gli schermi televisivi hanno appena 
sgranato t pnmissimi exit poli I dati 
fomiti dai diversi istituti di ricerca 
sono tutt'altro che omogenei, e tut¬ 
tavia la tendenza del voto europeo 
è chiarissima E indica un duplice 
fenomeno la coalizione di gover¬ 
no si rafforza nettamente, e supera 
la maggioranza assoluta dei con¬ 
sensi (a marzo s'era fermata al 
46,4%) All’interno della coalizio¬ 
ne, Forza Italia ottiene un risultalo 
decisamente migliore degli altn 


partner di governo, confermandosi 
ampiamente il pnmo partito italia¬ 
no Per Silvio Berlusconi, da un me¬ 
se alla guida del governo e capoli¬ 
sta in tutte le circoscrizioni, si tratta 
di un risultato assai positivo Che 
influirà non poco sulle sue prossi¬ 
me mosse 

Fin dalla campagna elettorale 
per le elezioni politiche, e poi nel 
corso della trattativa per la forma¬ 
zione del governo, e infine nei pn- 
mi passi del nuovo esecutivo, la Le¬ 
ga di Bossi ha giocato intenzional¬ 
mente una partita autonoma, so¬ 
vente polemica nei confronti di 


Berlusconi, a volte sull'orlo della 
rottura aperta È tnsomma la Lega 
l’«anello debole» della coalizione 
11 voto di ìen, da questo punto di vi¬ 
sta, sposta non di poco i termini 
della questione Dei tre partiti di 
governo, infatti, il Carroccio è l'uni¬ 
co a non avanzare, e anzi a perde¬ 
re consensi Mentre il blocco Forza 
Italia-Alleanza nazionale, politica- 
mente sempre più omogeneo, 
conquista nuovi consensi senza 
danneggiarsi reciprocamente ma 
anzi allargando t confini della 
maggioranza e pescando consensi 
al centro e persino a sinistra 

La crisi della Lega 

È da questo dato che si dovrà 
partire «Le polemiche si fanno con 
gli awersan, non con gli alleati», di¬ 
ce Gianfranco Fini rivolto a Bossi E 
il voto sembra dargli ragione La 
Lega dovrà ora affrontare con più 
calma e più metodo la questione 
della propria identità e del proprio 
ruolo all interno del governo e del¬ 
la maggioranza Potrà mantenere 
un certo margine di manovra (e di 
polemica) nei confronti di Berlu¬ 
sconi ma ora Bossi sa che non è 


questa la via per ndimensionare il 
consenso di Forza Italia e sa altresì 
che nessuna polemica futura potrà 
essere spinta fino al punto di rottu¬ 
ra, perché è propno la Lega, all in¬ 
terno della maggioranza I unica 
forza che non può permettersi un 
ncorso alle urne a breve termine 
La conflittualità endemica nella 
coalizione di governo potrebbe 
dunque continuare e persino qua 
e là accentuarsi e tuttavia Bossi si 
ntrova dopo il voto di ìen con mol¬ 
te armi spuntate 

La posizione di Bossi è specula¬ 
re a quella di Berlusconi È lui infat¬ 
ti ti montatore delle elezioni Per 
più di un motivo perché l'orza Ita¬ 
lia un partito-movimento creato a 
immagine e somiglianza del lea¬ 
der, cresce impe'irosamente e 
sembra raccogliere consensi in tut¬ 
te le direzioni Perché l’asse «cen¬ 
trale» della coalizione nsulta cosi 
rafforzato E perché il successo di 
Forza Italia taglia le unghie alla Le¬ 
ga, ma non erode il bacino eletto¬ 
rale di Alleanza nazionale, che an¬ 
zi guadagna qualche voto in piu È 
dunque intorno all asse Forza Ita¬ 


lia-An che si va formando - e il vo¬ 
to di ieri da una torte accelerazio¬ 
ne in questo senso - un partito di 
centro-destra bicefalo e comple¬ 
mentare capace da solo di occu¬ 
pare lo spazio che fu del pentapar¬ 
tito 

La tentazione elettorale 

Con I attuale legge elettorale e 
con i voti di ieri Berlusconi e Fini 
sarebbero in grado da soli di ga¬ 
rantirsi una maggioranza in Parla¬ 
mento Senza la Lega e le sue in¬ 
temperanze L arma delle elezioni 
anticipate dunque cessa di essere 
una semplice formula di ricatto nei 
confronti del Carroccio (e delle 
opposizioni) E diventa invece al¬ 
meno potenzialmente un ipotesi 
politica sul tappeto Berlusconi a 
tarda sera I ha affacciata esplicita¬ 
mente nlerendosi al Senato Pnma 
di sciogliere nuovamente le Came¬ 
re però la maggioranza vorrà co¬ 
munque approvare una nuova leg¬ 
ge elettorale che elimini il recupe¬ 
ro proporzionale costnngendo co¬ 
si il centro all autodissoluzione E 
vorrà probabilmente portare a ter¬ 
mine il disegno di revisione istitu¬ 


zionale introducendo una qual¬ 
che forma di presidenzialismo 
! tempi della «grande nforma» 
non sono però lunghissimi se an¬ 
che il Parlamento non nuscisse ad 
approvare in tempi relativamente 
brevi una nuova nforma elettorale, 
il referendum promosso dai radi¬ 
cali - e sul quale si voterà la prossi¬ 
ma pnmavera - basterebbe da so¬ 
lo ad introdurre I uninominale sec¬ 
ca «all inglese» A quel punto la 
tentazione di tornare alle ume sa¬ 
rebbe fortissima per Berlusconi, e 
per Fini Ma lo show down potreb¬ 
be avvenire anche pnma magan 
fra 1 autunno e la pnmavera prossi¬ 
ma Lesile nsultato del Partito po¬ 
polare infatti introduce un ulteno- 
re elemento di novità ben sotto la 
«soglia di sopravvivenza» del 10% il 
Ppi potrebbe assistere, da qui a lu¬ 
glio alla propna definitiva lacera¬ 
zione Coperto «a sinistra» da un 
nutnto drappello di popolari e sal¬ 
damente difeso a destra da Fini 
Berlusconi potrebbe avere la tenta¬ 
zione di accelerare i tempi scan- 
care la Lega chiedere agli italiani 
un plebiscito sulla sua persona 


Lo schieramento di sinistra perde 
qualche posizione si colloca ora 
attorno al 30% 11 Pds scende al 18% 
con una flessione del 2 4% rispetto alle 
politiche ^fondazione comunista 
consolida il suo 6% 1 Verdi 
recuperano con lo 0 7% in più 
arrivano al 3 4% Socialisti e Alleanza 
democratica calano insieme all 1 7% 
La Rete sfiora appena 11 % 



Il Centro 
si sgretola 
Perdono 
Ppi e Patto 


Il centro si sfalda ullenormente ora è 
intorno al 14% Il Partilo popolare 
perde anche la trincea del 10% è 
all 8 9% (-2 4%) Crolla anche il Patto 
di Segni al 4% (-0 7%) I repubblicani 
si npresentono sulla scena con uno 
scarno 0 8% i socialdemocratici con 
lo 0 5% 
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Miglior risultato di An nel Mezzogiorno 
Per la Quercia il dato peggiore nelle isole 
Più voti ai Verdi nel Settentrione 
Nel Veneto emorragia di consensi per la Lega 


Nel Sud Forza Italia raddoppia 

Il Pds perde meno al Centro-nord. Isole: recupera il Ppi 


Secondo tutti gli exit-poll il più alto incremento percen¬ 
tuale di Forza Italia è nel Sud: più che raddoppio, dal 13,3 
al 28. Ma Nord-Ovest e Isole sono la sua roccaforte, con 
più di un terzo dei voti. Differenziate le flessioni del Pds: 
più accentuate nel Sud (-3,8%) e nelle Isole (-4,9%), più ' 
contenute nel Nord. Neofascisti stazionari, forse qualcosa 
in più solo al Sud. Lieve e piuttosto omogeneo calo dei 
popolari, ma non nelle Isole dove passano dall'8,5 al 10,9. 


» FRASCA MURA 


m ROMA. A spiegare l’eccezionale 
salto in appena due mesi e mezzo 
del risultato di Forza Italia nel Mez¬ 
zogiorno continentale (intorno al 
27-28%, più che raddoppio) con¬ 
tribuisce un dato: alle politiche di 
line marzo - il raffronto viene natu¬ 
ralmente fatto con la quota propor¬ 
zionale - il movimento di Berlusco¬ 
ni non era stato ammesso nella cir¬ 
coscrizione delle Puglie. Ma resta il 
dato di oltre quindici punti in più, 
ben oltre gli incrementi nelle altre 
circoscrizioni che sono intorno a 
sette-otto punti, tranne che nelle 
Isole dove il più modesto aumento 
del 3.9% consente tuttavìa a Forza 
Italia di conservare il primato nelle 
circoscrizioni, appena superiore a 
quello raggiunto nel Nord-Ovest 
(34,1, secondo la Doxa). 

Il Pds registra il dato peggiore 
nelle Isole (meno due punti se¬ 
condo il Cirm, meno quasi cinque 
secondo .la Doxa), dove attesta la 
sfi^pfel 15 tifi Sud 

dove fa flessione e ai 3,8 punti se¬ 
condo la Doxa ma assai minore se-' 
condri Clrm e DirectalEse più con¬ 
tenute appaiono le perdite nel 
Nord-Ovest (-2,3, dal 15,1 al 12,8, 
secondo la Doxa) e soprattutto nel 
Nord-Est (-1,8, dal 21.2 al 19,4). 
deve soprattutto preoccupare quel 
-2,7 (dai 28,4 al 25,7%) che in base 
agli exit-poll della Doxa si registra 
al Centro, e cioè nelle regioni dove 
il Pds ha la sua forza più consolida¬ 
ta. Ma questa flessione è smentita 
dal Cirm, secondo cui il Pds man¬ 
tiene intatta al Centro la sua forza, 
mentre l'Abacus riduce la flessione 
allo0.9%. . ........ 


La Lega. poi. Il partito di Bossi 
... perde soprattutto nel Nord-Est 
(quattro punti, su questo concor- 
. dano Cirm e Doxa) ma anche nel 
Nord-Ovest: più di tre punti secon¬ 
do i dati Doxa, qualcosa di meno 
‘ secondo Directa e Cirm. La Lega, 

• che subisce una vera e propia ' 
; emorragia di voti nel Veneto, cede 
•" a Forza Italia, soprattutto. Nè le 
perdite dei leghisti sono compen- 
sate dai risultati dei neo-fascisti: so- 
' no stabili o in flessione ovunque 
(forse qualcosa in più registrano 
solo nel Mezzogiorno continenta- 
le). lnsomma, è Forza Italia che 
4 guadagna anche sulla pelle dei 
. suoi alleati- Pannella compreso. Le 
liste della ruota di scorta ex radica¬ 
le perdono infatti quasi ovunque 
(tranne che nel Nord-Est, ma si 
tratta di incremento modestissi¬ 
mo), e la bastosta è particolar¬ 
mente severa nel Sud: dimezzati. - 
■ ."Darilev-ane la<liversità"doi'risul- 
1 tati'-otteriutl dalle" due'costole del 
, pattilo cattolico. Mentre i pattisti di 
Segni perdono ovunque, e soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno (-3,4 al Sud, 
-2,9 nelle Isole, almeno secondo la 
Doxa). il Ppi passa nelle Isole 
dall'8,5 al 10,9%, e ha perdite con- 
.> tenute nelle altre circoscrizioni, ma 
•' solo secondo la Doxa. In base ai 
dati Cirm, invece, anche almeno 
/ nel Sud continentale ci sarebbe un 
incremento, pur se contenuto. Un 
risultato contraddittorio viene pre- 
. visto per Rifondazione. 1 dati Cirm ' 
e Doxa concordano per la circo- 
scrizione del Centro (stabilità), nel 
notevole incremento nelle Isole, ed 
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in uno più modesto nel Nord- 
Ovest. Mentre si differenziano no¬ 
tevolmente per il Nord-Est: il Cirm 
la dà in aumento, secondo la Doxa 
invece arretra. Da segnalare anche 
l’incremento dei Verdi, abbastanza : 
omogeneo in tutte le circoscrizioni ' 
(ma con un'accentuazione nelle 
Isole), e secondo tutti gli istituti de¬ 
moscopici. Si segnalano anche le 
diffuse perdite della Rete, più seve¬ 
re (almeno secondo la Doxa) pro¬ 
prio nella circoscrizione che com¬ 
prende la culla del movimento, e 
cioè la Sicilia. Ovunque perdono 
anche le liste comuni Psi-Alleanza 
democratica, e probabilmente in 
modo più accentuato in tutto il . 
Mezzogiorno. Praticamente senza 
storia il mezzo punto o poco più a 
testa che realizzano repubblicani e 
socialdemocratici, non presenti al¬ 
le politiche di marzo, e che insie¬ 
me ai liberali probabilmente non ■ 
saranno più rappresentati nel Par¬ 
lamento di Strasburgo, dove sino a 
ieri avevano cinque seggi.. 




Una coppia appena sposata, vota ad Ancona 
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Berlusconi attacca il leader della Lega 
«Non ha argomenti validi 
rifletta sulla sua incapacità di previsione 
Alle urne se il Senato mi ostacola ancora» 


«Datemi mano libera o si rivota» 

Il Cavaliere minaccia nuove elezioni politiche 





Entusiasmo nella sede di «Forza Italia». Ma è subito po¬ 
lemica. Il cavaliere attacca Bossi, la grande stampa e la 
Tv pubblica. «Abbiamo vinto nonostante la loro avver¬ 
sione». E avverte: «Se non avrò mano libera mi rivolgerò 
direttamente agli elettori, si andrà a nuove elezioni». 11 
ministro Previti: «È l’effetto premiarne del governo Ber¬ 
lusconi». Valuducci: «È positivo che si sia allargata la 
forbice tra maggioranza e opposizione». - 


MICHELEURBANO 


m ROMA. Il televisore è appoggia¬ 
to su una bandiera di «Forza Italia». 
Quando Mentana dagli schermi di ; 
«Canale 5» annuncia che il partito 
di Berlusconi, secondo l'exit-poll - 
della Doxa, ha raggiunto il 30,2%, 
nel saloncino al terzo piano di via ‘‘ 
dell'Umiltà si leva un «uh, uh» che ! 
si rinnova un attimo dopo con l'an¬ 
nuncio che il Pds arretrerebbe al ' 
17,5%. Niente di più. Per i sorrisi e i 
calorosi abbracci bisognerà aspet¬ 
tare qualche minuto, quando le di¬ 
mensioni reali del successo saran- ■ 
no accertate. Dei rappresentanti 
del governo c’è il ministro della Di¬ 
fesa, Cesare Previti. Sprizza soddi¬ 
sfazione. Sentenzia felice: «È l'effet¬ 
to premiarne del governo Berlusco-. 
ni». Poi, come di rito, se la prende - 
con le sinistre e soprattutto con il ? 
Rsi, «che non ha più o quasi rap- \ 
presentanza». Ma cosa dicono i di¬ 
rigenti di Forza Italia? Non c’è da 
attendere. Con efficienza azienda-: ' 
le dietro il tavolo della presidenza ■ 
arrivano Mario Valducci e Roberto 
Spingardi - entrambi del Comitato » 
di presidenza del «movimento» - ‘ 
accompagnati dall'on. Fabrizio del 
Noce e dall'eurocandidato genera¬ 
le Luigi Caligare. Comincia Val¬ 
ducci: «È positivo che la forbice tra ' 
il polo delle libertà e le opposizioni ' 
si sia allargata». Scaramanticamen- 
te insinua che forse la previsioni • 
Doxa-Mentana è troppo buona 
con Forza Italia, «ma la soddisfa¬ 
zione è grande». Aggiunge Calliga-1 
ris: «Questi risultati rendono più 
forte l'immagine all'estero del no¬ 
stro Paese». Sintesi di Spingardi: 


«L'elettorato ha premiato la gover¬ 
nabilità». • 

Nessuno aveva dubbi 

No, nessuno aveva dubbi. Ore 
22. «Andremo avanti». Previsione di 
Roberto Spingardi, cervello dell'or¬ 
ganizzazione del partito inventato 
dal Cavaliere per sconfiggere le 
odiate sinistre e conquistare cuori, 
sogni e potere. In via dell'Umiltà 
erano tutti sicuri. Sorrisi d'ordinan¬ 
za e fiducia granitica. E niente an¬ 
sia. Che rimane appiccicata tutta 
addosso ai candidati. Già, tra loro 
c'è chi trema. Compreso il portavo¬ 
ce del Cavaliere. Antonio Tajani E 
chi ricorda il generale Caligaris? 
Venne bocciato per un pugno di 
voti alle politiche. Ha preteso e ot¬ 
tenuto di avere la rivincita. Per le 
sale di «Forza Italia» si muove con 
elegante e militare sicurezza. Ma 
nonostante tutto - era capolista 
nella circosgrizione orientale -la' 
sospirata e liberatoria tranquillità 
per lui non arriverà a stretto giro di 
proiezione. Sia chiaro però, ogni 
sbracatura è vietata. Racconta il 
ministro Previti: «Qualche minuto 
fa ho parlato con Berlusconi ad Ar- 
core. Certo che è soddisfatto ma 
con equilibrio. Anzi mi ha racco¬ 
mandato di tenere alto il tono degli 
interventi e basso quello della po¬ 
lemica». . 

Berlusconi ammonisce Bossi 

A sorpresa chi trasgredisce al¬ 
l'ordine è proprio il numero uno 
che tutto può. Ma bisogna aspetta¬ 
re che la mezzanotte sia passata. 


Silvio Berlusconi 


Le ruvide dichiarazioni di Bossi 
non le digeriusce proprio. Da Rete 
4 spara sull'alleato-awcrsario. Sen¬ 
za mai nominarlo incrocia i guan¬ 
toni. «Come si fa a dire che il nostro 
è un movimento di riciclati? Mi per¬ 
metto di ricordare che a parte tre 
esponenti del Centro cristiano de¬ 
mocratico con un'esperienza poli¬ 
tica alle spalle tutta la nostra squa¬ 
dra è completamente nuova com¬ 
posta da gente che viene dal mon¬ 


do del lavoro e delle professioni». 
Fa una breve pausa e si abbondo- 
na: «Questo risultato dimostra che 
la gente vuole la governabilità, 
vuole interventi in grado di riforma¬ 
re il sistema».'Fine? No. Un'altra 
polemica la apre sugli schermi di 
Canale 5. Manca poco all'una or¬ 
mai e i titoli dei giornali sono già in 
rassegna stampa.- Dice: «Una vitto¬ 
ria ottenuta con il consenso della 
gente malgrado l'avversità della 


Giorgio Lotti/Ap 


grande stampa e della Tv pubbli¬ 
ca». Chiaro? Chiarissimo? Come il 
messaggio, inequivocabile che 
manda ancora più tardi da! Tg3. 
«Se non mi faranno governare, se 
al Senato o alla Camera i provvedi¬ 
menti non passeranno mi rivolgerò 
direttamente agli elettori». In che 
senso? Nell'unico possibile: «Per 
andare di nuovo alle urne». Ma do- 
v'è il Cavaliere. Festeggia ad Arco- 
re. Dove è rimasto tutto il giorno 


«Berlusconi si è giovato di Palazzo Chigi, la Lega ha pagato il suo scagliarsi contro gli alleati» 


Fini esulta: «Bocciate le polemiche sul fascismo» 


«Sono soddisfatto. Le polemiche sul fascismo e sui ministri 
di An non hanno inciso sul voto degli italiani». Così Gian¬ 
franco Fini commenta il risultato del suo partito. E Berlu¬ 
sconi: «Ha avuto l'effetto presidenza del Consiglio, come 
Spadolini e Craxi». E la Lega? «Ha fatto campagna più con¬ 
tro gli alleati che contro gli avversari». Poi, nella notte, i pri¬ 
mi dati si scolorano, e An scopre di aver ceduto parte dei 
suoi voti a Berlusconi. Buontempo: «Subito il congresso». 


STEFANO DI MICHELE 


m ROMA. Alle dieci meno cinque 
di sera, Gianfranco Fini spunta da 
una porticina di una saletta del- 
l'Hotel della Mineiva. Lacoste rosa, 
abbronzatura da pieno - agosto, 
guarda i cronisti e chiede: «Beh, 
che c’è di nuovo?». Per An poco, in 
verità. Nè lo stesso Fini pare aspet¬ 
tarsi novità. Cinque minuti dopo fa 
correre lo sguardo sui quattro tele¬ 
schermi piazzati al suo fianco, con > 
i primi exit poli la Cirm che gli as¬ 
segna il 13,5%, la Doxa il 14,4%, la 
Dircela 12,7%... «Faccio una me¬ 
dia», dice Fini. Fa la media e sco¬ 
pre, più o meno, i voti di marzo. 
«Sono soddisfatto - dice -, Le pole¬ 
miche pretestuose contro la pre- ; 
senza di An al governo non hanno ' 
inciso sul voto degli italiani». Altra 
occhiata ai teleschermi: «Per quel ; 
che ci riguarda, nella migliore delle 
ipotesi si va avanti di un punto, nel¬ 
la peggiore si rimane come alle po¬ 
litiche». Ma mentre le ore passano, 
mentre si va nel cuore della notte, 
il voto di An oscilla pericolosamen¬ 
te intorno al 13%, al 12,8%, e anco¬ 
ra più giù... E il sorriso di Fini diven¬ 
ta un'espressione perplessa... Ma 
dice anche di non sentirsi preoccu¬ 
pato di un'espansione di Forza Ita¬ 
lia a discapitò delle altre forze di 
governo e definisce «prematuro» 


parlare di un'unità col movimento 
di Berlusconi. 

Airapparire dei primi exit poti 
c'era sòddisfazione tra i capi di An. 
Contenuta, certo, ma sempre sod¬ 
disfazione. Con un vago senso di 
inquietudine, però. Forse per quel- 
, l'impennata dei «forzaitalisti». con 
risultati da vecchia De? «Forza Italia 
si è avvalsa dell'effetto presidenza 
del Consìglio di cui si giovarono 
Spadolini e Craxi», era la risposta. E 
il calo della Lega? «Paga il fatto di 
aver fatto più polemiche con gli al¬ 
leati che con gli avversari», diceva 
Finì. Poi passava al Pds: «C'è una 
crisi di linea politica, di leadership, 
hanno fatto una campagna eletto¬ 
rale all'insegna della demonizza¬ 
zione...». Faceva la somma, Fini, e 
poi il totale: «La maggioranza sfiora 
il 51%...-. Sì. maAn? 

Lo diceva già Gasparri... 

In quel momento, i dirigenti del 
partito erano convinti di aver avu¬ 
to, più o meno, quello che si aspet¬ 
tavano. Già alle sette del pomerig¬ 
gio. Maurizio Gasparri, sottosegre¬ 
tario agli Interni c fedelissimo di 
Gianfranco Fini, nel suo ufficio al 
Viminale parlava con cautela e fa¬ 
ceva sapere: «lo mi aspetto la con¬ 
ferma del risultato che noi di Al¬ 


leanza nazionale abbiamo avuto a 
marzo...». Poi spiegava: «Sarebbe 
splendido, dopo la campagna di 
aggressione condotta contro ■ di 
noi. Sono mesi che si parla solo di 
fascismo o dì antifascismo...». 

Insomma. tre ore prima della 
chiusura delle urne, quelli di Al¬ 
leanza nazionale si aspettavano (o 
speravano?) un risultato tra il 13 e 
il 14%, almeno pari a quello porta¬ 
to a casa alle politiche che ha spe¬ 
dito il partito di Fini al governo e lo 
stesso Gasparri sulla poltrona (am¬ 
bitissima) dì vice-ministro degli In¬ 
terni. Gasparri non faceva mistero 
neanche dell'impennata del Cava¬ 
liere che dopo tre ore sarebbe stata 
di pubblico dominio. «Mi aspetto 
un aumento di Forza Italia». Sospi¬ 
rava, il sottosegretario di An, e am¬ 
metteva: «Non c'è dubbio che ci sa¬ 
rà un effetto presidente del Consi¬ 
glio...». 

Rautl: «Tante liste piatte...» 

Anche Pino Rauti, ex segretario 
del partito, molto polemico nei 
confronti della gestione di Fini, più 
o meno alla stessa ora faceva sape¬ 
re di avere identiche aspettativa, A 
casa, in attesa della grande ker¬ 
messe televisiva, raccontava e 
commentava la sua campagna 
elettorale, costellata anche da 
scontri con l'attuale leader del par¬ 
tito: «Girando, in queste settimane, 
ho trovato in giro tanta disinforma¬ 
zione..,». Il motivo? «Dipende an¬ 
che dal fatto che i partiti hanno fat¬ 
to liste piatte, senza mordente, sen¬ 
za competenze. Guardavo il mate¬ 
riale propagandistico di un mio 
collega e invece di informazioni, 
magari sull'agricoltura, ci trovavo 
scritto: "Sposato con la figlia di...", 
c seguiva il nome di un .dirigente 
del partito. Ma chi se ne frega!». 



Gianfranco rini 


Buontempo: ora a congresso 

Ma fin dall'inizio della campa¬ 
gna elettorale tutti davano già per 
scontata reiezioni di Rauti a Stra¬ 
sburgo. E due ore prima della chiu¬ 
sura dei seggi, anche lui lo ammet¬ 
te. Ma intanto si lasciava andare a 
una confidenza: «Sa, il problema è 
anche comex engo eletto. Se faccio 
una figura meschina...». E Alleanza 
nazionale, invece, come andrà? 
L'ex segretario della Fiamma la 
pensava, almeno in questo, più o 
meno, come Gasparri: «Mantenia¬ 
mo o forse rafforziamo le nostre 
posizioni. Questo soprattutto gra¬ 
zie alla proporzionale, elio al Nord, 
rispetto al maggioritario, dovrebbe 


LucaCentom/BlowUp 


favorirci...». 

Da marzo ad oggi, sono stati tre 
mesi molto caldi, quelli del segre¬ 
tario di An. La «questione fasci¬ 
smo» ha tenuto banco, sulle pagi¬ 
ne dei giornali, quasi tutti i giorni. E 
ancora di più dopo la formazione 
del governo Berlusconi, con l’in¬ 
gresso a Palazzo Chigi di cinque 
ministri e una pattuglia di sottose¬ 
gretari con il visto di via della Scro¬ 
fa, Dal voto dcll'europarlamento - 
all'allarme lanciato dai giornali di 
mezzo mondo, dalla polemica con 
Mitterrand ai ministri degli altri 
paesi che rifiutano di stringere la 
mano ai loro colleghi italiani di 
estrema destra. 

«Polemiche strumentali», ha 


continuato a ripetere Fini per gior¬ 
ni e giorni. Ma intanto doveva fare i 
conti anche con l'opposizione in¬ 
terna, capitanata da Buontempo e 
da Rauti. Cosi, il giorno professione 
di democrazia e il giorno dopo «fi¬ 
no al '38 il fascismo fece cose buo¬ 
ne», l'onore a Matteotti e l'assalto 
alla Rai. Un mediare continuo pro¬ 
prio in vista del voto di ieri. 


Mentre arrivavano i pnmi risulta¬ 
ti. Fini brinda con un bicchiere di 
champagne. Vicino, er Pecora, 
Teodoro Buontempo, se lo guarda. 
Guarda, applaude, ma subito do¬ 
po fa sapere: «Adesso però il con¬ 
gresso...». Intanto il risultato tende¬ 
va a scolorire nella notte... E da og¬ 
gi, comunque sia, la resa dei conti 
nel partito è più vicina. 



Pannella ha votato a Poggioreale 

Come preannunclato. Pannella, europarlamentare uscente, 
alle 11,30 In punto si è presentato nel carcere di 
Poggloreale, dove ha chiesto al presidente del seggio di 
poter votare, essendo candidato nella lista che porta il suo 
stesso nome, nella IV circoscrizione. Prima di entrare in 
cabina, Il parlamentare ha atteso che votassero gli 80 
detenuti In possesso del certificato elettorale. Al seguito di 
Pannella c'erano alcuni collaboratori di Radio Radicale. È 
stata l’occasione per l'esponente radicale di fare un giro per 
Il penitenziario più affollato d'Italia. Verso mezzogiorno il 
candidato si è Incardinato nel lunghi corridoi del padiglione 
«Torino», dove sono ospiti I detenuti «eccellenti- coinvolti 
nelle Tangentopoli napoletana. Marco Pannella si è fermato 
a parlare per alcuni minuti con l’ex ministro della Sanità, De 
Lorenzo e con l'ex vicesegretario del Psl, DI Donato, I quali si 
sono lamentati del loro arresto, avvenuto nel mesi scorsi. 


chiuso nella villa-quartiere genera- ' 
le. Lui era il capolista-civetta che 
dovrà subitaneamente dimettersi - 
in tutte le circoscrizioni. Ma l'im¬ 
portante era vincere. Per mandare 
un segnale agli avversari e agli al¬ 
leati un po' ribaldi come Umberto ■ 
Bossi. E soprattutto per rafforzare il 
governo del Cavaliere. 

Previtl: Bossi nota stonata 

E l'obiettivo è stato raggiunto. 
Commenta Previti: «È vero che nel¬ 
la maggioranza la nota stonata è 
Bossi. Ma non c'è dubbio che il suo . 
doppio gioco è stato penalizzato 
dagli elettori. Quindi è lui che ora 
deve riflettere», Piuttosto.vdove.. ha 
votatoril prcmier Silvio Berlusconi?, 
Ad Arcore. È uscito dalla nobile di¬ 
mora - già di proprietà dei mar¬ 
chesi Casati - alle 16,30. Per anda¬ 
re a votare nel vicino seggio comu¬ 
nale. Tuta da ginnastica blu e mor¬ 
bide scarpette da footing, con la 
sola compagnia delle fidale guar¬ 
die del corpo. Qualche inevitabile 
flash e una raffica di battute e di 
strette di mano a gratificare i con¬ 
cittadini presenti. Domanda una si¬ 
gnora: «Per chi ha votato?». Rispo¬ 
sta con sorriso-spot: «Ho tanti ami¬ 
ci in Europa, ho votato per loro». E 
poi via a riconquistare la protezio¬ 
ne e la quiete di villa San Martino. 


In fiduciosa attesa che i sondaggi 
Diacron confermassero quel sospi¬ 
rato 30% che il tam-tam dei son¬ 
daggi interni, organizzati dal mago 
demoscopico Gianni Pilo davano 
per raggiungibile. Suonate le fatidi¬ 
che ore 22 lo schermo che nel pa¬ 
lazzotto di via dell'Umiltà porta la 
lieta novella è quello di Canale 5. E 
cosi sull'onda del successo annun¬ 
ciato anche le polemiche sparisco¬ 
no, risucchiate nel gorgo dell'alle¬ 
gria. Dimenticate le battaglie mai 
terminate sulla democrazia inter¬ 
na. archiviate le segrete battaglie 
per un posto in lista, definitivamen¬ 
te cancellato dalla memona il duro 
braccio di ferro per isolare e poi li^ 
quidarc la meteora Domènicò’ 
Mennitti, detto «Mimmo», l'ex vice- 
segretario nazionale del Msi passa¬ 
to con anticipo premonitore e sin¬ 
cero entusiasmo alla corte del Ca¬ 
valiere con la dichiarata ambizione 
di diventarne il consigliere numero 
uno con l'investitura di coordinato- 
re politico. Nella notte del succes¬ 
so annunciato i cattivi fantasmi so¬ 
no ricacciati nelle stradine umide 
che in questo week-end di pioggia 
circondano via dell'Umiltà, i conti 
si faranno, certo. Ma i fedelissimi 
del Cavaliere non hanno fretta. Ora 
vogliono gustarsi questa seconda 
vjttona. 
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Speciale elezioni 


La Lega arretra e il leader si infuria 
«Oltre certi livelli di fascismo 
la democrazia è in pericolo 
Si manipolano coscienze col qualunquismo» 


Lunedì 13 giugno 1994 


«Bisogna fermate l’onda nera» 

Bossi si scaglia contro Berlusconi e Fini 


Bossi preoccupatissimo per l’avanzata dell’estrema de¬ 
stra: «C’era un paese che moriva dalla voglia di votare 
fascista...». Commenta: oltre certi livelli di fascismo è 
chiaro che la democrazia sia in pericolo... ora tocca al¬ 
la Lega andare all’attacco». Promette immediata batta¬ 
glia parlamentare, incalzando il Governo: «Vogliamo 
subito la legge antitrust e quella sulle televisionL.qui si 
manipola la coscienza della gente col qualunquismo». 


CARLOBI 

■ MILANO. «Ora tutto è più chiaro, 
c’era un Paese che moriva dalla 
voglia di votare fascista...». Bossi 
commenta l’avanzata dell 'estrema 
destra: «Un risultato micidiale». Se¬ 
duto nella solita pùzeria il Senatur 
è inquieto: «Ora tocca alla Lega fer¬ 
mare quell'onda nera II». Come? 
Attraverso una continua e inces¬ 
sante battaglia parlamentare: «Su¬ 
bito legge antitrust, via le televisioni 
al Kaiser...qui dilaga il qualunqui¬ 
smo». Sono dichiarazioni d’intenti 
di uno che si sente comunque an¬ 
cora saldamente sulla scena politi¬ 
ca: «La Lega c’è...Siamo una forza 
solida, anzi consolidata». Ma per¬ 
chè subito ('antitrust? «Non credo 
che questo Paese sia fatto di con¬ 
servatori rincoglioniti, c'è un pro¬ 
blema di manipolazione delle co¬ 
scienze». Parole grosse che metto- 
notinidiscussione la governabilità? 
«Cerio, noi siamo al governo ma 
con gli altri d’ora in poi avremo un 
rapporto molto, molto più dialetti¬ 
co-ricordo che questo voto euro¬ 
peo non cambia nulla nello schie¬ 
ramento politico». No, non gli va 
giù il successo di Alleanza nazio¬ 
nale. «Ho visto sul lago oggi uno 
che faceva il saluto romano e gri¬ 
dava viva Hitler...roba da matti». 

•È la restaurazione» 

Le impressioni si accavallano: 
«Mah. qui si sta compiendo un'o¬ 
pera dì restaurazione bestiale...il 
vero liberismo si allontana». Ma la 


RAMBILLA 

democrazia è davvero in pericolo? 
«Dico solo - insiste l'Umberto - che 
oltre certi livelli di fascismo qualco¬ 
sa può andare in crisi... Sono mo¬ 
menti importanti, delicati. Da una 
parte c'è Berlusconi con le sue te¬ 
levisioni, poi Fini che rappresenta 
un ottantacinque per cento di gen¬ 
te che fa il saluto romano... Ora 
tocca alla Lega caricare...». Ma che 
cosa sta davvero succedendo? Per 
Bossi «finalmente la realtà italica 
può essere letta in filigrana», la sua 
analisi si rifà a quanto già detto in 
precedenti occasioni: «Ho messo 
in guardia tutti - dice - che i voti in 
dispersione dalla De sarebbero fi¬ 
niti a destra e soprattutto anche ai 
fascisti, quei voti che la de poi si 
giocava a sinistra». Poi avvisa di un 
altro pericolo: «Qui si sta mettendo 
in circolo in tutta Europa una legit¬ 
timazione ■ dell’estrema , destra, 
quella dei naziskin, quella dei vari 
Le Pen...lnsomma vedo una gran¬ 
de instabilità». Fin qui i primi com 
menti a caldo. Ma già il Bossi del 
pomeriggio fiuta la ventata negati 
va: «Teniamo, teniamo...Ora la Le¬ 
ga non la scioglie più nessuno...» 
Punta all'otto per cento, ma sa che 
le cose potrebbero andar peggio 
Tuttavia non mostra di preoccu¬ 
parsi più di tanto. L'unica scoccia¬ 
tura è il ritardo dell'aereo che deve 
riportare dalla Sardegna, moglie e 
figli. Sono in vacanza da dieci gior¬ 
ni in compagnia della famiglia del 
ministro leghista Vito Gnutti. Cosi 



Umberto Bossi 


Bossi trascorre la giornata d'attesa 
elettorale solo soletto nel suo villot- 
to di Gemonio. Giusto per ingan¬ 
nare il tempo sfodera un po' di me¬ 
tafore delle sue. Da «fantastica av¬ 
ventura». «Abbiamo finalmente ab¬ 
bandonato la montagna del sorti¬ 
legio - dice • ora lavoriamo sodo 
per costruire un partito all’altezza 
della situazione». Il Senatur ha de¬ 
ciso di guardare avanti assegnan¬ 
do alla sua Lega compiti nuòvi da 


«garante della democrazia». Rinvia 
gli approfondimenti sul tema all'a¬ 
dunata di Pontida, fissata per do¬ 
menica prossima. L'orazione fune¬ 
bre del passato nordista, del movi¬ 
mento di rottura, dei suoi contenuti 
«preponici» è ormai sul punto di 
essere pronunciata. 

«Ora i! partito» 

«SI, dora innanzi • conferma 
Bossi - mi dedicherò al partito che 
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PROIEZIONI DEFINITIVE ABACUS 


E con l’estero una staffetta aerea 

SI è concluso alle 15 di Ieri li «ponte aereo- che ha permesso 
di trasferire in Italia le schede elettorali degli Italiani 
residenti nel paesi europei. Il trasferimento delle schede è 
awen uto dalla Grecia, dalla Spagna e dal Portogallo con voli 
di linea, mentre quattro aerei del 31* stormo 
dell'aeronautica militare hanno raccolto le schede in 
Francia, Germania, Gran Bretagna, Lussemburgo e Belgio. A 
Clampino, una volta aperte le valigie che le contenevano, 1 
funzionari del Viminale hanno smistato, a seconda dei colori, 
le schede per circoscrizioni.Terminata questa operazione, 
intorno alle 17, sono decollati altri aerei militari alla volta 
della destinazione definitiva delle schede e cioè le corti 
d’appello di Napoli, Palermo, Venezia e Milano. Le schede 
del centro Italia sono state portate a Roma dalla Polizia. 


'Blow Up 


sarà composto di due anime, quel¬ 
la federalista e quella indipenden¬ 
tista...». Governativi e indipendenti¬ 
sti come potranno stare insieme? 
Bossi non ci casca, non fa trapelare 
il minimo segnale di rottura avver¬ 
so allo zoccolo dei duri e puri. Con 
questi ha fatto tanta strada...So- 
prattutto è consapevole che molti 
dei voti odierni vanno ancora ricer¬ 
cati in quell'arca. Perciò si limita a 
dire: «Gli indipendentisti vedono 


ancora lo Stato come nemico prin¬ 
cipale, mentre gli altri vanno all'at¬ 
tacco della burocrazia dall'inter¬ 
no». Insomma non rinnega niente, 
tira diritto per la sua strada: «Una 
cosa è certa - spiega - questo è l'ul¬ 
timo voto cosi favorevole, a Berlu¬ 
sconi». Ma aggiunge subito: «Que¬ 
sta tornata europea non cambia 
sostanzialmente nulla nello scena¬ 
rio politico...la Lega ormai è un 
punto di riferimento stabile». A chi ' 
gli fa presente che i sondaggi non 
promettono granché di buono per 
il Carroccio replica secco: «Tran¬ 
quilli, teniamo, teniamo». Insom- 
ma l'esito non sembra toccarlo più 
di tanto, eppure qualche appren¬ 
sione deve averla avuta. Voci non 
confermate parlano di un suo lun¬ 
go colloquio con Berlusconi. Una 
telefonata per tastare il terreno nel 
santuario delle previsioni in casa 
Fininvest. Il Cavaliere non gli avreb¬ 
be dato troppa soddisfazione ri¬ 
spondendogli con un -non so nul¬ 
la». Atteggiamento decisamente 
contrastante con il clima euforico, 
da «grande pieno» che circola dalle 
parti di Forza Italia. La giornata sci¬ 
vola via lentamente. Bossi fa qual¬ 
che conto. Ora la Lega è presente 
al Parlamento europeo con due 
deputati. La scommessa è quella di 


portarne a casa almeno sette, fra i 
quali il gran capo -vede» bene 
Alessandro Patelli (quello dei due¬ 
cento m ilioni targati Sama) e Gipo 
Farassino, il leader piemontese, 
bruciato alle precedenti politiche 
da De Benedetti. Un paio di giorni 
fa il senatur ha brindato: «Comun¬ 
que vadano le cose festeggio lo 
stesso». Un augurio perfettamente 
in linea col suo credo attuale: «La, 
Lega sarà il partito della garanzia». 
E insiste: -Il nostro Statuto prevede 
che la Lega si sciolga dopo aver 
raggiunto il federalismo, ma non 
sarà cosi». Già. molto è cambialo in 
questi mesi. L'irruzipne di Berlu¬ 
sconi. il processo per quella «rega¬ 
lia Montedison», l'addio di Miglio, il 
pieno di parlamentari sproporzio¬ 
nato al consenso reale, hanno co¬ 
stretto Bossi a fare di necessità vir¬ 
tù, fino alla sterzata del «si gover¬ 
na». anche con Alleanza naziona¬ 
le. Ma essere diversi, riconoscibili, 
diventa ogni giorno più difficile. Gli 
alleati vanno all'attacco c Bossi è 
costr etto ad abbozzare una repli¬ 
ca sempre molto guardinga che 
non scomb ini la governabilità. Co¬ 
si a Storace, fustigatore di giornali 
.manda a dire: «Quello non capi¬ 
sce nulla». Il duello con Berlusconi 
non conosce sosta. 


Pri e Psdi tentano la prova europea, in ballo 1 seggio ciascuno 

La Malfa e Ferri perdono la scommessa 


Elezioni europee: il ritorno. 0 almeno la speranza. Pri e 
Psdi, usciti di scena alle politiche, hanno puntato sul voto 
per Strasburgo. Gli exit poli li accreditano di un misero 0,6 
per cento ciascuno e, forse, di un seggio per i repubblica¬ 
ni e uno per i socialdemocratici. Non è un gran che, ma 
Ferri si dichiara già soddisfatto e guarda con interesse a 
Berlusconi. Più ardua la prova per La Malfa che fa i conti 
con un Pri che ha perso pezzi e cerca una sua identità. 


ROBERTO ROSC ANI 


Oggi rincontro tra i due ministri degli Esteri 

Esame-Peres per Martino 


UMBERTO DE OIOVANNANOELI 


italiani». 


m ROMA. Avevano scommesso 
tutto sulle europee. Anzi, avevano 
scommesso sul meccanismo elet¬ 
torale per Strasburgo che con il suo 
proporzionalìsmo puro apre spazi 
anche alle piccole forze, penaliz¬ 
zate in primavera dai «duelli» dei 
collegi uninominali. Stiamo par¬ 
lando dei repubblicani di La Malfa 
e dei socialdemocratici di Ferri che 
dalle consultazioni politiche erano 
usciti non solo senza eletti ma per¬ 
sino scomparsi dal punto di vista 
dell'immagine. Ora però dire se le 
urne hanno premiato la scommes¬ 
sa non è affatto semplice: gli «exit 
poli», infatti, assegnano ai due par¬ 
titi risultati piccoli, difficili da «con¬ 
teggiare». Per esser precìsi la Cirm 
ha fatto un contenitore unico in cui 
ha infilato Pri, Psdi e altre piccole 
forze assegnando loro un 3 per 
cento di voti. La Doxa, invece ha 
scomposto i voti e assegnato equa¬ 
mente ad ambedue uno striminzi¬ 
to 0.6 per cento ciascuno. Come 
considerare questo risultato? Di¬ 
pende. Dipende dalle attese e da 
un altro piccolo particolare, ovvero 
se alla conta finale almeno un seg¬ 
gio a Strasburgo sarà stato messo 
nel carniere. «Per noi è un risaulta- 
to positivo - commenta Ferri - al¬ 
meno se è confermato l’exit poli. È 


un premio per la nostra coerenza o 
forse sarebbe meglio chiamarla 
coraggiosa pazzia». Insomma lui è 
contento. 

Un confronto sconsolante 

Al'ora partiamo dal confronto 
con l'ultimo voto europeo. Erava¬ 
mo nel 1989, anni di pentapartito, 
lontani mille miglia dall'oggi ma 
pur sempre una necessaria pietra 
di paragone. Allora il Pri lamalfia- 
no aveva scelto di presentarsi in li¬ 
sta con ì liberali. Scelta di comodo: 
i due piccoli partiti rischiavano da 
soli di non eleggere nessuno. Ma 
anche scelta politica: allora il ten¬ 
tativo era quello di far nascere un 
piccolo ma significativo polo laico 
che avesse un qualche peso speci¬ 
fico nell'alleanza tra i due «big» del 
pentapartito, ovvero la De (che al¬ 
l'epoca sfiorava il 33 percento) e il 
Psi craxiano che toccava uno dei 
suoi risultati migliori avvicinandosi 
al 15 per cento. Contro queste due 
corazzate in lotta per la suprema¬ 
zia i laici avevano messo insieme 
un onorevole 4,4 per cento raccol¬ 
to soprattutto nel Nord-Ovest e nel¬ 
le Isole (nel primo caso c'era rap¬ 
porto dei liberali, particolarmente 
forti in Piemonte, nel secondo con¬ 
tava invece il pacchetto dei voti re- 
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pubblicani della Sicilia). 

Stavolta è il concetto stesso di 
laici ad esser andato alla deriva. I 
liberali navigano a vele spiegate al¬ 
l'interno di Forza Italia, hanno un 
paio di ministri al governo, conti¬ 
nuano ad esistere come «bandiera» 
ma non hanno nessuna voglia di 
misurarsi da soli davanti all'eletto¬ 
rato. E anche il Pri di oggi non ha 
nulla a che vedere con quello del 
passato: La Malfa nei mesi scorsi si 
è vincolato strettamente all'ipotesi 
Segni pr ^ducendo due conse¬ 
guenze negative. Da una parte in¬ 
fatti un pezzo consistente del Pri ha 
rotto gli ormeggi ed è confluito al¬ 
l’interno di Alleanza democratica, 
quindi dentro il più largo fronte 
progressista. Se ne sono andati 
dall'Edera personaggi chiave co¬ 
me Visentini e Gualtieri o Ayala. 
Cosi La Malfa prima si è impegnato 
in una polemica «fratricida» poi ha 
subito la sconfitta del cartello di Se¬ 
gni. All'interno del Patto, infatti, i 
non numerosi eletti sono stati tutti 
dell'area cattolica. È nato proprio 
da questa sconfitta il divorzio tra La 
Malfa e Mariotto (preceduto da 
quello tra II leader pattista e Giulia¬ 
no Amato) che si è concretizzato 
con la decisione di presentare la 
propria lista da sola al confronto 
europeo. Decisione ad alto rischio, 
ma anche un disperato tentativo di 
riaffermare la presenza del partito 
sulla scena politica. Quello 0,6 per 
cento da questo punto di vista non 
è certo un buon segno: è un multa¬ 
to analogo a quello di piccoli parti¬ 
ti «senza storia» come la Lega alpi¬ 
na o a torce equivoche come la Le¬ 
ga di azione meridionale del tele- 
predicatore c sindaco di Taranto, 
Cito. Ora, secondo una attribuzio¬ 
ne del tutto provvisoria dei seggi, 
forse il Pri riuscirà a mandare un 
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suo rappresentante a Strasburgo 
(ipotesi da verificare, visto che per 
force non «Idealìstiche» è quasi im¬ 
possibile eleggere eurodeputati 
sotto lasogliadcH'1,5 percento). È 
prevedibile anche aU'intemo del 
Pri il riaprirsi di un vivace dibattito 
interno, alla ricerca di una qualche 
collocazione o di un approdo ver¬ 
so uno dei poli politici. Staremo a 
vedere. 

L’.awlso» di Ferri 

I socialdemocratici cinque anni 
fa aveva preso il 2,7 per cento e 
piazzato a Strasburgo due parla¬ 
mentari. Anche per il partito di Fer¬ 
ri, frantumato dalle vicende di Tan¬ 
gentopoli. questo voto di giugno 
era l'occasione di confermare la 
propria «esistenza in vita». Dal voto 
politico il Psdi era stato tagliato 
fuori. E anche stavolta la presenza 
del partito che fu di Saragat è stata 
praticamente invisibile, Al punto 
che ieri pomeriggio alTgl delle 18 
la conduttrice ha dovuto leggere 
imbarazzata una «precisazione» di 
Ferri che «avvisava» che il suo parti¬ 
to era presente in tutte le circoscri¬ 
zioni elettorali, a differenza di quel¬ 
lo che aveva scrìtto il Corriere della 
Sera. E Ferri di questo 0,6 per cento 
è soddisfatto. «Gli elettori hanno 
guardato a una forca di sinistra 
moderata. Questo varrà anche nci- 
l'Intemazionalc socialista dove Cic¬ 
chetto pensava di essere l'unico 
vero rappresentante italiano». E 
Ferri guarda anche al voto verso 
Forca’italia: «Gli elettori hanno pre¬ 
miato la compenente più modera¬ 
ta, punendo Bossi c lasciando al 
palo Fini. Per il futuro si può pensa¬ 
re ad una aggregazione moderata, 
cattolica e laica. AU'intemo della 
quale c'è spazio per i socialdemo¬ 
cratici». Anche Fem ha fatto un so¬ 
gno... 
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m No. Shimon Peres non sembra 
avere alcuna intenzione di archi¬ 
viare il «caso-ltalia» come frutto 
deH'«estremismo radicaloide» del 
suo vice Yossi Beilin. L'incontro di 
stasera in Lussemburgo con il suo 
omologo italiano Antonio Martino 
sarà tutt'altro che di routine. Prima 
di partire per il suo «tour» europeo, 
il ministro degli Esteri israeliano ha 
voluto puntualizzare il senso del¬ 
l'incontro con il capo della diplo¬ 
mazia italiana. Peres «ascolterà at¬ 
tentamente» le spiegazioni che gli 
fornirà il collega sulla composizio¬ 
ne del governo di Roma c sulla sua 
politica, e solo dopo «sarà in grado 
di reagire». Parlando deil'incontro 
con Martino, la radio militare israe¬ 
liana. citando «un'alta fonte del mi¬ 
nistero degli esteri», aveva afferma¬ 
to in mattinata che il capo della di¬ 
plomazia israeliana chiarirà al suo 
«pari grado» italiano quali sono le 
«iinee rosse» dello Stato ebraico 
per quanto riguarda le posizioni 
dell'Italia su fascismo, razzismo, e 
difesa della democrazia. La stessa 
fonte aveva aggiunto che Israele, ri¬ 
guardo al nuovo governo italiano, 
seguirà l'esempio degli Usa che, 
come ribadito dal presidente Clin¬ 
ton nella sua recente visita in Italia, 
«giudicheranno dai fatti». 

Ma quale sarà la «trincea» su cui 
Israele intende attestarsi nei suoi 
rapporti con il «nuovo» che avanza, 
e governa. l'Italia? «A Martino - ri¬ 
vela all ‘Unità uno dei più stretti col- 
laboraton del ministro degli Esteri 
israeliano - Peres chiederà alcuni 
impegni precisi nei riguardi dei tre 
ministri di provenienza missina». 
«Innazitutto - spiega - i tre ministri 
non dovranno esprimere posizioni 
filorazzistc o antiscmite; inoltre 


non dovranno tollerare nè favorire 
in alcun modo episodi di violenza 
xenofoba che dovessero manife¬ 
starsi nella società nè lasciare alcu¬ 
na "zona d'ombra" rispetto ad una 
rottura inequivocabile con II passa¬ 
to fascista». Insomma, per Israele il 
governo Berlusconi-Fmi è ancora 
sotto esame, tanto che a Gerusa¬ 
lemme prende sempre più quota 
l'ipotesi di un «embargo» diploma¬ 
tico nei riguardi dei tre ministri del ■ 
Msi. A sgombrare il campo dagli 
«equivoci» non è dunque bastato il 
«lavoro ai fianchi» operato nei gior¬ 
ni scorsi dal Cavaliere e dai suoi 
ministri verso l'ambasciatore israe¬ 
liano a Roma Avi Pazner, nè sono 
serviti i messaggi fatti giungere a 
Gerusalemme da alcuni personag¬ 
gi dell'entourage bcrlusconiano 
«carichi» di promesse e di rassicu¬ 
razioni sul fatto che quello di «Sua 
presidenza» «sarà il governo più fi¬ 
loisraeliano degli ultimi vent'anni». 
D'altro canto, è lo stesso Peres a te¬ 
stimoniare che la preoccupazione 
espressa da Yossi Beilin. ma non 
solo da lui, si fonda su «dati oggetti¬ 
vi». Certo, il ministro degli Esteri 
israeliano non manca di ricordare 
che lo Stato ebraico ha avuto in 
passato «stretti rapporti con l'Italia 
e con il suo popolo» e che •vorrem¬ 
mo che tale intensa coopcrazione 
continui in futuro», ma. aggiunge 
subito, «è innegabile che con un 
certo partito politico italiano e con, 
i suoi membri Israele ha alcuni 
problemi». «Problemi analoghi - 
puntualizza Shulamit Aloni, la Ica- 1 
der del Meretz e ministro delle Co¬ 
municazioni - sono stati posti dal • 
governo norvegese, elle ha deciso ' 
di boicottare i ministri neofascisti 


Pur discostandosi dalla dura 
presa di posizione del suo vice, Pc-' 
res non nasconde che i timon pre¬ 
senti nell'opinione pubblica israc-, 
liana per l'inserimento di ministri 
■in odore di neofascismo» nel go-, 
verno italiano sono «fortemente ra¬ 
dicati», e vanno al di là dell'area di, 
sinistra. Emblematico in tal senso è' 
il caso del vicesindaco di Gerusa¬ 
lemme, David Cassuto. esponente! 
del Likud. il maggiore partito del¬ 
l'opposizione di destra. Cassuto è, 
un «falco» in politica interna, lonta¬ 
no anni luce dal giovane Beilin e 
dai progressisti europei, ma è an¬ 
che il figlio del rabbino capo di Fi¬ 
renze deportato e ucciso dai nazi¬ 
fascisti. E a quanti nei giorni scorsi 
gli chiedevano un giudizio sulla 
presenza di ministn di Alleanza 
Nazionale nel governo Berlusconi, 
Cassuto aveva sempre la stessa n- 
sposta. non certo «conciliante»: 
«Accettare Gianfranco Fini 7 Solo 
dopo che avrà dato prova di aver 
nvisto molte cose del suo passato». 
11 «realismo politico» non può voler 
dire per Israele azzerare la memo- 
na del passato. È con questo spirito 
che Shimon Peres si accinge oggi a 
incontrare Antonio Martino. Alla 
domanda se Israele ntenga di ave¬ 
re un particolare «dovere morale* 
di reagire di fronte al riemergere 
dell'estrema destra in Europa». Pe¬ 
res ha risposto che si. Israele pensa 
di avere questo ruolo, e che il Pae¬ 
se è «memore» delle grandi soffe¬ 
renze provocategli da nazismo, 
razzismo e fascismo Per questo, 
avverte. «Israele valuterà mollo, 
molto attentamente ogni parola, 
ogni spiegazione» che verrà data 
dall'Italia, e «solo allora - conclude 
Peres - spero che saremo in grado 
di rispondere». 
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w _ Speciale elezioni 

Occhetto: una grande disparità di mezzi 
e di spazi di comunicazione 
Restiamo la principale forza d’opposizione 
ora riflettere su come rilanciarla» 


Flessione del Pds sulle politiche 

«Pesa lo strapotere Fininvest sull’informazione» 


Non va bene il risultato elettorale per il Pds, che nelle ul¬ 
time proiezioni della serata si attesta a poco meno del 
19 per cento. Ma è la crescita di Berlusconi che preoc¬ 
cupa il vertice della Quercia. Occhetto denuncia la «di¬ 
sparità di mezzi e di spazi di comunicazione» con cui è 
stata condotta la campagna elettorale. «Restiamo la 
principale forza di opposizione. Ora dobbiamo riflette¬ 
re su come rilanciare le forze progressiste». 


ALBERTO LEI SS 


■ ROMA. C'è una bella differenza 
tra i primi exit poli che danno le re¬ 
ti Fininvest e la Rai. Per la Doxa il 
Pds sarebbe al 17,5 per cento, per 
la Cirm al 19,5. Poi, lungo la serata,. 
la previsione si stabilizza tra il 18,6 
e il 18,8. Ma non è solo l'arretra¬ 
mento del Pds a preoccupare. È lo 
sfondamento di Forza Italia, che a 
quanto pare supera il 30 e forse il 
31 per cento. Piero Fassino, che 
scende in sala stampa per il primo 
commento ufficiale, parla di un 
«effetto luna di miele» che premia " 
Berlusconi a poco meno di un me¬ 
se dalla formazione del suo govcr- . 
no. Sottolinea la «cessione di voti ; 
da parte della Lega e poi dai Popo- • 


politica e di una alternativa di go¬ 
verno». 

«Non mi aspetto nulla» 

il segretario del Pds era andato a 
votare, al seggio di via della Rondi¬ 
nella. nel centro storico di Roma, 
verso le 17,30. Ad attenderlo molti 
fotografi e alcuni giornalisti. Ma 
Occhetto era stato avaro di dichia¬ 
razioni. Che cosa si aspetta da que¬ 
sto voto? «Nulla...», è stata la laconi¬ 
ca risposta. Forse non ha giovato al 
suo buon umore il fatto che uno 
dei cronisti presenti gli avesse detto 
che le anticipazioni sugli «exit poli» 
che circolavano già a qull'ora nelle 
redazioni parlavano di Forza Italia 


lari e dal Patto Segni. Quindi uno ■ a | 30 per cento. Più tardi il leader 


spostamento dal centro e da una 
parte della stessa maggioranza». 
Denuncia una campagna elettora¬ 
le in cui «come hanno visto tutti gli 
elettori, una grande massa di stru¬ 
menti propagandistici è'stata im¬ 
piegata da Forza Italia». Quanto al¬ 
le forze progressiste, Fassino parla 
di una «conferma sostanziale del 
loro consenso». Achille Occhetto 
preferisce aspettare informazioni 
più attendibili di quelle disponibili 
alle 22,30. quando - per quanto ri¬ 
guarda il Pds - le oscillazioni nelle 


della Quercia ha manifestato aper¬ 
tamente la sua irritazione e preoc¬ 
cupazione: «Tornando oggi a Ro¬ 
ma per votare ho avuto la sensa¬ 
zione di capitare in un paese a par¬ 
tito unico. Sui muri solo manifesti 
di Forza Italia e di Berlusconi. E so¬ 
lo qualcuno della sua succursale 
neofascista...o devo dire Alleanza 
nazionale?». Nè Occhetto nascon¬ 
de una critica a come l'informazio- 
ne ha trattatalo la campagna elet¬ 
torale europea nelle ultime setti- 
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Achille Occhetto al voto In un ufficio del centro storico 


A. Bianchi/Ansa 
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P"™. 0 "' • nazionale che gli aveva chiesto un 

per cento. Dopo le 23 si numsce „ amriaona 


con Massimo D'Alema, Claudio 
Petruccioli, Piero Fassino, e detta 
poco dopo alle agenzie una di¬ 
chiarazione che riconosce l'«evi- 
dente successo elettorale di Forza 
Italia, a discapito di un po' tutte le 
altre forze politiche, di maggioran¬ 
za e di opposizione». Un successo 
favorito dalla posizione di governo, 
e soprattutto dalla «disparità di 
mezzi e di spazi di comunicazio¬ 
ne». Occhetto osserva però che 
non si era pensato ad una «rivinci¬ 
ta» in un tempo cosi ravvicinato. E 
il voto per il Pds? Anche la Quercia 
«risente di questo andamento e 
sconta una flessione, pur confer¬ 
mandosi la principale forza di op¬ 
posizione e non disconstandosi 
sensibilmente dalle posizioni con¬ 


colloquio sulla sua campagna elet¬ 
torale, ieri ha fatto rispodere secca¬ 
mente di no. «Perchè non si sono 
accorti prima che c’erano le ele¬ 
zioni? Ora mi chiedono che cosa 
prevedo. Prevedo che tutti quelli 
che finora non si sono occupati del 
confronto elettorale, magari diver¬ 
tendosi invece con i giochini sui 
leader, mostreranno una totale e 
improvvisa passione per i risultati 
delle europee». Il tasto su cui Oc¬ 
chetto batte è soprattutto quello di 
una competizione elettorale che 
non si è svolta con tutte le garanzie 
di pari opportunità tra levarie forze 
politiche. E che è stata dominata 
dallo strapotere economico e in¬ 
formativo della Fininvest, il partito- 
azienda del presidente del Consi¬ 


quistate il 28 marzo. Avevamo già >■ glio. «Più che il problema dell'Euro- 
detto - prosegue Occhetto guar- - pa, che abbiamo visto sottovaluta- 
dando ora alla difficile prospettiva to con tanto provincialismo, queste 
della sinistra - che dopo quel voto , elezioni mettono in evidenza que- 


era necessaria una riflessione volta . 
ad individuare la via di un rilancio 
delle forze progressiste. A maggior 
ragione questo voto ci sollecita og¬ 
gi a una tale opera e a una batta¬ 
glia di opposizione che prepari nel 
tempo le condizioni di una svolta 


sta grande questione democratica. 
Che esplode in Italia, ma che ri¬ 
guarda tutti 1 paesi democratici 
dell'Occidente». Quando Occhetto 
svolge queste considerazioni non 
si conoscono ancora i dati fomiti 
ufficialmente dai primi exit-poll. 


Ma ormai, nella virtualizzazionc 
prodotta dall'uso massiccio delle 
moderne tecniche sondaggistiche. 
ai vertici dei partiti e nelle redazio¬ 
ni dei giornali, qualche ora prima 
dell'apertura dello urne, arrivano 
informazioni abbastanza fondate. 
Ed è chiaro che Forza Italia sta 
guadagnando una buona percen¬ 
tuale di consensi, anche senza cal¬ 
colare un aumento scontato (tra 
l'I e il 2 per cento), dovuto alla 
presenza del partito in Puglia e 
Trentino, dove era assente alle po¬ 
litiche. Come valutare questo dato, 
se nsultasse vero? «Bisognerà riflet¬ 
terci bene - osserva Occhetto - sen¬ 
za dimenticare un aspetto fonda- 
mentale. Il vecchio pentapartito 
aveva un consenso elettorale del 
52 per cento. È questo il serbatoio 
a cui attinge Berlusconi. Si può 
pensare che una parte di questo 
elettorato non abbia votato a de¬ 
stra alle politiche. Ora, di fronte al 
successo di Forza Italia, può torna¬ 
re in campo con la coscienza a po¬ 
sto: sa di poter sostenere il vecchio 
riverniciato». 

Il futuro del Pds 

E il Pds? Che cosa succederà do¬ 
po questo voto c dopo le tante di¬ 
scussioni e polemiche sulla leader¬ 
ship e il rinnovamento del princi¬ 
pale partito dell'opposizione, l'uni¬ 
ca forza in grado di contrastare ef¬ 


fettivamente il fenomeno Berlusco¬ 
ni? Occhetto in questo momento 
preferisce non affrontare l’argo¬ 
mento. Ma è del tutto evidente che 
mentre ragiona sulle previsioni 
elettorali pensa anche al futuro del 
Pds, della sinistra, della leadership. 
Massimo D'Alema nei giorni scorsi 
ha escluso una «resa dei conti» al 
vertice del partito, e riguardo all'i¬ 
potesi di un passaggio per il rinno¬ 
vamento ha detto: deve decidere 
Occhetto. 1! leader della Quercia sa 
di dover decidere. E con ogni pro¬ 
babilità soppeserà anche il risulta¬ 


to elettorale del partito. Quel 18-19 • di esprimere su una scheda II loro 


per cento indicato ieri sera lo farà 
scegliere di accelerare i tempi del 
rinnovamento? Oppure sarà consi¬ 
derata una base per proporre la via 
di un rinnovamento da costruire 
lungo un percorso certo, concen¬ 
trato sul futuro del partito, la sua li¬ 
nea e il suo rilancio organizzativo? 
Questa seconda ipotesi Occhetto 
l'ha già fatta intrawedere negli ulti¬ 
mi interventi della campagna elet¬ 
torale, parlando dell'esigenza di 
una nuova fase di ulteriore innova¬ 
zione. Non però frutto - ha chiarito 
- di nuovi gesti solitari come quello 
compiuto alla Bolognina con la 
svolta. Ma di un impegno capace 
di coinvolgere tutte le energie della 
Quercia e di tutte le forze che si so¬ 
no attivate attorno all’alleanza dei 
progressisti. 


sì 0 no all’estensione al cittadini 
extracomunitari del diritto di voto 
perii Parlamento europeo (oggi . 
previsto solo per I cittadini Cee, 
anche all'estero) e del diritti - 
politici a livello di elezioni locali. 
Nella mattinata - secondo «Senza 
confine» - si è espresso per II sì « 
oltre II 90% del circa 200 cittadini 
che hanno partecipato al 
sondaggio. L'Iniziativa, Informa un 
comunicato, è stata decisa «anche 
per protestare contro la decisione 
del nuovo governo di negare la 
ratifica di quella parte della 
convenzione europea sul diritti 
civili (firmata dall'Italia nel 
dicembre ’91) che prevede 
appunto, l'estensione al cittadini 
stranieri del diritto di voto a livello 
locale, come già avviene In Olanda, 
Svezia, Irlanda ed altri paesi». 
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Perdono un punto Orlando e Del Turco 
Più 0,7% al «Sole che ride» 

Tiene Rifondazione 
I Verdi salgono 
In calo Psi, Ad, Rete 


STEFANO BOCCONETTI 


Extracomunitari 
Sondaggio 
sull’ammissione 
al voto europeo 


Durante le operazioni di voto, 
un'urna simbolica è stata allestita 
In piazza Colonna per Iniziativa di 
•Senza confine». Alcune decine di 
cittadini Italiani e stranieri, in 
sciopero della fame per l'Intera 
giornata, hanno chiesto al passanti 


■ ROMA. In ordine sparso, raccol¬ 
gono meno di due mesi fa. I partiti 
dello schieramento progressista 
(si sta parlando di tutti gli altri me¬ 
no il Pds). costretti dalla legge a 
presentarsi ciascuno col proprio 
simbolo, ci rimettono quasi due 
punti in percentuale (l'I ,8 per l'e¬ 
sattezza). Non Rifondazione co¬ 
munista. che, stando almeno alle 
ultime proiezioni, ripete esatta¬ 
mente quel 6 % raggiunto alle politi¬ 
che. Continua ad arretrare invece 
la Rete che dall'l ,9 ora scende sot¬ 
to la soglia dell' 1 %. Insuccesso an¬ 
che per il Psi e per Ad, che si pre¬ 
sentavano assieme: dal 3,4 di mar¬ 
zo. sono passati’all'1,7. Perdendo 
la metà dei consensi. Gli unici a 
rallegrarsi sono i verdi. Che hanno 
riballato la tedenza e sono tornati a 
crescere: ora sono al 3,5 con un 
più 0,5. 

Rifondazione allarmata 

Dunque, anche queste europee 
sono andate male. Con un paese 
che si ritrova ancora uri un po' più 
a destra. È questo che preoccupa, 
più che il risultato ottenuto da ogni 
singola formazione. Rifondazionc 
comunista, per esempio. Bertinotti 
-che assieme a Cossutta e Castelli¬ 
na fin dal primo pomeriggio è stato 
a «presidiare» la direzione in via 
Barberini - dalle poche battute che 
concede ai cronisti, rivela molto al¬ 
larme per il nuovo aumento del 
partito-Fininvcst. È questo l'ele¬ 
mento che più preoccupa Rifonda- 
zione. Partito che pure potrebbe 
vantare la conferma dei propri 
consensi. «Siamo stali gli unici a si¬ 
nistra a consolidarci, e questo do¬ 
vrebbe far nflettere tutti - ci tiene a 
sottolineare Bertinotti - Conferma 
avvenuta oltretutto in una campa¬ 
gna elettorale condotta nella più 
assoluta dispantà di mezzi e di 
strumenti». Campagna elettorale, 
aggiunge ancora, accompagnata 
da un pesante clima di intimida¬ 
zione. Tutto sommato, quindi. Ber¬ 
tinotti potrebbe considerare un ri¬ 
sultato soddisfacente quel 6 “,. Ep¬ 
pure, è lui stesso a sottolinearlo, 
neanche Rifondazione ha alcun 
motivo per «essere allegra». Ad «al- 
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larmare» il partilo comunista c'è la 
conferma dello spostamento a de¬ 
stra di gran parte del corpo eletto¬ 
rale. Una tendenza conosciuta or¬ 
mai da tempo («Alle amministrati¬ 
ve, quando fra i progressisti si can¬ 
tava vittoria, fummo fra i pochi a 
lanciare grida d'allarme»), registra¬ 
ta due mesi fa. E confermata ieri. 
Una tendenza, e si arriva cosi alle 
prime analisi, aggravata «dall'Iner¬ 
zia che la sinistra ha rivelato dopo ' 
lo shock del 27 marzo». Di più: ag¬ 
gravata da una «sinistra che ancora 
si attarda a discutere di rapporti 
privilegiati o meno col centro, che 
ancora gioca coi nomi di improba¬ 
bili leader: mentre si aggméano-lo 
condizioni di vita e di lavoro della 
gente». Che senza altri sbocchi, «fi¬ 
nisce per votare a destra». Ed ora? 
Bertinotti, già ieri sera «rilanciava». 
Dice il segretario di Rifondazione: 
c'è da costruire subito la mobilita¬ 
zione dei giovani contro la «preca- 
rizzazione del lavoro», c'è da co¬ 
struire la mobilitazione per un'in¬ 
formazione democratica, di cui 
una tappa importante sarà la ma¬ 
nifestazione del 25 giugno. 

L’Italia finisce per votare Berlu¬ 
sconi, si diceva. Ma c'è anche del¬ 
l’altro. Nel senso che chi ha deciso 
di opporsi alla maggioranza, ha 
preferito concentrare 1 voti sui 
maggiori partiti. A scapito delle for¬ 
ze più piccole, che pure pochi me¬ 
si fa mesi erano state protagomste 
della nascita dello schieramento 
progressista. Si parla, naturalmen¬ 
te, innanzitutto dei socialisti. Del 
Turco, ancorché dimissionario, è 
uno dei pochi dirigenti che ha tra¬ 
scorso tutto il giorno nella sede del 
Psi. Voglia di parlare, nessuna. 
Tanto meno di commentare. Bor¬ 
botta solo due parole sulla «pola¬ 
rizzazione» del corpo elettorale e 
preferisce mettere l'accento sul 
"bel risultato» ottenuto in Gran Bre¬ 
tagna. Con un augurio: che fa a sè 
e alla sinistra: “Che 1 laburisti, in Ita¬ 
lia, non debbano aspettare come 
in Inghilterra 20 anni per tornare a 
vincere». Polanzzazione che è an¬ 
che il centro della breve analisi che 
fa Orlando, sindaco di Palermo: 
«Berlusconi ha ancora il vento in 
poppa. E ali’opposizione. gli elet¬ 
tori hanno scelto 1 più grandi». 

Verdi in controtendenza 

Quelli che invece possono già 
«vantare» un'inversione di tenden¬ 
za sono i verdi. Commentando 
quel 3,5”u, Franco Corleonc, presi¬ 
dente del Consiglio federale dei 
Verdi dice: «È un voto importante. 
Soprattutto perchè dimostra che 1 
verdi sono un pezzo non cancella¬ 
bile dello schieramene di sinistra. 
Anzi, si può ora dire che la sinistra 
europea ha due matrici, una am¬ 
bientalista e l'altra socialista. E vi¬ 
sto che si parla tanto di ricostruzio¬ 
ne dello schieramento progressista 
e democratico in Italia, occorre 
prendere atto che anche qui c'è 
una presenza visibile dei verdi». E 
come s'è invertita la tendenza "' 1 
Una risposta la suggerisce Silvio Di 
Francia, cupo ufficio stampa- «Co¬ 
nte? Parlando con la gente dei temi 
dell'Europa. La gente 01 ha avverti¬ 
to - e perchè non dirlo, assai più 
dei radicali? - come una delle po¬ 
che vere terze Iransitazionali» Due 
ore dopo gli exit poli, insomma, fra 
1 progressisti già si anticipano 1 te¬ 
mi che riempiranno le cronache 
politiche. 
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«Un risultato non scontato che conferma 
la linea di opposizione dei popolari» 
Sorrisi malgrado il nuovo calo elettorale: 
la destra intema ora ha meno armi 


Un altro calice 



per il Poi 


Jervolino: «Perso? No. È il nostro zoccolo duro» 




Anche il Ppi può contare su uno zoccolo duro. Gli exit poli 
della Doxa lo danno al 10,5%, quelli del Cirm al 9,5%. E a 
piazza del Gesù sono soddisfatti. Rosa Russo Jervolino fi¬ 
nalmente sorride, anche se il partito è arretrato rispetto al¬ 
le politiche di marzo e ha perso 19 punti sulle europee 
scorse. Ma, aggiunge Jervolino, «il voto ha dimostrato che 
la coerenza paga». Si rafforza la linea centrista della reg¬ 
genza, rispetto alla destra di Buttigliene e Formigoni. 


«OSANNALAMPUQN ANI 


■ ROMA. Millenovecentottanta- 
nove. Cinque anni fa. Diciotto pun¬ 
ti fa (rispetto al risultato delle poli¬ 
tiche). Con queste cifre il Partito 
popolare-ex De deve fare i conti 
(alle europee scorse aveva il 
29,7%, alle politiche di marzo ha 
preso PII ,1/0 ), sapendo che l’a¬ 
maro calice della sconfitta non è 
stato ancora del tutto bevuto. Eco- 
si l’attenzione è puntata su quanto 
il partito dovrà ancora pagare sul¬ 
l’altare del Nuovo e della seconda 
Repubblica. Ma a sorpresa, quan¬ 
do alle 22 compaiono i primi dati ' 
sugli exit poli (siano della Doxa o 
della Cirm), il partito può tirare un 
sospiro di sollievo: anche il Ppi può 
contare su uno zoccolo duro intor¬ 
no al 10%. «C’è una sostanziale 
conferma del livello raggiunto dal 
PpLjn un momento di grande diffi- , 
' colta»,’ è il primo commentò a cal¬ 
do di Rosa Russo Jervolino, la reg- ’ 
gente del partito che ieri sera era a 
piazza del Gesù con Franco Marini, 
Silvia Costa, Carlo Casini. E ieri in¬ 
fatti nelle stanze di palazzo Cenci 
Bolognetti si respirava un'atmosfe¬ 
ra più serena e tranquilla rispetto 
alle ultime scadenze elettorali. Jer¬ 
volino si lascia andare anche a bat- 
tuite scaramantiche, non lesina 
sorrisi. Ma la novità, anche rispetto 
a queste ultime settimane di pole- ' 
miche interne, è che il partito ha si ■ 
pagato duramente, ma sa di poter 
ricominciare da un punto fermo. «E 
oggi è anche il mio compleanno», 
aggiungeva un'allegra Silvia Costa. 

Un risultato non scontato 

Ma non era scontato questo ri¬ 
sultato. Perchè alla vigilia tutti, an¬ 
che all’interno del partito, faceva¬ 
no previsioni molto più fosche, sa¬ 
pendo anche che intomo ai punti 
in percentuale si gioca gran parte 
del futuro del Ppi. Infatti è in atto 
una durissima battaglia interna tra 
destra e sinistra per la collocazione 
del partito: spostato verso la mag¬ 
gioranza di governo: o decisamen¬ 
te ancorato al centro, con l'ambi¬ 
zione di essere catalizzatore di al¬ 


tre forze e con nette chiusure verso 
la destra di An e la sinistra di Rifon¬ 
dazione comunista. In questi mesi 
Roberto Formigoni e Rocco Butti¬ 
gliene non hanno fatto altroché la¬ 
vorare per spostare a destra l'asse 
del partito. Il primo, coordinatore 
del partito lombardo, dichiarando 
apertamente di volersi schierare 
accanto alla maggioranza gover¬ 
nativa. Il secondo preoccupato di ' 
non far giungere mai la polemica 
fino al limite della rottura, lavoran¬ 
do dall'Interno del partito, co¬ 
struendo dei club in giro per l'Ita¬ 
lia, per raccogliere truppe da spo¬ 
stare. In questa direzione sono an¬ 
date anche le autocandidature per 
la segreteria del Ppi: Buttigliene, 
prima: Formigoni, dopo. Il secon¬ 
do con la motivazione che lui 
escluderebbe qualsiasi ipotesi di 
mediazione cori la sinistra. Ma ora 
questo risultato rilancia e rafforza 
la posizione tenuta da Jervolino, r 
Mancino, Andretta, Castagnetti, 
Bindì e Maitarella. 

La coerenza paga 

«11 voto - ha infatti commentato 
Jervolino - ha anche dimostrato 
che di fronte alla furbizia e alla vi¬ 
gliaccheria di chi vuole accodarsi 
ai vincitori la coerenza paga». Non 
fa nomi, Jervolino, ma è evidente 
che si rivolge ai Buttigliene e ai For¬ 
migoni. C'è anche un qualche to¬ 
no di rivincita quando spiega che 
se si guarda in maniera più artico¬ 
lata al risultato si scopre che in cer¬ 
te realtà, come le isole, il Ppi è per¬ 
sino andato avanti. «Ciò dimostra 
che dove è stata messa in atto 
un'organizzazione capillare il par¬ 
tito può registrare una npresa». In- 
somma c'è un'atmosfera soddisfat¬ 
ta a piazza del Gesù. «La tenuta del 
nostro elettorato è di grande im¬ 
portanza. Tanto più che tradizio¬ 
nalmente noi abbiamo sempre 
perso qualche punto alle europee 
rispetto alle politiche. Invece que¬ 
sta volta c'è una tenuta che acqui¬ 
sta un'importanza fondamentale». 
Jervolino insiste nel dire che lo 
zoccolo duro del Ppi è importante 



Rosa Russo Jervolino 


se paragonato aH’arretramento 
della Lega e del Pds, all'effetto tra¬ 
scinamento delle politiche che ha 
premiato Forza Italia, ai risultati 
, positivLper i .popolari in Spagna e 
Germania. Ora, ha concluso la reg¬ 
gente del partito, «ci sono ottime 
probabilità che la linea politica del 
partito si sviluppi ottenendo mag¬ 
giori consensi». E la dirigenza del 
partito, orfana di Martinazzoli che 
ha abbandonato la segreteria subi¬ 
to dopo il voto di marzo, può guar¬ 
dare più tranquillamente al con¬ 
gresso. perchè la destra del partito, 
quella filogovemativa ha in mano, 
da ieri sera, armi spuntate. Proba¬ 
bilmente non rinuncerà a dare bat¬ 
taglia comunque, ma sarà certa¬ 
mente più difficile imporre per la 
segretreria una candidatura come 
quella di Buttigliene. E un ncono- 
scìmento alla linea della dirigenza 
è arrivata ieri sera stessa da Franco 
Marini, spostato ultimamente verso 
il filosofo, che ha detto: « È una 
conferma della giustezza del lavo¬ 
ro che si sta facendo. E se lo dico 
io...». Dunque prossimo appunta¬ 
mento il congresso. La prima data 
prescelta era stata l'8-l 1 luglio. Ma 
il ritardo con cui procedono le 
adesioni, ha fatto slittare l'appun¬ 
tamento. Ma è difficile che il primo 
congresso del Ppi possa davvero 
svolgersi dal 13 al 17 luglio, cioè 
nei giorni cruciali del campionato 
mondiale di calcio. 


Eur.94 Pai.94 Eur.89 
PROIEZIONI DEFINITIVE ABACUS 


Maltempo sui seggi 
e astensioni per protesta 

Pioggia e freddo non hanno favorito l'affluenza alle 
urne che è restata inferiore rispetto alle elezioni 
europee del 1989 (36,7% contro 43,3% del 1989 alle 
17.00). Il maltempo ha messo anche a rischio alcuni 
seggi elettorali: a Viterbo un fulmine ha colpito II 
soffitto di una scuola dove si stavano svolgendo le 
operazioni di voto, bucandolo In più punti. Dopo 
qualche momento di panico si è continuato a votare 
mettendo alcune bacinelle sotto I buchi provocati dal 
fulmine: la protezione cMle di Modena ha Invece fatto 
■traslocare» al plano superiore I seggi che potrebbero 
essere interessati dalla piena del canale Naviglio. E 
c’è stato anche chi ha deciso di non votare per 
protesta. Nell'Isola di Linosa, dove è in corso una 
manifestazione del cittadini per la precarietà del 
collegamenti, sul 370 elettori Iscritti nelle liste hanno 
votato solo I due carabinieri In servizio. «Sciopero del 
voto» anche a Acciaiolo, un piccolo centro del pisano: 
gli abitanti hanno deciso Infatti di non votare per 
protestare contro I mancati Interventi di bonifica di 
due torrenti che In tre anni hanno provocato cinque 
alluvioni. Tra gli «Incidenti» della giornata il rischio di 
annullamento per le elezioni amministrative che si 
svolgono a Pfaclnas In provincia di Cagliari perché il 
simbolo di una lista riprodotto sulla scheda è diverso 
Rodrigo Pais da quello depositato. 


E Segni rispose: «La guerra non è finita...» 

Il Patto cala ancora, ma per il suo leader il peggio è alle spalle 


LUCIANA DI MAURO 


m ROMA. Un piccolo avanzamen¬ 
to in Sardegna, dove si è votato per 
il rinnovo del Consiglio regionale, e 
una diminuzione della posizione 
guadagnata alle politiche di mar¬ 
zo. Questo il risultato del -Patto» di 
Mano Segni in queste elezioni di 
giugno. Gli exit poli danno il 12% 
alla sua lista e i! 14 al suo candida¬ 
to presidente nelle elezioni sarde, 
gli scrutini inizieranno solo oggi al¬ 
te 14. Mentre alle europee Segni sì 
assesta intorno al 34%. In calo 
dunque rispetto alle politiche di 
marzo, dove il «Patto» aveva preso 
il 4.6, e c’è da aggiungere che in 
quell'occasione non era presente, 
come oggi, in tutte le circosrizioni 
elettorali. 

Quanto basta per far dire a Ma¬ 
rio Segni che «tutti i motivi che ci 
hanno spìnto a continuare resta¬ 
no». Segni non si aspettava molto 
di più da questo voto. Troppo po¬ 
co tempo è passato dal voto polìti¬ 
co. «Era del tutto previdibile la con¬ 
ferma della tendenza e la vittoria di 
Berlusconi - afferma - questo è un 
momento difficilissimo per tutte le 
opposizioni e il migliore per la 


maggioranza», Segni guarda anche 
al nsuitato dei popolari e ne trae 
un'altra conferma e cioè che il 
«quadro politico italiano è in movi¬ 
mento, mentre lo sfondamento al 
centro non c'è stato. Visto lo choc 
di marzo si poteva temere di peg¬ 
gio». Insomma il soccorso al vinci¬ 
tore c'è stato, ma non al punto da 
cancellare il centro. Importante 
per Segni è anche il risultato sardo 
dove alle destre è andato (sempre 
secondo gli exit poli) il 33%, ai pro¬ 
gressisti il 31, al «Patto» il 14, e un 
altro 14% è andato ai Popolari. «Di¬ 
mostra - afferma - che in Sarde¬ 
gna non c'è una maggioranza del¬ 
le destre». E lui è pronto per conti¬ 
nuare la sua battaglia che punta su 
traguardi a medio e lungo termine, 
per costruire un'alternativa a Berlu¬ 
sconi o quanto meno a ridisegnar¬ 
ne le alleanze. 

Mario Segni appare come il ca¬ 
valiere solitario che combatte con¬ 
tro i draghi. Ha vinto la battaglia 
dei referendum, ma poi ha perso la 
guerra. Ora deve ricominciare dac¬ 
capo. A queste elezioni d'Europa è 
andato da solo, con la stessa pattu¬ 
glia pattista ridotta all'osso. La 


schiera dei laici l'ha persa subito 
dopo l'insuccesso del «Patto» alle 
elezioni di marzo, dove, assente in 
circa un terzo delle circoscrizioni, 
è riuscito comunque a superare la 
fatidica soglia del 4 per cento alla 
proporzionale. Giuliano Amato 
t'ha abbandonato per la sua «invin¬ 
cibile propensione al solipsismo». 
Giorgio La Malfa ha fatto lo stesso 
per potersi presentare alle europee 
sotto il simbolo dell'Edera. 

La pattuglia dei 4 (Michelini, 
Tremonti, Stajano e Siciliani) l'ha 
persa per strada, nel momento in 
cui è salito al Quirinale per dire a 
Scalfaro il suo no pregiudiziale al¬ 
l’incarico a Berlusconi. «Finché è 
proprietario di tre reti televisive 
non può diventare presidente del 
Consiglio» è stata la sua posizione. 
Alla prosecuzione dell'unità d'a¬ 
zione con il Ppi per la campagna 
delle europee ha detto «no grazie», 
convinto che l’alleanza con i po¬ 
polari alle politiche gli abbia più 
nuociuto che giovato. 

Ma sia chiaro la sua opposizione 
solitaria non è alla sinistra di Berlu¬ 
sconi. «Noi rivendichiamo i valori e 
i contenuti liberaldemocratici che 
non si ritrovano nello schieramen¬ 
to che ha vinto le elezioni». L'ambi¬ 


Ore 22: parte la corsa ai risultati. Fede fa lo sgambetto a Mentana sugli exit-poll. Rivincita Doxa su Cirm 

E la Rai trasmette lo scrutinio «in diretta» tv 


MARCELLA CIARNELLI 


a ROMA. L'occhio ammiccante 
ed il sorriso in cinemascope di 
Emilio Fede hanno fornito agli ita¬ 
liani, già dieci minuti prima dello 
scoccare delle 22, quelli che sareb¬ 
bero stati i risultati che di 11 a poco 
sarebbero stati resi noti a tutti nel 
rispetto di una legge che, in verità, 
ancora una volta è stata aggirata in 
mille modi dai partiti dì governo, 
Forza Italia in particolare, per con¬ 
tinuare la campagna elettorale con 
le urne ancora aperte. D'altra parte 
lo stesso Fede, tra un sorrìso e una 
risatina, non ha avuto alcuna diffi¬ 
coltà ad ammettere di essersi diver¬ 
tito. nel corso del pomeriggio, a fa¬ 
re un mini-sondaggio telefonico, 
ovviamente senza sapere se dal¬ 
l’altra parte rispondeva un elettore 
che già aveva espresso il suo voto. 
Se non è propaganda scorretta 
questa...Ma alla trasmissione di Re- 
te4, condotta dal suo ineffabile di¬ 


rettore, spettano ben altri record. 
Quello di aver «strappato» al Tg5 dì 
Mentana il pnmo tabellone degli 
exit pool elaborati per le reti Finin- 
vest alla Doxa. dì aver insistito con 
fastidiosa petulanza a ricordare 
che Forza Italia già prima di ieri era 
il primo partito italiano, di aver de¬ 
finito un tracollo il risultato del Pds 
anche se le 22 erano passate da 
pochi minuti, senza dimenticare di 
ricordare agli italiani che purtrop¬ 
po non hanno come luì frequenta¬ 
zioni assidue con Berlusconi che 
l'attuale presidente del consiglio se 
non lavora va in giro in tuta. Que¬ 
sto tediano miscuglio di notizie è 
stato sottoposto ad una serie di mi¬ 
nistri (a cominciare da Biondi che 
esibiva un significativo bicchiere di 
italico spumante) che di buon gra¬ 
do hanno fatto da sponda a! diret¬ 
tore del Tg4 dando vita ad una sor¬ 
ta di «spettacolino» della sera, inter¬ 
rotto rigorosamente dalla pubblici¬ 


tà, una volta tanto utile ad inter¬ 
rompere la monotonia del coro in- 
, terrotto solo dal tentativo di Fede di. 
mettere zizzania nella sinistra con 
frasi del tipo «bisogna tenersi buo- 
, no Cacciari» usata per introdurre 
l'intervento del sindaco di Venezia. 

Ma la sera elettorale in Tv non è 
stata solo Fede. Per restare in casa 
Fininvest, Enrico Mentana su Cana- 
leS, con la consueta professionali¬ 
tà ha tenuto saldamente in mano 
da studio una trasmissione sempre 
difficile come quella che almeno 
per un'ora si svolge su dati che poi 
potrebbero rivelarsi diversi. Anche 
con Mentana (c poi nello «Studio 
Aperto» di Liguori che è comincia¬ 
to alle 23) una serie di politici che 
si sono dovuti alternare vorticosa¬ 
mente ai diversi microfoni. Signifi¬ 
cativo il caso di Fassino che ad un 
certo punto si è trovato a dover ri¬ 
spondere m contemporanea alla 
domanda di Mentana e di Liguori. 

I! Tg5 ha elegantemente ceduto il 
passo anche perchè, verso le 23,30 


sono arrivate le prime proiezioni 
Doxa. 

Ma la vera novità delle trasmis¬ 
sioni televisive «ad urne calde» è 
venuta dal Tgl che ha organizzato 
con la Cirm e l’Abacus un'acquisi- 
sione in progress dei dati. Al primo 
istituto di ricerca è stata affidata l'e¬ 
laborazione degli exit pool frutto di 
quindicimila interviste effettuate al¬ 
l'uscita dei seggi. AII'Abacus, inve¬ 
ce. è toccato il compito di stilare !e 
proiezioni sui dati reali. Piero Ba¬ 
daloni in sede. Tiziana Ferrano 
nella sede di Televideo con Nicola 
Piepoli del Cirm, Maurizio Losa al- 
l'Abacus dove erano al lavoro 750 
rilevatori. La vera innovazione è 
stata proprio quella proposta dal- 
l'Abacus. Migliaia di luci segnala¬ 
vano via via sullo Stivale quali era¬ 
no le sezioni da cui confluivano i 
dati. Mentre al lato, accanto ai sim¬ 
boli dei partiti, in tempo reale cam¬ 
biavano le percentuali dì voto, il 
Tg3 ha messo in onda una trasmis¬ 
sione pacata che non ha dimenti¬ 


cato, ospitando in studio alcuni tra 
i più importanti giornalisti stranieri 
corrispondenti dall’Italia, che quel¬ 
le appena conscluse erano elczio- ’ 
ni dal respiro più ampio di quello 
che altri volevano con insistenza 
dare ad esse. 

Ma non su tutte le reti ieri sera si 
è parlato di elezioni. Neanche in 
una domenica speciale come 
quella di ieri la Rete2 della Rai ha 
rinunciato ad ammannirc agli spet¬ 
tatori una trasmissione demenziale 
come «Il grande gioco dell’Oca». Le 
elezioni per fare la loro apparizio¬ 
ne su questa rete hanno dovuto 
aspettare ben oltre le 23. E Tele- 
montecarlo ha dovuto cedere una 
parte del tempo elettorale al «Gran 
Premio di Detroit» anche se alle 22 
sono stati fomiti i risultati degli «int- 
poo!» elaborati dalia Directa e, su¬ 
bito dopo la gara sportiva, si è an¬ 
dati avanti a lungo con una interes¬ 
sante discussione cui hanno parte¬ 
cipato politici italiani e alcuni gior¬ 
nalisti stranieri. 



Storie 
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zione è quella di competere sullo 
stesso fronte del Polo della Libertà 
dimostrandosi più coerenti e credi¬ 
bili. Sul piano dei numeri lo scon¬ 
tro appare impari. Ma la scommes¬ 
sa punta tutto sulla situazione di 
movimento della politica italiana. 

1 nuovi movimenti hanno ascese 
travolgenti, ma le discese si annun¬ 
ciano altrettanto rapide. Il caso 
della Rete, sia pure a livello regio¬ 
nale, e quello della Lega stanno 1) a 
dimostrarlo. E un po' tutti al centro 
e a destra fanno un po’ conto sul¬ 
l'evoluzione del partito non partito 
di Berlusconi, il cui successo è le¬ 
gato alla sola figura del leader. Per 
questo anche i partisti sono attenti 
soprattutto alle somme. A vedere 
se malgrado l'onda estremamente 
favorevole l'alleanza di destra non 
riesce a raggiungere la maggioran¬ 
za del voto proporzionale. La ma¬ 
gra speranza per il momento si fer¬ 
ma a questo: a mitigare le pretese e 
l'arroganza di Berlusconi ed alleati. 
«Se l'avanzata non è travolgenta af¬ 
ferma il deputato pattista Masi - 
potranno crearsi le condizioni per 
cui questo governo cominci a ra¬ 
gionare diversamente nspetto al¬ 
l'arroganza mostrata fin'ora». 
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La Cdu stacca i socialdemocratici di 7 punti 
Ma la flessione dei liberali metterà a rischio 
il futuro della maggioranza di centrodestra 
Pds, Fdp e Republikaner fuori da Strasburgo 


Kohl tira il fiato, Spd al palo 

Exploit dei Verdi e all'Est degli ex comunisti 
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SPD (socialdemocratici) 

32,1 

39 

37,3 

31 

GRÙNE (verdi) 

10,2 

13 

8,4 

8 

CDU (democristiani) 

39,3 

47 

29,6 

24 

CSU (democr. bavaresi) 



8,2 

8 

FDP (liberali) 

4,0 


5,6 

4 

REPUBLIKANER (nazisti) 

4,2 


7,1 

6 

ALTRI »- - '■ 

10,2 


3,8 

— 

TOTALE 

100,0 

99 

100,0 

81 


Chiara vittona della Cdu e duro colpo per i socialdemo¬ 
cratici in Germania. Il partito di Kohl, che solo qualche 
settimana fa sembrava in crisi profonda, recupera i con¬ 
sensi dei tempi d’oro dell’unificazione. Ma il disastro 
dei liberali, che restano fuori dal parlamento europeo, 
e i successi, a sinistra, dei Verdi e della Pds gettano 
qualche ombra sulla tenuta del centro-destra alle ele¬ 
zioni federali che si terranno tra quattro mesi. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

. , PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Vince la Cdu e la Spd 
incassa un colpo drammatico: in¬ 
vece di sorpassare il partito di 
Kohl. come avevano sperato e co¬ 
me fino a non più di tre settimane : 
fa appariva pressoché certo, i so¬ 
cialdemocratici scendono al peg- 
ior risultato/della loro storia', un 
2% (secondo le prime proiezioni 
di ieh sera) inferiore di un punto, 
un punto e mezzo anche al dato 
delle ultime elezioni federali del . 
1990, quando avevano avuto a che ' 
fare con il «cancelliere dell'unità» al. 
meglio di sé. Non sono solo i so- . 
cialdemocratid a piangere, né solo 
i cristiano-democratici a gioire: i li- ■ 
berali della Fdp hanno fatto anche 
loro tanto male che, quasi sicura-. 
mente, nel prossimo parlamento 
europeo non ci saranno, essendo ’ 
rimasti bloccati intorno al 4,1%, • 
ben al di sotto della fatidica soglia 
del ,5%. Entusiasmo, invece, nella 
sede dei Verdi-BQndnis 90. i quali, 
raccogliendo il 10% cancellano il 
brutto ricordo delle elezioni del 
'90, quando fallirono l’ingresso nel : 
Bundestag restando al 3,8%, e mi¬ 
gliorano notevolmente anche ri¬ 
spetto alle ultime europee dell’89 
(avevano avuto l'8,4%). E una 
grande soddisfazione venata da ; 
appena un filo di amarezza nella 
Zentrale berlinese della Pds, il par¬ 
tito erede della vecchia Sed (ma a 
questo punto sarà bene comincia- - 
re a cercare nuove definizioni per 
una formazione che oggettivamen- . 
te ha dentro di sé molto di più che 
quella scomoda eredità), la quale . 
registra una clamorosa avanzata - 
dei consensi all’est ma, nonostante ■ 
questo, con il 4,9% che gli veniva 


attribuito dalle proiezioni ieri sera, 
sembra aver mancamo d'un soffio 
il colpo dell'Ingresso a Strasburgo. 
Infine la buona notizia che tutti 
aspettavano e che è arrivata pun¬ 
tuale: i Republikaner guidati dall'ex 
ufficiale delle Ss Franz SchOnhu- 
ber. che nelle ultime elezioni euro¬ 
pee avevano portato il volto in¬ 
quietante dell'estrema destra tede¬ 
sca nel cuore delle istituzioni euro¬ 
pee. stavolta restano al palo, con 
un 3,6% che è poco più della metà 
del 7,1% che avevano avuto cinque 
anni fa. r . 

Fin qui i risultati, certo abbastan¬ 
za sorprendenti, specialmente per 
quanto riguarda l'esito della batta¬ 
glia diretta tra la Cdu e la Spd. Che 
era anche, ovviamente, la battaglia 
tra il cancelliere Kohl e il suo sfi¬ 
dante socialdemocratico Rudolf 
Scharping, il q uale è certamenje il 
politico tedesco che in queste ore 
ha più motivi per accusare la mala 
sorte (e i propri errori). E proprio 
dalla Spd e dal suo disastro, ieri se¬ 
ra. cominciavano i primi tentativi di 
analizzare quanto è successo e di 
prevedere come si pongono, ades¬ 
so, le prospettive del 16 ottobre, 
quando con le elezioni federali si 
giocherà davvero la grande partita 
del governo e del potere in Germa¬ 
nia. Una delle chiavi che spiegano 
l'insuccesso socialdemocratico è 
certamente, come ha riconosciuto 
ieri sera lo stesso Scharping, una 
grave incapacità a mobilitare il 
proprio stesso elettorato. Molti elet¬ 
tori di sinistra, specialmente nelle 
grandi città e negli strati operai, so¬ 
no rimasti a casa e all'est, dove so¬ 
no andati a votare, hanno preferito 



Il cancelliere Helmut Kohl mentre vota nel suo seggio elettorale Wolfgang Ratta / Reuter 


spesso la Pds, considerate, proba¬ 
bilmente, come il partito adatto a 
difendere gli strati più deboli e spe¬ 
cialmente i disoccupati nelle aree 
urbane. Cosi il notevole successo 
della Pds, un’altra delle sorprese di 
ieri, è già quasi spiegato: gli ex-co¬ 
munisti hanno avuto incrementi di 
voti impressionanti nelle grandi cit¬ 
tà dell'est (le quali, tenuto conto 
anche dell'aumento che qui han¬ 
no registrato anche i socialdemo¬ 
cratici e dei consensi dei Verdi, 
hanno votato a sinistra su un ordi¬ 
ne di grandezza del 65-70%), han¬ 
no raccolto le scontentezze, che 
sono tante, ma anche le speranze 
di riscatto dei cittadini orientali, 
speranze che (orse, con un'altra 
politica, i socialdemocratici avreb¬ 
be potuto orientare su di sé. 


Il 40% della Cdu è quasi un mira¬ 
colo, se lo considera in rapporto 
alle previsioni che si facevano solo 
tre-quattro settimane fa. Il partito di 
Kohl ha perduto all'est, dove però 
é riuscito comunque a restare il pri¬ 
mo partito, ma ha tenuto ben oltre 
le previsioni all'ovcsL Le spiegazio¬ 
ni possono essere tante e giusta¬ 
mente, ieri sera, veniva sottolineato 
nei primi commenti un «ritorno di 
fiducia» sul cancelliere che va in 
buona parte attribuito certamente 
al clima di ottimismo che si va dif¬ 
fondendo nei Lànder occidentali 
grazie all'inversione della congiun¬ 
tura economica. Nel giusto giubilo 
dei cristiano-democratici si insi¬ 
nua. però, un dubbio tremendo: 
quello che la loro possa, alla fine, 
nvelarsi una vittoria di Pirro. La 


scomparsa dei liberali, che ormai 
comincia ad essere una prospetti¬ 
va del tutto realistica anche a livel¬ 
lo federale, e l’incremento dei Ver¬ 
di (c a suo modo anche quello 
della Pds) rendono infatti il campo 
del centro-destra pericolosamente 
debole. Il 16 ottobre la Cdu potreb¬ 
be trovarsi da sola, in quel campo, 
e allora neppure il suo 40% le ba¬ 
sterebbe per governare. E questo 
mentre è ragionevole pensare che 
la Spd, sull'altro fronte, diventi ora 
più sensibile alle ragioni di un'al¬ 
leanza con i Verdi. Quella che 
Scharping finora ha strenuamente 
rifiutato ma che qualche chance, 
fra quattro mesi, potrebbe averla. 
Insomma, la partita del 16 ottobre 
è ancora tutta da giocare. 



■ 

MSil 

SOCIALDEMOCRATICI 



23,3 

4 

MOV. POP. ANTICEE 



18,9 

4 

LIBERALI DEMOCRATICI 



16,6 

3 

CONSERVATORI ’ 



13,4 

2 

P. SOCIALISTA POP. 



9,1 

1 

DEMOCRAT. DI CENTRO 



7.9 

2 

MOV. 2 GIUGNO 



— 

— 

ALTRI 



10.8 

_ 

TOTALE 



100,0 

16 



USTE 

1994 
% Mggl 

j 1989 

! % «Wi 

PVDA (laburisti) 

22.9 

8 

30,7 

8 

GPA (sinistra) 

- 

- 

7,0 

2 

GROEN LINKS (verdi) 

- 

1 

— 

— 

ODA (democristiani) 

30.8 

10 

34,6 

10 

WD (liberali) 

17.9 

6 

13,6 

3 

DEMOCRAZIA 66 

11.7 

4 

5,9 

1 

SGP-RPF-GPV (rellq.) 


2 

5,9 

1 

CD (xenofobi) 

- 

- 

- | 

— 

ALTRI 

- 

- 

2.3 

— 

TOTALE 

- 

31 

100,0 

25 


DANIMARCA 

Euroscettici 
in aumento 
nelle urne 

■i COPENAGHEN. La Danimarca 
non fa eccezione nel panorama 
europeo che premia largamente la 
destra. Il rafforzamento dei liberali 
è il fatto essenziale che emerge dai 
primi exit poli sulle elezioni euro¬ 
pee. 1 liberali passerebbero da 2 a 
4 seggi. Conquisterebbero tre seggi 
i socialisti, quattro i democristiani, 
uno i verdi, quattro gli arcobaleno 
e due il movimento dei non iscritti. 

Era particolarmente atteso que¬ 
sto voto danese, vista la presenza 
visibile di forze antieuropeiste: era¬ 
no addirittura due quelle schierate 
per ottenere un seggio, chiamia¬ 
molo di disturbo, a Strasburgo. E 
sono stari premiati dagli elettore 

Gli Arcobaleno, infatti, il più for¬ 
te movimento anti-Maastricht, con¬ 
servano i loro quattro deputati e a 
questi si aggiungono i due del co¬ 
siddetto partito dei non iscritti. Le 
forze di governo, socialdemocrati¬ 
ci e socialisti si attestano a quota 6 
deputati perdendone uno. 

Dal voto esce una sostanziale 
conferma dei rilevamenti dei son¬ 
daggi. La vittoria del partito liberale 
era nell’aria. L'istituto di statistica 
Vilstrup dava al maggior partito 
conservatore il 30% dei consensi e 
un 21 % ai socialdemocratici. ■ 

Si è risolto con un pareggio, 
usando termini calcistici, il derby 
in famiglia Ira il leader socialdemo¬ 
cratico Poul Nyrup Rasmussen e la 
sua compagna Lone Dybkjaerche 
ha partecipato alle elezioni sotto la 
bandiera dei radicali II partito del 
premier arretra di qualche punto, 
ma in termini di seggi la <adute» è 
meno vistosa. 

I risultati definitivi si avranno so¬ 
lo nel tardo pomeriggio di oggi, le 
autorità elettorali hanno infatti de¬ 
ciso di non aprire le urne per lo 
scrutinio prima di stamattina. 


OLANDA 

Raddoppio 
liberale 
Tenuta de 

m AMSTERDAM. Vittoria dei libe¬ 
rali del «D-66» e del «Vvd* e sconfit¬ 
te dei socialisti del «Pvda»: questi, in 
estrema sintesi, i principali risultato 
del voto europeo in Olanda. I dati 
definitivi delle elezioni svoltesi gio¬ 
vedì scorso confermano le indica¬ 
zioni degli «exit poli» sul recupero 
dei democristiani rispetto alle proli¬ 
tiche del 3 maggio scorso, ma evi¬ 
denziano anche il crollo subito dai 
socialisti che scendono dal 30,7 
per cento delle europee del 1989 al 
22,9 percento. Tenendo conto che 
i seggi a disposizione degli euro- 
pariamentari olandesi sono passati 
da 25 a 31, i partiti che hanno regi¬ 
strato i maggiori guadagni sono 
appunto i liberali di centro-sinistra 
del «D-66» passati da 1 a 4 seggi 
(dal 5,9all'l 1,7 percento) e i libe¬ 
rali del «Vvd» saliti da 3 a 6 seggi 
(dal 13,6 al 17,9 p>er cento). I so¬ 
cialisti del «Pvda» riescono a man¬ 
tenere gli 8 seggi guadagnati 
nell'89 e anche i cristiano-demo¬ 
cratici restano a quota lOpurscen- 
dendo dal 34,6 al 30,8 per cento. 
Passa da 1 a 2 seggi il partito di 
centro-destra «Sgp», mentre scen¬ 
dono da 2 a 1 seggio i verdi del 
«Gl». Sullo sfondo vi è lo scarso in¬ 
teresse dimostrato dall'elettorato 
olandese nei confronti della tema¬ 
tica europea. La partecipazione al 
voto non ha infatti superato il 35 
per cento degli aventi diritto. L'O¬ 
landa, insomma, si mostra «euro- 
scettica», mentre sul piano interno 
tende a omogenizzarsi. Gran Breta¬ 
gna esclusa, alla sconfitte dei parti¬ 
ti socialisti. «Dovremmo ragionare 
con grande attenzione sulla ragio¬ 
ne di questa sconfitta*, hanno sot¬ 
tolineato i leader socialisti. Il chiari¬ 
mento non sarà facile nè indolore. 
Ma in questo i socialisti olandesi 
saranno in buona compagnia. 


Socialisti greci al 39%. Nuova Democrazia cala a scapito del partito intransigente sulla Macedonia 



Vìnce il Pasok, i nazionalisti raddoppiano 




sisti 

iter! 

USTE 

1994 ‘ 

| % N«i I 

1989 
% uwl 

PASOK (socialisti) 

38/40 

- 

36.0 

9 

NEADEMOK. (destra) 

34/36 

- 

40,4 

10 

SAP 

4/6 

- 

14,3 

4 

DH-ANA 

2/3 

- 

1,4 

1 

PRIMAVERA POLITICA 

6/8 

- 


— 

ALTRI 

5/6 

- 

7,9 

— 

TOTALE 



100,0 

24 


MARINA M 

■ Due minuti dopo la chiusura 
dei seggi, i primi dati. Gli exit poli 
- finora vietati - sono il terreno di 
sfida tra i canali tv della Grecia. 
Ognuno sfodera i suoi risultati, 
lontani tra di loro di diversi punti 
in percentuale, ma sostanzial¬ 
mente concordi sul nome del 
vincitore. Il Pasok, il Movimento 
socialista panellico da ottobre al 
governo, resta il primo partito, di¬ 
stanziando di sette punti Nuova 


ISTROLUCA 

democrazia, formazione di cen- 
• tro destra. Ma è una vittoria ama¬ 
ra. I socialisti greci, se avanzano 
rispetto alle europee dell'89, per¬ 
dono quasi sette punti rispetto al¬ 
le politiche dell'ottobre scorso, 
segno di uno scollamento sensi¬ 
bile con l'elettorato. Perde anche 
il primo partito d’opposizione, 
scivolando dal 39 per cento di 
pochi mesi fa ad appena il 32 per 
cento: un giudizio negativo sulla 


nuova direzione di Nuova demo¬ 
crazia, passato di mano dall’ex 
premier Mitsotakis a Milziade 
Evcrt. Una perdita secca di voti, 
di cui fatto man bassala Primave¬ 
ra politica di Antonis Samaras, 
partito nato da una costola di 
Nuova democrazia e i prima li¬ 
nea sul fronte del nazionalismo e 
su posizioni di intransigenza nel¬ 
la disputa semantica con la Ma¬ 
cedonia. 

Il Pasok dovrebbe comunque 
ottenere 10 seggi, uno in più che 
nelle elezioni europee dell'89, a 
svantaggio di Nuova democrazia 
che nel vecchio Europarlamento 
aveva dieci deputati, inversione 
di ruoli del tutto sovrapponibile 
al cambio della guardia avvenuto 
al governo. ! seggi residui - alla 
Grecia ne spettano 25 - si riparti¬ 
ranno tra soli altri tre partiti, tra i 
quaranta in gara. I favoriti, la Pri¬ 
mavera politica (Pola) che sfiora 
il 9 per cento e dovrebbe aggiudi¬ 
carsi 2-3 deputati. Un'avanzata 
sostanziosa nspetto alle politiche 


di pochi mesi fa, quando Sama¬ 
ras aveva raccolto poco più del 
quattro percento dei voti. Il risul¬ 
tato di ieri getta le basi per un 
ruolo più attivo della Pola, che si 
candida a diventare l’ago della 
bilancia del sistema politico. 

Gli altri seggi saranno divisi ira 
il partito comunista ellenico, Kke, 
e la coalizione di sinistra Sinaspi- 
smos, che si attestano entrambi 
intorno al 5-6 per cento dei voti. 
Anche una frazione di punto po¬ 
trebbe essere determinante per 
decidere a chi dei due spetterà 
un secondo seggio all’Europaria- 
mento. 

La sofferta conferma dei risul¬ 
tati ottenuti alle politiche imporrà 
al Pasok una verifica interna. «Il 
governo socialista è stato certa¬ 
mente scosso», ha ammesso il 
ministro degli affari europei Pan- 
galos, denunciando un proble¬ 
ma di «comunicazione» tra il par¬ 
tito c l'elettorato. 11 primo mini¬ 
stro Papandreu avrà un minor 


margine di manovra per rimpa¬ 
stare il suo governo, da tempo 
senza un ministro economico 
dopo la morte del responsabile 
del dicastero, e per prepararsi al¬ 
la successione alla presidenza 
della repubblica prevista tra un 
anno. Il successo della Primavera 
politica potrebbe anche allonta¬ 
nare le possibilità di compromes¬ 
so sulla questione del nome della 
repubblica macedone, rattizzan¬ 
do il nazionalismo dei due prin¬ 
cipali partiti greci, tanto più alla 
vigilia di altre due scadenze elet¬ 
torali importanti. La tentazione 
del potere - in ottobre si vota per 
le amministrative e la prossima 
estate si potrebbe votare di nuo¬ 
vo per le politiche, se nessun 
candidato cóla presidenza otterrà 
la maggioranza di due terzi del 
parlamento - rischia però di es¬ 
sere più forte delle ragioni che 
spingono alla ricerca di una solu¬ 
zione con la giovane repubblica 
di Skopije. 


Venerdì 17 giugno 
in edicola 
con l'Unità 

Beppe Viola 

Quelli che... 

Racconti di un grande umorista 
da non dimenticare 
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Speciale elezioni 


S’infrange il sogno di rimonta socialista 
Solo il 15 per cento scommette sul Ps 
L’alleanza di governo cala sulle politiche 
a favore dell’antifederalista de Villiers 


Lunedì 13 giugno 1994 


Schiaffo a Rocard, la destra regge 

Il magnate Tapie e un visconte stelle di Francia 


USTE 

1 1994 

1989 


*/. 

seggi 

% 

seggi 

PSF (socialisti) 

14,8 

16 

23.6 

22 

PCF (comunisti) 

5,9 

6 

7,7 

7 

RPR-UDF (destra) 

26,8 

29 

28,9 

26 

VERDI »-■■- ■ « 

3,0 

- 

10.6 

9 

CENTRO - 

- 

- 

8,4 

7 

MOV. DEI CITTADINI 

2.8 

- 

— 

— 

L'ALTRA EUROPA 

12.1 

13 

— 

— 

MRG « • - -• 

12.6 

13 

— 

— ' 

FN (fascisti) . 

9.5 

10 

11,7 

10 

ALTRI • 

12,5 


9,1 

— 

TOTALE • 


87 

100.0 

81 


Hanno vinto gli outsider, gli uomini senza partito: il vi¬ 
sconte Philippe de Villiers, ferocemente antieuropeista, 
portatore di un discorso prossimo a quello di Jean Marie 
Le Pen, e dell’ex presidente della squadra di Marsiglia, 
Bernard Tapie, malgrado le cento inchieste giudiziarie. 
che pendono sulla sua testa. Ha perso più di tutti Michel 
Rocard, che vede compromessa la sua candidatura al- 
l’Eliseo. Meno astenuti del previsto: il 45 percento. 1 ' 

«V. I* * ,v ^ , 

_ 1 ■ ’ • DAL NOSTRO COHHISPONOENTE _ 

QIANNI MAHSILLI 


m PARIGI. È la vittoria dei dissi- ‘ 
denti, Philippe de Villiers a destra e . 
Bernard Tapie a sinistra. È la scon¬ 
fitta dei partiti tradizionali. Per-ilPs 
in particolare è una Caporetto. Il vi- 
sconte de Villiers era accreditato 
dai primi exit-poll, ieri sera poco 
dopo le 22. del 12-14 per cento dei 
voti. Bernard Tapie stava tra il 10 e . 
il 12 percento. La maggioranza di '. 
governo (Rpr e Udf insieme) rea- 
lizzava tra il 24 e il 27 percento, il 
Ps tra il 13 e il 16. Quanto al Pcf, si 
attestava tra il 6 e l ’8 per cento. 
Jean Marie Le Pen, da parte sua, si 
confermava tra il 9 e il 12 per cen- ■ 
to. Nessun’altra delle liste in corsa • 
oltrepassava il 5 per cento neces- j 
sario per ottenere una rappresen¬ 
tanza parlamentare europea. Una 
lettura politica del voto francese ri¬ 
chiede due criteri: il rapporto com¬ 
plessivo tra destra e sinistra e guel¬ 
fo tra europeisti e antieuropeisti. Il ' 
primo risulta riequilibrato: più o ■ 
meno il 47 percento per la destra e 
il 46 per cento per la sinistra. Que- 1 
si’ultima perù si presenta in ordine 
molto più sparso della prima. Il suo ■ 
pilastro, il partito socialista, registra 


■ il risultato più basso degli ultimi 
vent'anni. Michel Rocard. il suo 
leader,.esce azzoppalo dallo <qpn- 
tro ^elettotale. La destra. .può più 
, agevolmente sommare i voti di 
ncogollisti e giscardiani con quelli 
di Philippe de Villiers. Facendo co¬ 
si, ritrova quel 40 per cento che la 
portò al governo poco più di un 
anno fa. Quanto al confronto tra¬ 
sversale tra europeisti e non, i pri¬ 
mi vincono largamente, bel oltre il 
50 percento. 

La sconfitta più dura la subisce 
Michel Rocard. Se si sommano i 
voti ottenuti da Tapie e da Jean ■ 
Pierre Chevènement (tra il 2 e il 3 
percento) si arriva ad un pelo dal 
risultato complessivo del Ps. L'ipo¬ 
teca sulla testa del segretario ò du¬ 
plice. Riguarda innanzitutto la sua 
condizione di candidato naturale e 
dichiarato all'Eliseo il prossimo an¬ 
no. E in secondo luogo la sua lea 
dership dentro il partito. Il «big 
bang» rifondatore della sinistra ap¬ 
pare un fontano ricordo. Il ricorso > 
a Jacques Delors sembra a questo 
punto inevitabile. Il suo nome era 
già evocato nei primi commenti ic- ‘ 



Il presidente Francis Mitterrand 


ri sera. Neanche per Edouard Bal- 
ladur è una serata vittoriosa. Dovrà 
fare i conti con un importante set¬ 
tore della sua maggioranza che si 
riconosce nel discorso nazionalista 
di Philippe de Villiers. Anche la 
candidatura del primo ministro al¬ 
le presidenziali del prossimo anno 
appare indebolita. 

I due volti nuovi della politica 
francese sono dunque due cavalie¬ 
ri solitari, un visconte e un discusso 
finanziere. Bernard Tapie lavora in 


Gerard Cerles 


sintonia con l'ala mitterrandiana 
del Ps, quella spodestata da Ro¬ 
card nell'aprile del '93. Jack Lang, 
Piene Joxe e tutta la vecchia guar¬ 
dia non hanno mai considerato 
Tapie come un avversario, anzi. Il 
presidente dell’Om Marsiglia gio¬ 
cherà senz'altro la sua carta al pri¬ 
mo turno delle presidenziali la pri¬ 
mavera prossima. E il suo bottino 
andrà in dote a Jacques Delors, 
qualora decidesse di uscire dal ri¬ 
serbo c far atto di candidatura. È 


l'ultima speranza che resta alla si¬ 
nistra di concorrere alla prima cari¬ 
ca dello Slato e invertire la corrente 
politica generale. 

A mezzogiorno il tasso di parte¬ 
cipazione era tra i più bassi nella 
storia della Quinta Repubblica: 14 
percento. Ci si stava avviando ver¬ 
so un record. Il partito degli asten¬ 
sionisti minacciava di superare la 
barriera del 50,5 toccata nel 1989. 
Nel pomeriggio però l'afflusso alle 
urne si è animato, e alle sette di se¬ 
ra il 44 percento degli aventi diritto 
al voto aveva già deposto la sua 
scheda. I maggiori dirigenti politici 
del paese, come al solito, hanno 
votato nei rispettivi borghi di cam¬ 
pagna. Francois Mitterrand è stato 
il primo a rispettare la tradizione a 
Chateau Chinon, dov'è stato sinda¬ 
co fino all'81. Ha fatto come sem¬ 
pre: voto in compagnia di sua mo¬ 
glie Danielle e poi pranzo nell'otti¬ 
ma locanda che io ospitava nei 
lunghi anni in cui era primo cittadi¬ 
no. Jacques Chirac ha votato inve¬ 
ce nella sua rustica Corrèze. Il sin¬ 
daco di Parigi, considerate le sue 
ambizioni presidenziali e il suo 
passato (è stato il ministro dell'A¬ 
gricoltura più popolare degli ultimi 
decenni), deve tener vivo il legame 
con il suo campanile di campagna. 
Strette di mano e brindisi accom¬ 
pagnano di solito il rito del voto. 
Analoga scenetta per Giscard d'E- 
staing a Chamaillère dalle parti di 
Clermont Ferrand, dove l'ex capo 
dello Stato ha l’abitudine di offrire 
un giro di aperitivi agli avventori 
del caffè che dà sulla piazza. Meno 
rustico Michel Rocard, che vota a 
Conflans Sainte Honorine, un co¬ 
mune della grande periferia parigi¬ 
na di cui è sindaco. Simbolico e 
premonitore il voto di Bernard Ta¬ 
pie a Marsiglia: le europee sono 
state un altro gradino per la sua 
ascesa all'ambita poltrona di pri¬ 
mo cittadino. Dovrebbe accadere 
l'anno prossimo. Da quello scran¬ 
no, Tapie potrà tessere molto più 
agevolmente il suo avvenire politi¬ 
co. In Francia è cosa nota: chi go¬ 
verna Marsiglia governa una bella 
fetta di potere nazionale. Con il 
sindaco si fanno i conti per desi¬ 
gnare i candidati alle presidenziali, 
lo si consulta per ogni grande deci¬ 
sione di pubblica amministrazio¬ 
ne. Come si vede, se l'urna era ieri 
europea i piedi di votanti e candi¬ 
dati erano ben piantati in terra di 
Francia. Un occhiolino a Strasbur¬ 
go e la testa alle presidenziali del 
'95. , . 


Ampia vittoria della destra post-franchista, il Psoe scende al 30 per cento, raddoppiano i comunisti 

Sorpasso in Spagna, Aznar batte Gonzàlez 




USTE 

1994 

1 1989 


% 

seggi 

% 

■eggl 

PSOE (socialisti) 

30.7 

22 

40,1 

27 

IU (sinistra) 

13 5 

9 

6,1 

4 

PP (destra) 

39.3 

28 

21.7 

15 

CDS (centristi) 

- 

_ 

7,2 

5 

CiU (nazlonal. catalani) 

5.5 

3 

4,3 

2 

PNV (nazlonal. baschi) 

- 

- 

— 

— 

ALTRI 

- ^ 

_ 

20,6 

7 

TOTALE 



100,0 

60 


MAURO MONTALI 


m Hanno vinto i popolari dì Josè 
Maria Aznar. E la destra risorge an¬ 
che in Spagna dando ai socialisti 
del premier Felipe Gonzàlez un di¬ 
stacco di ben otto punti: il 38 con¬ 
tro il 30, ribaltando, cosi. Il risultato ■ 
delle elezioni politiche di un anno 
fa. Si afferma, invece, Izquierda 
Unida, la sinistra ad egemonia co¬ 
munista, che conquisterebbe tra 9 
e 11 deputati: nelle precedenti ele¬ 
zioni ne aveva solamente quattro. 

I primi exit poli sono impietosi 
per Felipe e i suoi: il Pp avrebbe ot¬ 
tenuto tra 26 e 28 seggi mentre il 
Psoe oscillerebbe da 21 e 23 posti 
nell'assemblea europea di Stra¬ 
sburgo. La cosa è confermata an¬ 
che dai sondaggi effettuati sugli ! 


elettori all'uscita dei seggi per con¬ 
to deU'emittentc radiofonica Cade- 
na Ser. Ma non basta: i socialisti 
avrebbero perso la maggioranza 
assoluta anche in Andalusia, stori¬ 
ca roccaforte del Psoe e di Felipe 
Gonzàlez. dove ieri si è votato an¬ 
che per le elezioni regionali. Se¬ 
condo i sondaggi effettuati sugli 
elettori all'uscita dai seggi, i cui ri¬ 
sultati sono stati trasmessi dalla tv 
di Stato, i socialisti dovrebbero di¬ 
spone fra i 45 e i 48 seggi nel parla¬ 
mento regionale andaluso. Fino a 
ieri ne avevano 62 su 109 seggi to¬ 
tali. Ai popolari, per l'assemblea di 
Siviglia, i sondaggi assegnano fra i 
36 e i 39 deputati, mentre a izquier¬ 
da Unida, tra 20 e 23. Bisognerà ve¬ 


dere, però, cosa succedere per la 
costituzione del governo regionale. 
L'Andalusia. comunque, è la spia 
precisa del cambio netto di orien¬ 
tamenti politici che si è verificato 
ieri nel paese iberico. • 

È la prima vittoria dell'opposi¬ 
zione di centrodestra in Spagna 
dopo la vittoria elettorale socialista 
del 1982, in seguito alla quale il 
partito non ha più lasciato il pote¬ 
re. L'elettorato spagnolo ha punito, 
dunque, il Psoe, afflitto da scandali 
finanziari e fortissimi sospetti di 
corruzione, premiando invece gli 
uomini di Julio Anguita. segretario 
del Partito comunista spagnolo c 
leader del rassemblement dì sini¬ 
stra. E, adesso, la domanda di tutti 
è: Felipe Gonzàlez si dimetterà? In¬ 
dirà nuove elezioni politiche in no¬ 
vembre? Molto dipenderà anche 
dall'atteggiamento dì re Juan Car¬ 
los ma è ovvio che, a partire da sta¬ 
mane, Gonzàlez si presenta agli 
occhi dell'opinione pubblica spa¬ 
gnola come un premier delegitti¬ 
mato. Va ricordato che già una vol¬ 
ta il monarca intervenne, in questo 
senso, costrìngendo, all'inizio degli 
anni ottanta, il centrista Suarez alle 
dimissioni e dando, in questo mo¬ 
do, il via libera all'ascesa socialista. 
Il primo ministro, ien notte, co¬ 
munque è apparso sereno e sorri¬ 
dente. «Noi sappiamo vincere e 


perdere. Vi assicuro che le prossi¬ 
me le vinceremo.,.». 

Per ora le prime reazioni dei 
portavoce sono state prudenti. Con 
l'eccezione dello schieramento 
della Sinistra unita il cui rappresen¬ 
tante ha subito detto, ieri sera a 
Madrid, che Felipe Gonzàlez «deve 
andarsene». Il portavoce del Psoe 
Joaquin Almunia, dal canto suo, si 
è limitato a confermare il successo 
dei popolari. «Dovremo congratu¬ 
larci con loro c, al tempo stesso, 
ringraziare quelli che ci hanno 
confermato la loro fiducia». Gon¬ 
golanti, ovviamente, i popolari e il 
capolista alle europee Abel Matu- 
tes ha già affermato che «potrebbe 
l'inizio di un cambio politico in - 
Spagna». 

- In ogni caso il dado è tratto: ieri 
è finita l'era Gonzàlez. Un anno fa. 
quando per la prima volta, il giova¬ 
ne Aznar rischiò di vincere, ii gran 
leader dei socialisti spagnoli gettò 
nella competizione clettotrale, ad 
onta degli scandali che avevano 
squassato il partito e la vita pubbli¬ 
ca, tutto il suo prestigio, che era al¬ 
tissimo, c alla fine l'elettorato ci 
credette fino in fondo ridando fidu¬ 
cia al Psoe, che presentò nelle sue 
lista il magistrato Baltazar Garzon, 
il di Pietro iberico. \jì sera stessa 
della vittoria Ganzalez che sembra¬ 
va aver capito la lezione dichiarò 


solennemente: «da oggi cambia 
tutto». Basta con gli scandali, con 
un personale politico compromes¬ 
so, con l'arroganza del clan di Sivi¬ 
glia, Alfonso Guerra in testa. L'ope¬ 
razione non gli è riuscita. Ma non 
per cattiva volontà. Il meccanismo 
da rompere, molto probabilmente, 
era troppo «inserito» nella politica e 
nella società spagnola, c quindi 
difficile, difficilissimo, da estirpare. 
E altri gravissimi scandali sono di¬ 
ventati pubblici. Quello più clamo¬ 
roso: la fuga del direttore della 
Guardia Civil, il prefetto Luis Rol- 
dan, per qualche isola caraibica, 
con l’accusa infamante d'aver inta¬ 
scato miliardi di pesetas di tangenti 
per la ristrutturazione e la costru¬ 
zione della caserme della Guardia 
Civil, i carabinieri spagnoli. Quello 
più grave: l'arresto dell'ex governa¬ 
tore della Banca centrale di Spa¬ 
gna Manano Rubio, intimo di Feli¬ 
pe e del suo staff, che giocava in 
Borsa centinaia di milioni di pese¬ 
tas «sapendo» su quali aziende e ti¬ 
toli investire. A mò di corollario son 
venute fuori altre cose sul Psoe e 
sui suoi uomini. E la società civile 
spagnola stavolta si è ribellata. Il 
prestigio personale di Felipe, che 
molto si è impegnato per la cam¬ 
pagna elettorale regionale della 
sua Andalusia, non è bastato. E ai 
socialisti la corsa è apparsa subito 
in salita. 
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USTE 

1994 
% seggi 

1989 
% seggi 

PS-PRD (socialisti) 

34,7 

10 

29,4 

7 

CDU (comunisti-verdi) 

11.2 

3 

14,9 

3 

PSD (socialdemocratici) 

34,3 

9 

33,8 

9 

CDS (democristiani) 

12,4 

3 

14,6 

3 

ALTRI - 

7,4 

- 

7,3 

2 

TOTALE 

100,0 

25 

100.0 

24 


SOCIALISTI PORTOGHESI AL SUCCESSO 

Soares per un soffio 
sconfìgge i governativi 


■ LISBONA. Soares rialza la testa, 
ma l'affermazione in Europa è di 
stretta misura. Il Partito socialista 
portoghese ha vinto sopravanzan¬ 
do, però, di poco gli avversari so¬ 
cialdemocratici. Anzi, secondo le 
ultime proiezioni il Ps riuscirà a 
spuntarla per una manciata di voti, 
attestandosi poco oltre il 34%. 1 pri¬ 
mi exit poli davano al Ps il 37,8%. 
Nel corso della notte, l'assesta¬ 
mento delle cifre ha ridimensiona¬ 
to la portata dell'affermazione: re¬ 
sta l'elezione di 10 deputati per il 
Ps. I socialdemocratici, al governo, 
si attesterebbero al 34% e otterreb¬ 
bero 9 deputati. Per il premier Ani¬ 
bai Cavaco Silva, socialdemocrati¬ 
co, un risultato che smentisce tutti i 
sondaggi della vigilia, che annun¬ 
ciavano un sconfitta per il suo par¬ 
tito con 7 punti percentuale di 
scarto: nelle ultime politiche, co¬ 
munque, il partito di Cavaco Silva 
aveva ottenuto il 50,4%, C'è un sal¬ 
to di consensi del 20 %, un abisso, 
che potrebbe abbreviare i mesi 
che stanno da qui alle prossime le¬ 
gislative. 

Mario Soares, l'intramontabile. Il 
presidente della Repubblica, il !e- 
daer storico del socialismo porto¬ 
ghese toma ad assaporare il gusto 
della vittoria, seppur di misura. So¬ 
no dieci anni che il Ps portoghese 
digerisce sconfitte. II voto di ieri po¬ 
trebbe segnare il primo passo di 
una svolta politica che nel Porto¬ 


gallo comincia a profilarsi in vista 
delle politiche del prossimo anno. 
L'incognita sta proprio all'interno 
del partito di Soares fortemente di¬ 
viso. Cavaco Silva aveva chiuso la 
campagna elettorale con promes¬ 
se da europeista, proponendo di 
rilanciare l'occupazione nell'Unio¬ 
ne europea attraverso lo sviluppo 
di piccole e medie imprese, artigi- 
natao e prodotto tradizionali. 

I portoghesi non credono trop¬ 
po al sogno europeo. Lo hanno di¬ 
mostrato con l'alta astensione alle 
urne e con la fiacchissima parteci¬ 
pazione alla campagna elettorale. 
Il tasso di astensione è stato di oltre 
il 60%, un record anche in Porto¬ 
gallo dove non si sono mai toccate 
le vette di partecipazione al voto 
dell'Italia. Sara stato il giorno festi¬ 
vo, la bella giornata. Lisbona è sta¬ 
ta vuota per tutta la giornata, riani¬ 
mandosi solo in serata. In questo 
triduo, sabato, domenica e lunedi, 
a Lisbona si è festeggialo Sant'An¬ 
tonio, patrono della città, dove ri¬ 
siedono due terzi degli elettori por¬ 
toghesi. 

II partito di Soares toma a vince¬ 
re, dunque. Il centro democratico 
sociale arriva al 10,4% e conquista 
3 deputati. Comunisti e verdi insie¬ 
me raggiungono IT 1.5% e 3 seggi a 
Strasburgo, perdendone uno ri¬ 
spetto all'89. Per gli altri dieci parti- 
tini in corsa le possibilità di elegge¬ 
re un deputato a Strasburgo sono 
pressocché inesistenti. • 
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La sinistra ottiene 60 degli 80 seggi in palio 
Per i conservatori il primo rovescio politico 
dopo quindici anni dì egemonia 
Alta astensione, alle urne solo il 36 per cento 
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11 Labour conquista l’Inghilterra 

Travolto Major, tre quarti dei seggi all'opposizione 
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USTE 

1994 
% saggi 

1989 
% ■ saggi 

PS (socialisti V) 


3 

14,5 

5 

SP (socialisti F) 

- 

3 

12,4 

3 

PSC (crist. sociali V) 

- 

2 

8,1 

2 

CVP (crist. sociali F) 

- 

5 

21.1 

5 

PRL (liberali V) 

- ! 

3 

7.2 

2 

PVV (liberali F) 

- 

3 

10.6 

2 

AGALEV(F) 

_ 

1 ! 

7,6 

1 

ECOLO (verdi V) 

_ 

1 : 

6,3 

2 

VOLKSUNIE (nazional. F) 

- 

1 

5,4 

1 

VLAAMS (separatisti F) 

- ! 

1 

4.1 

1 

ALTRI 

- 

1 

2,7 

— 

TOTALE 

- 

24 

100,0 

24 


N,B. V- valloni -F= fiamminghi 
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USTE 

1994 
% seggi 

1989 
% saggi 

LABURISTI 

43,0 

65 

40,2 

45 

CONSERVATORI 

29,0 

14 

34,2 

32 

LIB. DEMOCRATICI 

15,0 

3 

2.7 

1 

ALTRI - 

13,0 

5 

22,9 

2 

TOTALE 

100,0 

87 

100,0 

81 


La disfatta dei conservatori inglesi peserà sulla destra 
europea.'Su un totale di 87 seggi riservati al Regno Uni¬ 
to i tories rischiano di prenderne undici, ventuno in me¬ 
no di quanti ne ottennero nelle scorse consultazioni. 
Bassissima l’affluenza alle urne: appena il 36 percento." 
1 laburisti conquistano l'elettorato: secondo le prime 
proiezioni prenderebbero tra i 60 e i 70 deputati. Ver¬ 
detto nefasto per Major. Si profilano le dimissioni?. 


ALFIO URN ABEI 


m LONDRA. La rabbia dell’eletto¬ 
rato inglese contro i conservatori si 
è espressa ancora una volta - con . 
estrema durezza - infliggendo un.. 
pesantissimo verdetto di condanna 
ad un partito visto come responsa- : 
bile di rovinosi risultati economici ' 
e sociali in quindici armi di gover¬ 
no. Le prime indicazioni dei risul¬ 
tati,, gejle, europee rivelano quasi 
uno stato insurrezionale da parte 
degli elettori conservatori che han¬ 
no . preso ’ due, drastiche scelte: 
astensione dal voto o «sciopero po- : 
litico», come alcuni l'hanno defini- 
to.o defezione verso iliberaldemo- . 
oratici e laburisti. Questo spiega il 
motivo per cui sono stati rilevati in- ; 
dici bassissimi nell'affluenza alle 
urne: appena il 36 per cento, mai ■ 
in precedenza era stato toccato un 
simile picco negativo. Sintomo di ■ 
disaffezione a molte facce, verso 
l’Europa e verso la forza di gover¬ 
no. il partito del non voto, silenzio¬ 
so protagonista di queste consulta- • 
zioni, ha espresso comunque un 
segnale chiarissimo di dissenso e 
di condanna. - • • • ‘ • • •, • 

Quanto ai risultati si profila una 
flessione catastrofica per i tories 
che ottennero 32 seggi nell'89 ed 
oggi potrebbero resterà inchiodati • 
aquota 11 , " ' • • ’ « 

Il fatto che in Inghilterra si è vo¬ 
tato con il sistema maggioritario 
semplice, ad un solo turno, sembra 
aver accentuato le perdite dei to- ‘ 
ries. A trionfare sono i laburisti che 
ottennero 45 seggi nell’89 e adesso 
potrebbero conquistare tra i 60 ed i 


70 seggi, sugli 87 che spettano alla 
Gran Bretagna, un’affermazione in 
grado di rafforzare tutta la sinistra - 
nel parlamento europeo. Parados¬ 
salmente una forza da quindici an¬ 
ni all'opposizione a Westminster fi¬ 
nirà per essere la rappresentanza 
inglese più forte nel parlamento di 
Strasburgo. ■ - ' 

Il disastro dei conservatori era 
ampiamente previsto dopo i risul¬ 
tati delle cinque elezioni suppletive , 
della scorsa settimana, risoltesi tut- 
' te a favore dei lìbcraldemocratici o , 
dei laburisti, con un crollo medio 1 
dei tories calcolato intorno al 22 
per cento rispetto alle politiche del 
' 1992. La campagna elettorale delle 

■ europee è stata dominata dalle dif- 
{ ficoltà interne del paese, terreno 

minato per il partito di governo. Ma 
. anche sui temi europei, i conserva- 

■ tori si sono mostrati divisi tra pro¬ 
europeisti ed anti-europeisti o anti- 

, federalisti, con il risultato che Ma¬ 
jor, costretto a bilanciarsi fra le cor¬ 
renti, si è perso in dichiarazioni 
' contradditorie. «Voglio mettere il 
- Regno Unito nel cuore dell'Euro¬ 
pa», affermava il premier inglese. 
Sfumando in altre occasioni: «Vo¬ 
glio un’Europa che viaggia a diver- 
. se velocità in cui il Regno Unito ha 
facoltà di scegliersi la corsia con la 

■ velocità che conviene di più». 

■ Ne è derivato un senso di ambi¬ 
guità che ha provocato incertezza 
fra gli elettori. Né sono serviti il leg¬ 
gero spostamento di Major verso 
l’ala anti-curopeista o la decisione 
di fare appello alla destra del parti¬ 
to con alcune dichiarazioni venate 



Il primo ministro britannico John Major 


Gurry Ponny/ Epa 


di xenofobia. 

1 laburisti hanno costruito il loro 
vantaggio puntando tutte le loro 
carte sulla lotta alla disoccupazio¬ 
ne in un contesto europeo e sulla 
difesa della carta sociale dei diritti 
dei lavoratori, contestata da Major. 
Per milioni di persone, la possibili¬ 
tà di perdere il posto di lavoro è un 
assillo costante, li governo conser¬ 
vatore non ha dato garanzie suffi¬ 
cienti. Il lavoro, il futuro dei giovani 
in Europa, sono stati al primo po¬ 
sto anche nella campagna eletto¬ 
rale dei liberademocratici, che 
sembrano uscire a testa alta dalla 
prova elettorale. 


Il verdetto delle urne non lascia 
a Major molti margini di manovra. 
Il suo partito è ora chiamato a de¬ 
cidere, e in fretta, sulle sue sorti. 
Mentre rimane aperta la possibilità 
di dimissioni anche a breve termi¬ 
ne (il premier inglese ha sempre 
detto che se un giorno dovesse di¬ 
mettersi lo farà senza preavviso) 
c'è la variante temporeggiatrice di 
un rimpasto di governo nelle pros¬ 
sime settimane, seguita dalle ele¬ 
zioni di un nuovo leader in autun¬ 
no. L'uscita di scena di Major e 
l'entrata di un nuovo premier po¬ 
trebbero dare un paio d’anni di re¬ 
spiro ai conservatori in un quadro 


politico rinnovato. Ma la battaglia 
per i tories si presenta dura. Nei lo¬ 
ro ranghi, tra i possibili candidati 
alla leadership, ci sono solamente 
Michael Heseltine e Kenneth Clar- 
kc, logorati dall'impopolarità accu¬ 
mulata dal governo nel corso degli 
anni, o Michael Portino su cui, spe¬ 
cie ultimamente, sono emersi mol¬ 
ti punti interrogativi. La successio¬ 
ne al vertice sembra assai più pro¬ 
mettente nelle file dei laburisti: To¬ 
ny Blair, grande favorito, sembra 
avere tutte le carte in regola per 
una rapida ascesa all'insegna del 
«nuovo», dopo rimprowisa morte 
del leader Smith. 



John Major ha sostituito la Thatcher a Downing Street nel novembre del 1990 


Ascesa e caduta del pupillo di Maggie 


■ 1 1 giudizi su John Major assomi- , 
gliano molto ad un cliché: una fi- • 
gura politica grigia, un dirigente, 
dalla sbiadita personalità, noioso • 
nella vita pubblica come in quella 
privata. Uno insomma di cui i con- . 

, servatori e Downing Street avreb¬ 
bero potuto fare a meno, se non. 
fosse che alla fine della trionfante 
era thatcheriana. il partito di gover¬ 
no si trovò diviso, incapace ai sce¬ 
gliere un successore che suscitasse . 
l'entusiasmo generale, e preferì 
optare per una soluzione di basso 
profilo, che evitasse traumi peggio¬ 
ri e più duri scontri fra le varie fa¬ 
zioni Tory. 

Probabilmente i ' «majorologi» 
hanno esagerato un po' nelle enti- 
che e nelle sottovalutazioni. Sicu¬ 
ramente non sarà d’accordo con « 
loro Margaret Thatcher, una che di. 
polìtica ne capiva parecchio, e che 
adottò proprio lui, l'insignificante 
Major, come continuatore della • 
sua opera. Forse la lady di ferro fu 
in parte condizionata, in quella [ 
scelta, dal tipo sociale che vedeva ' 
raffigurato nel giovane ed ambizio¬ 
so self-made man. riuscito ad ' 

«* 


emergere dalla misera vita condot¬ 
ta da ragazzino nel quartiere ghet¬ 
to londinese di Brixton sino alla ri¬ 
balta della grande politica. - • 

Dopo avere smantellato il Welfa- 
re State, ed avere predicato per an- 
» ni che i servizi sociali sono uno 
spreco, poiché tocca soprattutto 
all'individuo badare a se stesso e 
lottare per avere successo, final¬ 
mente la Thatcher trovava un 
esempio vivente dell'applicabilità 
di quella filosofia sociale. Major, il 
suo pupillo, è infatti uno di quelli 
che non si arrende di fronte alle av¬ 
versità della vita. Il padre, ex-trape¬ 
zista dì circo trasformatosi in fab¬ 
bricatore dì statuette da giardino, 
era finito in miseria quando John 
era ancora bambino. Dopo avere 
abbandonato la scuola seconda¬ 
ria, nella quale aveva conseguito ri- 

■ sultati assai poco brillanti, John 
, sbarcò il lunario facendo un po' di 

tutto, dal manovale all'apprendista 

■ impiegato di banca, senza perdersi 
■■ d'animo quando lo bocciarono al¬ 
l'esame da bigliettaio d'autobus, 
intanto sperimentava sul campo la 


sua passione per la politica. Fu un 
caso, si racconta, se divenne con¬ 
servatore anziché laburista. Gente 
che all'epoca lo conosceva sostie¬ 
ne che era inclinato a sinistra piut¬ 
tosto che a destra, ma l’incontro 
con alcuni capi locali toty lo indus¬ 
se di punto in bianco ad iscriversi, 
lui poverissimo, al partito dei bene¬ 
stanti. 

Cominciò cosi una carriera che 
ebbe come primo incarico di rilie¬ 
vo. fra il 1968 ed il 1971, quello di 
consigliere municipale a Lambeth. 
Poi, dopo alcuni infruttuosi tentati¬ 
vi, l'ingresso in Parlamento, nel 
1979, come deputato dello Hun- 
tingdonshirc. Da allora è stato 
sempre rieletto. Nel suo cursus 
hohorum rientrano le cariche di 
segretario parlamentare del vice¬ 
ministro degli Interni dall'81 all'83, 
viceministro alla Previdenza socia¬ 
le nel 1985, segretario capo del Te¬ 
soro nel 1987, Poi il gran passo con 
la nomina a ministro degli Esteri 
nell'estate 1989, cancelliere dello 
Scacchiere nell'ottobre delio stes¬ 
so anno, c infine primo ministro 


dal 28 novembre 1990. Il più giova¬ 
ne premier nella storia della Gran 
Bretagna. Aveva 47 anni. - ■ • 

Il suo compito era, allora, di 
prendere le distanze in maniera 
graduale dal radicalismo thatche- 
riano. E Major si avviò con pruden¬ 
za su quella via: seppellì l'impopo¬ 
larissima poli tax, ridusse le spese 
per la difesa, attenuò Tanti-euro¬ 
peismo che aveva contraddistinto 
l'operato dei governi precedenti. 
Ciò nonostante i guasti sociali pro¬ 
vocati da undici anni di ultraliberi¬ 
smo e di ossessiva «deregulation» 
stavano erodendo il consenso gua¬ 
dagnato dai conservatori nell'arco 
degli anni ottanta, Alle elezioni del 
1992 molti sondaggi davano i to¬ 
ries per spacciati. Major invece la 
spuntò. Una parte dei ceti medi, 
pur profondamente delusa dai 
conservatori per l'incapacità di ge¬ 
stire una crisi economica allora 
gravissima, - vollero dare ancora 
una volta credito al partito per cui 
avevano votato per anni. Quasi un 
riflesso condizionato di fiducia 
thatcheriana quando la Thatcher 


era ormai in pensione. 

Per Major fu alio stesso tempo 
l’apoteosi ed il canto del cigno. La 
linea da lui adottata, di thatcheri- 
smo moderato, non ■ ha saputo 
adattarsi alla realtà di un paese che 
richiedeva ormai ricette molto di¬ 
verse da quelle del decennio pas¬ 
sato, per uscire dalla crisi. Inoltre la 
credibilità tory crollava proprio su 
quel terreno ètico che Major aveva 
prescelto per riscattare l'immagine 
del suo partito agii occhi dell'elet¬ 
torato: i conservatori come garanti 
dei valori tradizionali e dei principi 
morali di onestà, lealtà, morigera¬ 
tezza, Una sequela quasi incredibi¬ 
le di scandali travolgeva ministri e 
dirigenti di primo piano del partito 
Toiy. Per tutti questi motivi una ba¬ 
tosta alle elezioni europee era nel- 
l'ana. 

John Major è nato nel 1943, ed è 
sposato con Norma Johnson, da 
cui ha avuto due figli. Elizabeth, di 
23 anni, e James, di 19. Nella vita 
privata è un appassionato di cric¬ 
ket e musica operistica. 

□ GB. 
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DOPPIA VITTORIA PER IL BELGA DEHAENE 

Ma a Bruxelles spunta 
la destra nazionalista 


m BRUXELLES. Jean Lue Dehaene. 
leader del governo belga, può ben 
dire di aver vinto due volte. L'affer¬ 
mazione complessiva delle forze 
che compongono il suo governo è 
l'affermazione, al primo vero test, 
della sua propolarità. Il successo lo 
lancia nella corsa alla presidenza 
della commissione europea, an¬ 
che se proprio da Berlusconi po- 
trebbero arrivare tiri mancini p>er 
giubilare la sua candidatura. «... 

li test su Dehaene è stato l'unico 
vero spunto d'interesse in una 
campagna elettorale sonnolenta, 
come nel resto d’Europa. Le previ¬ 
sioni sono state rispettate. I liberali 
hanno raggiunto un ottimo risulta¬ 
to nelle Fiandre, superando per la 


prima volta i cristiano democratici 
del premier, e i socialisti sono cala¬ 
ti in Vallonia, colpiti come sono 
stati da una lunga serie di scandali. 
Fatto nuovo e inatteso è stato il ri¬ 
sultato elettorale di Bruxelles dove 
la destra del Fronte nazionale ha 
incassato il successo con il 14 per 
cento dei voti. Se i primi exit poli 
saranno confermati la destra pro- 
trebbe spedire un suo rappresen¬ 
tante al Parlamenyo europeo. A 
Strasburgo il Belgio disporrà di 25 
seggi, uno in più rispetto a cinque 
anni fa, quando otto andarano ai 
socialisti fiamminghi, sette ai ersi- 
tiano democratici, quattro a libera¬ 
li, tre ai verdi e due alle liste di de¬ 
stra. 


IL LUSSEMBURGO SCEGLIE LA STABILITÀ 

Confermata la coalizione 
di centrosinistra ; : 



LISTE 

1994 
% »»ogi 

1989 
% »«4Sl 

LSAP (socialisti) 


2 

25,5 

2 

CSV (cristiano-sociali) 


3 

34,9 

3 

DP (democratici) 


1 

20.0 

1 

ALTRI - 



19,6 

— 

TOTALE 

I 


100,0 | 

6 


m LUSSEMBURGO. La tradizionale 
stabilità dell'elettorato lussembur¬ 
ghese non ha fatto eccezione nem- 
meno in questa tornata europea, li , 
paese da dieci anni è govemao da 
cristiano sociali e socialisti. A que- ‘ 
sti due partiti sono andati i maggio¬ 
ri consensi. In Lussemburgo si vo¬ 
tava anche per le legislative: la 
maggioranza, secondo le prime 
proiezioni perderebbe tre seggi, 
passando da 40 a 37 deputati, su 
60 della camera bassa. Si rafforza¬ 
no i liberali, che sono all’opposi¬ 
zione, passando da 11 a 14 seggi, e 
i verdi che conquistano un seggio. 

I deputati uscenti a Starsburgo 
erano cosi ripartiti: tre cnstiano so¬ 


ciali, due socialisti, un liberale. La 
campagna elettorale si è svolta in 
tono piuttosto sommesso. Il Lus¬ 
semburgo. paese ad alto tenore di 
vita che praticamente non conosce 
il fenomeno della disoccupazione, 
nsente soltanto in modo marginale 
della crisi economica che affligge 
gli altri stati dell'Unione europea. I 
leader di cristiano sociali e sociali¬ 
sti, Jacques Santer, attuale primo 
ministro e Jacques Poos, ministro 
degli Esteri, dovrebbero conserva¬ 
re i loro ruoli anche se numerica- 
mente sarebbe possibile una coali¬ 
zione di centro destra fra cristiano 
sociali. 


L’IRLANDA AL PRIMO MINISTRO REYNOLDS 

Soddisfatti in tre 
Fianna Fail, moderati, Verdi 


i? «art fg» 



USTE | 

1994 
•/• saggi 

1989 
*/• saggi 

FIANNA FAIL 

- 

7 

31,5 

6 

FINE GAEL 

- 

4/5 

21,6 

4 

DEMOCR. PROGRESS. 

- 

- 

11.9 

1 

LABURISTI - - - • - 

- 

1 

9,5 

1 

PARTITO LAVORATORI- 

_ 

- 

7,6 

1 

INDIPENDENTI • - 

- 

- 

11.9 1 

2 

ALTRI 

- 

1 

6.0 

— 

TOTALE 

- 

15 

100,0 

15 


m DUBLINO. Sorride il primo mini¬ 
stro Albert Reynolds, ma sorridono 
anche i dirigenti dei Verdi e quelli 
del Fine Gael (centro-destra): il 
Fianna Fail. gii ecologisti e la de¬ 
stra moderata sono infatti i tre par¬ 
titi che escono rafforzati dalle ele¬ 
zioni europee svoltesi giovedì scor¬ 
so. Il Fianna Fail conquista 7 seggi 
uno in più di quelli ottenuti nelle 


consultazioni del 1989. Entrano 
per la prima volta in Europa i Ver¬ 
di. Il Fine Gael avanza di un seggio, 
passando da 4 a 5, Stabili i laburi¬ 
sti. alleati di governo del Fianna 
Fail. che confermano i loro 4 euro¬ 
parlamentari. Meno del 50 percen¬ 
to degli irlandesi hanno esercitato 
il loro diritto di voto. 

■» « 


1 


* 


1 
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E testa a testa tra Progressisti e Destra 
nel rinnovo per l’assemblea regionale 
Segni e Popolari si contendono il 3° posto 
Sinistra in testa a Oristano e Alghero 


In Sardegna la partita è patta 


Testa a testa tra destra e progressisti nel voto regionale 
sardo: secondo gli exit poli, Forza Italia e Alleanza Na¬ 
zionale si fermano al 33 percento, contro il 31 percen¬ 
to dei Progressisti. Segni e Popolari si contendono il ter¬ 
zo posto, al 14 per cento. Nel voto di lista, Forza Italia al 
23 percento, Pds al 18. Un risultato che fa ben sperare 
per il turno del 26 giugno. Sinistra in testa a Oristano ed 
Alghero, al ballottaggio per il sindaco di Cagliari. 

_ PALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

PAOLO BRANCA 


SARDEGNA 


Ovidio MARRAS 
(Forza Italia-An) 

33,0 

Federico PALOMBA 

(Progressisti Sardi) 

3*.Ò 


m CAGLIARI. La Sardegna non sa¬ 
rà di Berlusconi: i primi exit poli ; 
della Cirm-Rai sarda assegnano al 
suo avvocato Ovidio Marras, candi¬ 
dato di Forza Italia-Alleanza Nazio¬ 
nale il 33 per cento, due punti ap¬ 
pena in più del candidato dei Pro¬ 
gressisti, Federico Palomba. Il terzo 
posto -- decisivo per l'ammissione 
al ballottaggio del 26 giugno - se lo 
contendono il pattista Massimo 
Fantola (14 percento) e il popola¬ 
re Gian Mario Selis (14 percento). 

Il risultato viene sostanzialmente 
confermato dal voto di lista: Forza 
Italia al 23 per cento (più uno ri¬ 
spetto alle politiche di marzo, ma 
ben al di sotto del dato europeo),. 
Pds ai 18 per cento. Alleanza Na¬ 
zionale al 12, Patto Segni al 12 e I 
Popolari all'11 percento. Lo scruti- ■ 
nio vero e proprio inizierà questo 
pomeriggio alle 14. solo in tarda ,' 
serata si avranno i risultati definiti¬ 
vi. — /■ ; . s * • *; ■ 

Quello che è certo è che sarà ne- ■ 
cessarlo un secondo turno di vota¬ 
zione - fissato per.domenica 26 >. 
giugno- per assegnare-glFuttìtni 16 
seggi (su 80) del Consiglio regio¬ 
nale. In base alla legge elettorale . 
sarda, infatti, i quattro quinti dei 
seggi vengono attribuiti proporzio¬ 
nalmente, nei quattro collegi pro¬ 
vinciali, alle singole liste di partito, 
mentre per l'ultimo quinto si fa ri¬ 
corso al collegio unico regionale, 
dove entrano appunto in gioco le 
alleanze con i relativi candidati- 
presidenti. E non avendo alcuno 
schieramento raggiunto la soglia 
del 45 percento fissata dalla legge •• 
sarda, la ripartizione dei seggi venà 
stabilita in una nuova votazione di 


ballottaggio, alla quale sono am¬ 
messi le prime tre liste: Forza Italia- 
An, Progressisti e Patto Segni o Po¬ 
polari. 

Il quadro politico regionale vie¬ 
ne comunque letteralmente stra¬ 
volto rispetto al voto di cinque anni 
fa. Nell'89, del resto, c'erano anco¬ 
ra la De e il Pei e il muro di Berlino, 
i sardisti erano una forza consi¬ 
stente e cosi i socialisti: i quattro 
maggiori partiti sardi mettevano in¬ 
sieme l'85 per cento dei voti, ieri gli • 
exit poli assegnavano al Psdaz il 6 
per cento e ai socialisti il 3,5 per 
cento.Risultati positivi per la sini¬ 
stra anche nei tre comuni dove si 
rinnovano i sindaci: a Cagliari, il 
candidato progressista Cario Ciotti, 
andrà al ballottaggio contro l'itaio- 
forzuto Mariano Delogu (28 per 
cento contro il 31). mentre a Ori¬ 
stano ed Alghero i due candidati 
progressisti Mariano Scarpa e Car¬ 
lo Sechi sarebbero nettamente in 
testa contro i rivali di Forza Italia. 

Un risultato insomma, in contro¬ 
tendenza rispetto al dato naziona¬ 
le. L'entrata in scena di Forza Italia 
del resto ha suscitato preoccupa¬ 
zione ed allarme in Sardegna per 
un intreccio particolarmente evi¬ 
dente tra affari e politica. Già nella 
scelta del suo avvocato Ovidio 
Marras come candidato-presiden¬ 
te della regione. Berlusconi ha sco¬ 
perto le sue carte per il futuro dell'i¬ 
sola, da trasformare - secondo l'al¬ 
larme lanciato dal » presidente 
uscente della Regione, il socialista 
Antonello Cabras - in una sorta di 
Haway del Mediterraneo, tutta vil¬ 
laggi turistici e residences costieri. 
E pur dicendosi offeso per le «insi- 


Candidati presidente liste 


•/• seggi 


F. PALOMBA 

PROGRESS. SARDI 

31,0 


M.CRABU 

PSD'AZ 

6,0 


G.M. SELIS 

PPI 

14,0 


M. FANTOLA 

PATTO SEGNI 

14,0 


0. MARRAS 

FORZA ITALIA-AN 

33.0 


S.F. PINTORE 

SARDIGNA NATZIONE 

2.0 


TOTALE 


100.0 

_16 


EXIT POLL-SARDEGNA (riepilogocollegi provinciali) 


regionali 1994 
liste % seggi 

poi. 1994 

% 

regionali 1989 
% seggi 

PDS - 

18.0 


19,3 

PCI 23,2 

19 

PRO 

6,5 


5,9 

PSI 

— 

— 

3,1 

14,0 

12 

AD-VERDI 

2,5 


AD 2.2 

« — 

— 

VERDI 2,1 

1.8 

— 

PSD'AZ 

3,5 


— 

12,4 

10 

PRI 

— 


> — 

PRI-PLI-F. 3,9 

3 

PPI 

13,0 


9,2 

DC - 35,0 

29 

PATTO SEGNI 

12,5 


17.9 

L. NORD-L. SARD. 

_ 


— 

_ 

— 

FORZA ITALIA 

23,0 


21,8 

— 

— 

CCD 

1,0 


— 

— 

— 

AN 

12,0 


12.1 

MSI 3,5 

3 

MOV. AUT. SARDO 

— 

- 

— 

— 

— 

SARDIGNA NATZIONE 

2,0 


— 

— 

— 

ALTRI 

6.0 


6,4 

6,2 

4 

TOTALE 

100,0 


100,0 

100,0 

80 


nuazioni» e gli allarmi lanciati du¬ 
rante la campagna elettorale, l'av¬ 
vocato Marras non ha mai fatto 
niente per rassicurare i sardi sulle 
sue intenzioni. Per esempio, sul¬ 
l’impegno a rispettare la legge ur¬ 


banistica regionale, che nonostan¬ 
te qualche contraddizione e ambi¬ 
guità resta una delle normative più 
importanti ed avanzate adottate 
dai precedente Consiglio regiona¬ 
le. 


i primi commenti nel fronte pro¬ 
gressista sono di soddisfazione. 
«Siamo riusciti a frenare la destra - 
è il giudizio di Federico Palomba - 
che invece nel voto europeo sem¬ 
bra dilagare. Un ottimo punto di 
partenza per il turno di ballottag¬ 
gio». Concorda il segretario regio¬ 
nale del Pds, Giorgio Macciotta: 
«Un buon risultato per il Pds e per 

10 schieramento progressista». E 
con tutte le cautele del caso, gran¬ 
de soddisfazione esprimono an¬ 
che i Popolari, dati per «spacciati» 
dai sondaggi che hanno preceduto 

11 voto: «A questo punto - ha com¬ 
mentato Gian Mario Selis, candida¬ 
to alla presidenza della giunta - 
viene il dubbio che ci sìa stata una 
manipolazione interessata dei son¬ 
daggi. Comunque sar meglio atten¬ 
dere il risultato reale delle urne». 
Disappunto all'ìntemo di Forza Ita¬ 
lia, mascherato appena dalla sod¬ 
disfazione per il voto europeo: 
«Aspettiamo comunque il ballot¬ 
taggio prima di parlare di anoma¬ 
lia del voto sardo...». „, . 

E da oggi è di nuovo campagna 
elettorale, Attorno ai tre schiera- 
menti «vincitori», si dovranno co¬ 
struire nuove alleanze in vista del 
ballottaggio del 26 giugno. E la si¬ 
nistra, almeno questa volta, parte 
favorita. «Attorno alla nostra pro¬ 
posta, non solo sui temi sociali ed 
economici, ma anche a quelli isti¬ 
tuzionali e culturali, siamo in grado 
di allargare ulteriormente l'allean¬ 
za», sottolinea Macciotta. Un chia¬ 
ro riferimento, tra gli altri, ai sardi¬ 
sti, certo più ■ «affini» alla sinistra, 
tanto più dopo la svolta federalista, 
: che non alla destra bcrlusconiana. 
L'ex polo del buongoverno invece, 
sembra aver già raschiato il fondo: 
le rimane un uno percento, quello 
ottenuto dal Centro cristiano de¬ 
mocratico. «E a questo punto - 
conclude Macciotta - viene da 
chiedersi quale sarà l'atteggiamen¬ 
to del maggior quotidiano sardo, 
l’Unione sarda, dopo la svolta a 
destra voluta dall'editore Grauso 
all'indomani del voto politico, per 
portarlo in sintonia con i vincitori 
di allora... Cosa farà, ora, una nuo¬ 
va giravolta?». 


Provinciali,'Forza Italia sfiora la maggioranza assoluta. Due attentati contro esponenti progressisti 

Palermo diventa il «regno del Biscione» 


Palermo supera l’Italia. Gli exit poli per l’elezione del pre¬ 
sidente e del consiglio della Provincia regionale danno a 
Forza Italia il 47 percento. La Rete ratifica la disfatta: per¬ 
de sette punti. Il Pds tiene e con i circoli socialisti raggiun¬ 
ge il 15 per cento. I sondaggi danno vincente al primo tur¬ 
no Francesco Musotto, candidato della Destra, a presi¬ 
dente della provincia. Forse Leoluca Orlando unico degli 
eletti a Strasburgo tra i candidati del suo movimento. 


PALERMO 


Francesco MUSOTTO 

(F. Italia-An-Ccd-Ucd) 


59,0 


Stefano RIVA SANSEVERINO 

_(Liberi Solidali)_ 


MIC 


PALERMO 


m PALERMO. Come al solilo Paler¬ 
mo si fa notare. Supera l'Italia. Qui ■ 
si segna il trionfo di Forza Italia e ia 
disfatta della Rete il movimento na¬ 
to attorno a Leoluca Orlando, lace¬ 
rato e diviso internamente, il movi¬ 
mento partito da Palermo verso l'I¬ 
talia. Qui nelle elezioni per il consi¬ 
glio della provincia regionale, se¬ 
condo gli exit poli, il pds tiene e 
con i cìrcoli socialisti arriva al 15 
percento, rispetto al 12 percento 
delle ultime Politiche. I sondaggi 
preannunciano la vittoria di Fran¬ 
cesco Musotto, avvocato, candida¬ 
to dai fornisti e da An alla presiden¬ 
za della Provincia. Il candidato dei - 
progressisti, Stefano Riva Sanseve- 
rino, avrebbe il 30 percento, l'altro ; 
candidato. Vincenzo Fazio IMI. I 
dati virtuali segnalano il crollo del¬ 
la Rete che dal 21 percento passa 
al 14. Forza Italia arriva al 47 per 
cento e An al dieci. Rifondazione 
ha il 2 percento. l’Unione di centro : 
IM,5, il Centro cristiano democrati- 
co il 2, il Ppi l‘8.5 percento. Forse il . 
sindaco di Palermo è l'unico can¬ 
didato con il simbolo della Rete 
che approderà a Strasburgo. Si di¬ 
scuterà nei prossimi giorni del mo- 
.vimento di Orlando e del suo crol¬ 
lo. Lo ha preannunciato subito, ie¬ 


ri. dopo gli exit poli, Carmine Man- 
cuso, senatore della Rete: «Era un 
dato prevedibile. Avevo proposto 
da tempo l'azzeramento dell'attua¬ 
le classe dirigente del movimento. 
Mi dispiace che Orlando non mi 
abbia dato ascolto. Adesso biso¬ 
gnerà cominciare la discussione». 

Pioggia e Indifferenza 

Lassù qualcuno ha voluto che ì 
siciliani non avessero alibi, che fos¬ 
sero e si sentissero responsabili 
delle disfatte e delle vittorie in que¬ 
ste elezioni. Ha voluto che fossero 
chiare le loro responsabilità anche 
nelle cosiddette «tendenze», che 
partecipassero a dare quel segnale 
complessivo che verrà interpretato 
prò o contro Berlusconi e il suo go¬ 
verno, prò o contro la Sinistra e i 
suoi leader. Da lassù, ieri, è caduta 
la pioggia impedendo ia fuga mari¬ 
nara, l'abbandono delle città e dei 
paesi, facendo cadere la possibilità 
di giustificazione per la scarsa af¬ 
fluenza alle urne. Ma a quanto pa¬ 
re ì'ìndìfferenza preannuncìata c'è 
stata. ; Tralasciamo Linosa, dove 
hanno votato solo i due carabinieri 
di stanza sull'isola - ci sono 370 
elettori - per la perenne protesta 
degli abitanti che si sentono ab- 


1994 

canti, presidente % liste % 

1990 

liste % seggi 

S. RIVA SANSEVERINO 

(Liberi e solidali) 

30,0 

ALL. PROGRESS.' 

15,0 

PCI 

12,6 

8 

PRC 

2.0 

PSI 

15,8 

10 

RETE 

14.0 

VERDI 

5,0 

3 

V. FAZIO 

IProoetto orovmcia) 

11,0 

PPI 

8,5 

PRI 

5,4 

3 

PSDI 

4.8 

3 

F. MUSOTTO 

(F.ltalla-An-Ccd-Ucd) 

59,0 

FORZA ITALIA 

47,0 

DC 

43,4 

26 

CCD ' 

2,0 

PL1 

3,8 

2 

UCD 

1,5 

MSI 

5,6 

3 

AN 

10,0 

ALTRI ■ 

3.6 

2 

TOTALE 

00,0 


100,0 


100,0 

60 


• Pds. Psi, Verdi. Ad. Circoli socialisti, Nuovo Mondo 


bandonatì in mezzo al Mediterra¬ 
neo. In Sicilia alle 17 aveva votato il 
29,4 per cento degli elettori, contro 
il 31,4 dcll'89. Nelle 922 sezioni pa¬ 
lermitane il 28,3 per cento contro il 
precedente 33,4. Il dato già bassis¬ 
simo di cinque anni fa si è ulterior¬ 
mente ridotto. 

Nell'lsoia non bisognava imbu¬ 
care solo la scheda azzurra delle 
Europee. Si è votato anche in 142 
Comuni per il sindaco e il consiglio 
comunale - o solo per il sindaco - 
e si è votato dappertutto - tranne 


Catania - per otto consigli provin¬ 
ciali e i rispettivi presidenti. Chissà 
che confusione dentro la cabina. A 
Monreale, un esempio, al povero 
elettore ì presidenti di seggio con¬ 
segnavano cinque schede: euro¬ 
pee, presidente della Provincia, 
consiglio provinciale, sindaco c 
consiglio comunale. Da segnalare 
proprio nella rocca che domina 
Palermo il nuovo attentato - che si 
aggiunge agli altri cinque contro 
esponenti progressisti - a Gaetano 
Sirchia, figlio di Antonio, sindaco 


democristiano per ben due volte 
nel paese, a cui hanno incendiato 
l'automobile: padre e figlio hanno 
appoggiato la candidatura a sinda¬ 
co di Claudo Alongi, rappresentan¬ 
te del Ppi. E a Monreale, alle 22.30 
è stata data alle fiamme l'auto di 
Roberto Gambino, segretario della 
sezione de! Pds, 

Al voto anche per 82 comuni 

Per fare qualche cifra siciliana ri¬ 
cordiamo che solo per il consiglio 
provinciale palermitano si è votato 
in 82 Comuni, e alle urne doveva¬ 
no andare più di un milione di elet¬ 
tori. A Messina solo per sindaco e 
consiglio erano stati chiamati due¬ 
centomila cittadini. Fino all’ultimo 
le incognite iniziali sono rimaste. 
La confusione, la stanchezza dei 
siciliani, le paure e le divisioni al¬ 
l'interno del polo progressista han¬ 
no inciso in questa chiamata alle 
schede. Forse dalla scarsa affluen¬ 
za e dal conseguente abbassa¬ 
mento del quorum si è avvantag¬ 
giato Leoluca Orlando, sindaco 
candidato al parlamento di Stra¬ 
sburgo, che in molti, anche all'in- 
temo del suo lacerato movimento, ' 
davano per sconfitto in partenza 
proprio come il candidato dei pro¬ 
gressisti a presidente della Provin¬ 
cia, Stefano Riva Sanseverino. li 
suo avversario più quotato, l'avvo¬ 
cato Francesco Musotto, si affac¬ 
ciava anche ieri dai manifesti in¬ 
collati in ogni angolo degli isolati 
attorno ai seggi. Ciccio, come lo 
chiamano gii amici, è il portaban¬ 
diera di Forza italia e Alleanza Na¬ 
zionale. Suo nonno, pure Ciccio, è 
stato deputato socialista nel dopo¬ 
guerra. Un antifascista per tradizio¬ 
ne come il figlio Giovanni, anche 
lui deputato socialista. 


Lunedì 13 giugno 1994 
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Una veduta di Como 


Marco Bruni / Master Photo 


Como, per il sindaco 
sfida tra Forza Italia 
e Lista civica 


COMO 


Alberto BOTTA 

(F. Italia- Ccd-An) 


35,7 


Moritz MANTERO 

(Como per Como) 


27,2 


COMO 


cand. sindaco 

% 

1994 

lista 

% 

1990 
liste % 

seggi 

A. RINALDI 

10,3 

PROGR. PER COMO' 

10,4 

INS. COMO 

10.8 

4 



PRC 

4.3 

DP 

1.0 

— 

B. MAGATTI 

8,8 

PACO 

4.8 

PSI 

16.6 

7 

M. MANTERO 

27,5 

COMO PER COMO 

14.1 

VERDI 

4,4 

2 

A. SAMPIETRO 

7,5 

PPI 

7.3 

PRI • 

3,2 

1 

A. FRIGERIO 

9,9 

LEGA NORD • 

16,7 

PSDI 

2,9 

1 

A. BOTTA 

35,7 

FORZA ITALIA 

29,4 

DC 

30.8 

u 



CCD 

1,6 

PLI 

3.9 

1 



AN •" 

10,7 

L.N0RD 

18.1 

8 

P. BRIVIO 

0.6 

ALL. LOMBARDA 

0,7 

MSI 

3,7 

" 1 
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ITALO FUROCRI 


■ COMO. Si va al ballottaggio, 
dunque,per il sindaco di Como. 
Salvo clamorose ma improbabili ■ 
smentite, i sondaggi telefonici svol¬ 
ti da «Directa» per Espansione-Tv, i 
cosiddetti «int poli»,assegnano il 
35,7 per cento dei voti al commer¬ 
cialista Alberto Botta (Forza Italia) 
ed il ■ 27,2 all'industriale Moritz 
Maniero, a capo di una lista civica 
di centro sinistra, il candidato dei 
progressisti, l'insegnante Anielio 
Rinaldi, al terzo posto con il 10,3 
percento. Lo stesso «int poli» relati¬ 
vo ai partiti confermerebbe il suc¬ 
cesso di Forza Italia che guadagne¬ 
rebbe sei punti rispetto al 23,7?ó , 
delle politiche, sfiorando il 30%.. -, 
Tutto o quasi, dunque, come 
nelle previsioni della vigilia. Anzi¬ 
tutto per la Lega, che paga un pe¬ 
santissimo prezzo alla profonda 
frattura interna che ha vissuto nella ' 
preparazione della lista, culminata ' 
con la dichiarazione del suo candi¬ 
dato sindaco Alberto Frigerio (9,9 
percento per l'int-poll) di non vo¬ 
ler assolutamente occupare quella 
poltrona anche nel caso in cui ve¬ 
nisse eletto. Nè, stando almeno 
agli exit pool, sorprendono i risul¬ 
tati delle altre tre formazioni, date 
in partenza tra le favorite: alludia¬ 
mo a Forza Italia, che ha comun¬ 
que ottenuto un consistente suc¬ 
cesso, alla lista civica di centro sini¬ 
stra «Como per Como» e. infine, al¬ 
la lista dei Progressisti. 

Come nelle previsioni si andrà 
perciò al ballottaggio. 176.078 elet¬ 
tori lariani saranno di nuovo chia¬ 
mati alle urne il 26 giugno prossi¬ 
mo. Saranno quindici giorni di 
campagna elettorale difficilissima. ‘ 
Impossibile qualsiasi ■ previsione. 
La realtà comasca può riservare ' 
sorprese di ogni genere. Soprattut¬ 
to se si ripensa a quel che sulle rive 
del Lario è accaduto prima de! vo¬ 
to di ieri. Infatti, contrariamente, a 
quanto era in larga parte circolato 
sulla stampa, la rottura che si è 
consumata fra le file del Carroccio, 
non 6 stata tanto la conseguenza 
della frattura Miglio-Bossi, quanto, 
invece, il risultato di una vera e 
propria guerra di carattere esclusi¬ 
vamente locale. ■ » 

Lo stato maggiore leghista, gui¬ 
dato dall'on. Gabriele Ostinelli, si. 
era fin dall'inizio battuto con tutte 


le forze per far prevalere un candi¬ 
dato sindaco di sicura fede leghi¬ 
sta. Ciò in contrapposizione ad 
una candidatura «esterna» e di pre¬ 
stigio per la quale erano scesi diret¬ 
tamente in campo il professor Mi¬ 
glio ed i suoi amici. Ma quando la 
contesa sembrava ormai risolta a 
favore di Frigerio, l'uomo di Miglio, 
l'on. Ostinelli. ha scatenato un pu¬ 
tiferio. Nella sede leghista sono vo¬ 
lati sedie e pugni che hanno coin¬ 
volto anche il segretario provincia¬ 
le Marco Romanello, eletto depu¬ 
tato il 28 marzo e che, una quindi¬ 
cina di giorni fa. in dissenso con 
Bossi, ha lasciato la Lega. Non so¬ 
lo. l'on. Ostinelli ha fra l'altro tenta¬ 
to anche di raccogliere le firme per 
poter presentare un candidato al¬ 
ternativo al «pupillo» di Miglio. Era 
però ormai troppo tardi. Insieme al 
suo gruppo ha cosi dovuto subire 
la candidatura Frigerio. 

È a questo punto che Frigerio, 
sentendosi duramente contestato 
dal gruppo dirigente del partito e 
approfittando della rottura nel frat¬ 
tempo intervenuta fra Bossi e Mi¬ 
glio. dichiara di non voler più esse¬ 
re della partita e anzi, non poten¬ 
dosi formalmente ritirare dalla 
competizione, impone la marcia 
indietro a nove suoi uomini della li¬ 
sta. che viene cosi ridotta da 40 a 
31. Un colpo durissimo per il Car¬ 
toccio. Se ne rende ben conto lo 
stesso Frigerio, il quale invita a vo¬ 
tare Lega, ma solo per certi candi¬ 
dati. escludendo l'on. Ostinelli ed il 
suo gruppo, giacché l'avevano 
contrastato e combattuto come 
non si sarebbe mai aspettato. 

Negli ultimi sei mesi la città [aria¬ 
na era stata governata da un com¬ 
missario prefettizio. Si era insedia¬ 
to in municipio in seguito alla crisi 
della giunta ' «arcobaleno», com¬ 
prendente De e sinistre, guidata 
dall'indipendente on. Renzo Pigni 
che era subentrato al de Felice Ber¬ 
nasconi a capo di un esecutivo con 
De, Psi e Verdi. Con le elezioni del 
27 e 28 marco scorsi, anche a Co¬ 
mo però il panorama politico è 
cambiato radicalmente. Contraria¬ 
mente alle previsioni che la dava¬ 
no attorno al 40%, la Lega si è do¬ 
vuta accontentare del 23,6%, men¬ 
tre Forca Italia otteneva il 23.7%. 
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Santino EH Matteo 
prima della fuga 
incontrò la moglie 

Si cercano riscontri che confermino il racconto fornito 
da Di Matteo agli investigatori. Le indagini non riguar¬ 
dano soltanto Terni, dove il pentito dice di aver trascor¬ 
so le 34 ore di «libertà». Si era incontrato più volte con la 
moglie anche nei giorni precedenti la fuga dagli uffici 
centrali della Dia. Il suo avvocato: «Non sembrava tur¬ 
bato per la sorte del figlio, non pensava gli potesse es¬ 
serecapitato qualcosa di brutto». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Gli inquirenti cercano ri¬ 
scontri. il racconto di quelle 34 ore ' 
trascorse in libertà da Santino Di 
Matteo, non ha trovato né smenti¬ 
te. né conferme. Mentre si è appre¬ 
so il particolare che il pentito, negli ; 
ultimi tempi, si era incontrato più 
volte con la moglie. C'è una rela¬ 
zione tra quei colloqui e il «viaggio» . 
di giovedì scorso? Gli investigatori ■ 
delia Dia non hanno ancora rin¬ 
tracciato il tassista che avrebbe tra¬ 
sportato in macchina il killer di Fal¬ 
cone da Roma fino a Temi. Oggi, 
finito il riposo festivo della maggior 
parte dei conducenti di auto pub- . 
bliche, ma anche di negozianti, , 
benzinai, gestori di locali, si spera 
di riuscire a trovare particolari che 
aiutino a ricostruire gli spostamenti 
compiuti da «mczzanasca» tra le 
11,30 di giovedì - quando si lasciò , 
alle spalle indisturbato il cancello 
della sede romana della Dia di via 
Di Priscilla - e le 21,30 di venerdì - 
quando si presentò davanti agli 
esterefatti agenti deila questura di 
Temi. Soltanto una fuga dettata 
dallo sconforto, e dal fatto che era 
«siddiatu», come ha spiegato agli 
inquirenti? Il racconto non ha man¬ 
cato di sollevare dubbi. , ■■ 

. L v C - ‘f , ’ 

Ritrovati 
nel Cataneso 
duo cadaveri ; 
carbonizzati m • 

CATANIA. I corpi di due uomini 
carbonizzati sono «tati trovati 
aopra alcuni copertoni di gomma, 
anch’essl bruciati, da carabinieri 
della compagnia di Patemò nelle 
campagne di contrada Plano 
Tavola, In territorio di . 
Camporotondo Etneo, a 15 
chilometri da Catania. Secondo I 
primi accertamenti medico-legali I 
due sarebbero stati prima uccisi e 
poi dati alle fiamme. Sul posto si è 
recato II sostituto procuratore ' 
della Repubblica di Catania 
Sebastiano Mlgneml. Il magistrato 
ritiene probabile che II duplice 
omicidio possa essere maturato In 
ambienti mafiosi della zona, che è 
controllata dal clan del boss 
detenuto Giuseppe Pulvlrentl, noto 
come «U marpassotu». I carabinieri 
stanno controllando le denunce 
delle persone scomparse negli 1 
ultimi mesi nel Catenese. Nella 
stessa zona, una delle più «calde» 
della provincia etnea, erano stati 
ritrovati In passato altri cadaveri ' 
carbonizzati. "• 


Per fugarli non resta che cercare 
di ricostruire la storia di quel gior¬ 
no passato tra il Lazio e l'Umbria. 
Oltre che a Roma e a Tem i le inda¬ 
gini riguardano tutte quelle zone 
dove Dì Matteo sì era mosso nel 
passato, quando era ancora un kil¬ 
ler della mafia sconosciuto alla 
giustizia. Tra queste i dintorni di 
Città di Castello. Anche l'ipotesi, 
presa in considerazione tra le altre, 
dell'incontro con una donna, non 
ha trovato conferme. Peraltro lo 
stesso pentito-con i magistrati ro¬ 
mani c palermitani che lo avevano 
interrogato nella notte e nel pome- 
nggio di sabato - non aveva svela¬ 
to nulla di questo particolare. Men¬ 
tre si è appreso che Santino Di Mat¬ 
teo ha più volte, c l'ultima non 
molti giorni prima dell'evasione, 
avuto alcuni colloqui con la mo¬ 
glie. , . 

GII Incontri con la moglie 

Sembra che sia stata proprio lei 
a chiedere ai magistrati l'autorizza¬ 
zione ad incontrare il marito. E 
questo, malgrado la donna abbia 
sempre avversato la decisione di 
pentirsi presa da «mezzanasca» ed 
avesse, come il resto della famiglia, 
rifiutato ogni protezione. A tenerli 
legati, malgrado tutto, era proba¬ 
bilmente la vicenda del figlio mi¬ 
nore della coppia, un bambino di 
10 anni di cui è stata denunciata la 
scomparsa nell'autunno .scorso, 
dopo che era divenuto noto il 
«pentimento» di «mczzanasca». 
Tutti coloro che hanho avuto con¬ 
tatti con il pentito concordano ncl- 
l'affermare che Di Matteo non sem¬ 
brava preoccupato della sorte del 
figlio. ,, ' 

Un uomo rozzo e Instabile 

«Non ne parlava volentieri e non 
credeva che gli fosse accaduto 
qualcosa di brutto, ma non sem¬ 
brava turbato», dice ■ l'avvocato 
Oropallo, che è stato suo difenso¬ 
re. Tutti coloro che hanno parlato 
con Di Matteo lo descrivono come 
un uomo rozzo, poco intelligente, 
instabile psicologicamente. «Come 
si fa a capire cosa passa per la testa 
a uno che è capace di mettere 600 
chili di tntolo sotto un'autostrada?», 
aveva detto il direttore della Dia, Di 
Gennaro, ai giornalisti che, dopo 
l'evasione, gli chiedevano quali 
motivi potessero aver spinto Di 
Matteo a lasciare gli uffici della Dia 
poche ore prima di sottoscrivere il 
contratto di collaborazione. «Prima 
che fosse pronto il contratto avrei 
pensato che con la fuga Di Matteo 
potesse pensare di sollecitarlo, di 
alzare il prezzo. Ma ora..,», aveva 
commentato l’avvocato Oropallo. 
Investigatori e magistrati non az¬ 
zardano • interpretazioni, cercano 
testimoni che abbiano visto. 





Abitazioni allegate In alcuni quartieri di Bologna a causa dello straripamento dei torrenti Savena e Rastlgnano 


Parenti*Formontini/Ansa 


Pioggia record, frane e danni 

Bologna crolla gru tra le case, tragedia sfiorata 


Tre morti, incidenti a catena, fiumi e torrenti 
tracimati,,frane un po’ ovunque r una gru crol¬ 
lata fra le case a Bologna. È il bilancio dell’on- 
data di maltempo che si è abbattuta sull’Italia e 
in particolare sull’Emilia Romagna. 

_ _DALLA NOSTRA REDAZIONE_ 


■ BOLOGNA. L’eccezionale onda¬ 
ta di maltempo che da due giorni 
flagella l'Italia - in particolare le re¬ 
gioni adriatiche, ioniche e il settore 
nord-onentale - ha provocato ieri 
un sacco di guai. Particolarmente 
colpite l'Emilia-Romagna e le Mar¬ 
che. A Bologna. Modena c Reggio 
Emilia c'ò allarme per il livello di 
guardia raggiunto da diversi fiumi e 
torrenti. Il direttore generale della 
protezione civile Elveno Pastorelli 
ha disposto l'attivazione delle sale 
operative nelle sedi delle prefettu¬ 
re. Le colonne mobili regionali di 
Emilia-Romagna, Veneto, Marche 
e Abruzzo sono state allertate. Nel¬ 
la regione ci sono stati più di 300 
interventi dei vigili del fuoco. Nel 
capoluogo emiliano si è sfiorata la 
tragedia per il crollo dì una gru ca¬ 
duta tra le case di un quartiere del¬ 
la periferia nord a causa di uno 
smottamento del terreno. La gru si 


VISANI 

è abbattuta su una bassa schiera di 
garage, per fortuna senza provoca¬ 
re fenti. 

I torrenti Idige, Savena. Samog- 
gia c Sillaro sono usciti dagli argini 
in più punti. Particolarmente critica 
la situazione a Rastlgnano, S. Ruf- 
fillo, Monterenzio e Budrio, dove ci 
sono state tracimazioni. Vicino a 
Sasso Marconi le acque del Setta 
hanno trascinato via alcune roulot- 
tcs di un insediamento di nomadi, 
che sono stati tratti in salvo. Un al¬ 
tro piccolo accampamento sull’ar¬ 
gine del fiume Reno, in città, è sta¬ 
to fatto traslocare. Molti gli scanti¬ 
nati allagati alla periferia di Bolo¬ 
gna. L'acqua ha raggiunto anche 
due seggi elettorali, in via Pavese e 
a Pianoro, che sono stati trasferiti. 
Analoga situazione a Modena, do¬ 
ve lo stranpamento del canale Na¬ 
viglio ha indotto la protezione civi¬ 
le a spostare per precauzione tutti i 


seggi dislocati nelle scuole del 
quartiere ai piani alti. Mezzi e uo¬ 
mini delle aziende municipalizzate 
sono dovuti intervenire per liberare 
dall'acqua l'accesso a diversi altri 
seggi. La pioggia e il freddo hanno 
sicuramente contribuito al calo ge¬ 
neralizzato dei votanti. - 

In provincia di Reggio Emilia ha 
rotto gli argini il fiume Secchia, a 
Castellarano e Sant’Antonio, dove 
alcune auto parcheggiate sono sta¬ 
te semisepolte da una frana. Una 
casa è stata evacuata a Pineto di 
Rosano. A Modena preoccupa la 
piena del Panaro, che ha tracimato 
a Ponte S. Ambrogio e Marano al¬ 
lagando buona parte del parco flu¬ 
viale. Il torrente Tiepido ha invece 
allagato i campi e una casa coloni¬ 
ca nella penferia Est. La piena del 
canale Naviglio minaccia il quar¬ 
tiere Sacca. La popolazione è stata 
avvertita con altoparlanti e mes¬ 
saggi radio-tv. A Bologna preoccu¬ 
pa il Reno. Nessun allarme, invece, 
per il grande Po. Moltissime le fra¬ 
ne. Gli smottamenti hanno creato 
problemi soprattutto nelle strade 
dell'appennino. Diversi gli inter¬ 
venti dei pompieri anche nei caso¬ 
lari di campagna per salvare ani¬ 
mali rimasti intrappolati. 

Molte le difficoltà alla circolazio¬ 
ne stradale. Sull'A14 Bologna-An- 
cona e lungo l'Al Milano-Bologna- 
Firenze. ma anche su molte altre 
autostrade e strade ordinarie, si so¬ 
no verificati incidenti a catena. Alla 


periferia di Ravenna un uomo di 30 
anni è morto per uno sch ianto cau¬ 
sato dalla pioggia. Fenti gravemen¬ 
te laimoglie-'eii suoi tre figli:-Due 
morti anche‘nel potentinoi'Un'AaJ 
di 80 è precipitata da un viadotto a 
Lagoncgro, sull'autostrada Saler- 
no-Reggio Calabna, dopo una 
sbandata probabilmente causata 
dal fondo stradale viscido. ■. « < 
Situazioni critiche pure in Roma¬ 
gna. nelle province di Forlì e Ra¬ 
venna. Molti gli allagamenti a Cer¬ 
via. Faenza, Lugo. In alcune zone 
di montagna è addirittura ricom¬ 
parsa la neve. Il maltempo non ha 
risparmiato nemmeno la regata ve¬ 
lica Legrand Cup Rimini-Corfù-Ri- 
mini. Per tutta la notte, fino alle • 
5.30 di ieri mattina, si sono succe¬ 
duti gli arrivi. Le imbarcazioni si so¬ 
no trovate in difficoltà ad entrare 
nel porto canale di Rimini per le 
proibitive condizioni meteorologi¬ 
che (forte burrasca con venti di 
bora soprai 40 nodi). " ' - 1 
Nubifragi si sono abbattuti an- ; 
che sulle Marche provocando pa- I 
recchi danni. Nel centro storico di 
Ascoli Piceno ha ceduto il solaio di 
un edificio, fortunatamente disabi¬ 
tato. Un altro edificio in corso di n- 
strutturazione è crollato a Castel ■ 
Trosmo. Ad Ancona, dove è cadu¬ 
ta anche la grandine, e in numero¬ 
si centri della provincia (Jesi e Se¬ 
nigallia in particolare), si sono ve* 
nficati numerosi allagamenti. Così 
come in provincia di Macerata. 


Mare in burrasca: 
barca salvata 
dopoTSos 
al largo d’Ancona 

L’ondata di maltempo ha sorpreso 
Ieri in alto mare un’ Imbarcazione 
austriaca da diporto a vela e a 
motore, di 13 metri lunghezza e 
con nove persone (cinque uomini, 
quattro donne) a bordo. Con mare 
forza 3-4 e vento forza 4, il 
•Karantanla» (questo il nome dello 
scafo) ha lanciato l’Sos per il 
motore In avaria e il pennone 
spezzato. Le ricerche della 
Capitaneria di porto di Ancona 
sono state rese particolarmente 
difficili, oltre che dal maltempo, 
anche dal fatto che le coordinate 
fornitele erano completamente 
errate. L’imbarcazione è stata 
avvistata più to' di da un cittadino 
al largo di Ancona e la sua 
segnalazione he permesso di 
portare a compimento l’opera di 
soccorso. Le nove persone, 
trasbordate su una motovedetta 
della Capitaneria, hanno raggiunto 
In breve tempo II porto di Ancona, 
dove più tardi un rimorchiatore ha 
trainato II «Karantanla» che, partito 
da Pola, era diretto In Croazia. 


Messina, parte un colpo di fucile 

Soldato uccide collega 
Facevano la scorta armata 
sotto la casa di un giudice 


Nel Napoletano giro di scommesse 

Gara abusiva di automobili 
Pilota sbanda e uccide 
un ragazzo di 17 anni 


a MESSINA. Sembra quasi che vi 
sia una sorta di maledizione sui 
militari impegnati a Messina nell'o¬ 
perazione «Vespri Siciliani», avviata 
in Sicilia all'indomani della strage 
di Via D’Amelio nella quale vencn- 
ro assasinati dalla mafia Paolo Bor¬ 
sellino e gli uomini della sua scor¬ 
ta. lori mattina ancora un incidente 
mortale del quale è rimasto vittima 
uno dei militari di leva impegnati 
nel servizio di sorveglianza degli 
obiettivi a rischio nella città dello 
Stretto. Francesco Bonanno. 20, 
originano di Adrano, in provincia 
di Catania, è stato colpito da un 
proiettile partito accidentalmente 
dal fucile di Massimiliano Tudisco, 
un commilitone più anziano di un 
anno. BonannoeTudiscoerano di 
guardia davanti all'abitazione del 
sostituto procuratore delal Repub¬ 
blica Vincenzo Romano al quinto 
piano di una delle palazzine del re¬ 
sidence Le Terrazze. Secondo una 


prima versione diffusa da ambienti 
militari, Tudisco. che si trovava a 
pochissima distanza dal giovane 
militare catanese sarebbe scivolato 
mentre scendeva le scale. Caden¬ 
do a terra avrebbe perso il control¬ 
lo dell'arma che impugnava dalla 
quale sarebbe partito un colpo. Il 
proiettile ha centrato in pieno 
Francesco Bonanno che è stra¬ 
mazzato al suolo. Immediatamen¬ 
te soccorso dai commilitoni Bo¬ 
nanno 6 stato trasportato al pronto 
soccorso deH'ospedalc Piemonte 
di Messina. Una corsa che si è però 
nvclata vana. Vincenzo Romano è 
uno dei magistrati di punta del 
pool «mani pulite» di Messina e as¬ 
sieme al collega Angelo Giorgianni 
indaga anche sul grande traffico 
d armi imito al centro dell'opera¬ 
zione Arzente Isola, E proprio da¬ 
vanti l’abitazione di Giorgianni si 
era verificato, mesi fa, un incidente 
che era costato la vita ad un altro 
militare di leva. 


■ NAPOLI. È finita in tragedia la 
gara abusiva di automibiiismo sul¬ 
le strade di Santa'Anastasia, in pro¬ 
vincia di Napoli. Un ragazzo di 17 
anni, Raffaele Malapena, è stato 
travolto da un' auto che partecipa¬ 
va alla corsa e che per l'alta veloci¬ 
tà ò uscita di strada ed è morto orri¬ 
bilmente schiacciato. 

L'incidente è avvenuto ìen matti¬ 
na nei pressi del santuario dì Ma¬ 
donna dell'Ateo. La giovarle vitti¬ 
ma. in sella al suo motorino fermo, 
stava assistendo insieme ad un fol¬ 
to gruppo di curiosi, ad una delle 
numerose gare che, nonostante i 
divieti della polizia, bite, ogni do¬ 
menica sì susseguono nella zona, 
sfruttando il poco traffico e lunghi 
rettilinei. Ad investire in pieno il ra¬ 
gazzo è stata una "Alfa 75" dal mo¬ 
tore truccato, elaborata proprio 
per queste competizioni, guidata 


da Antonio Esposito, di 24 anni, 
che si subito dopo il mortale inve¬ 
stimento si è allontanato da luogo 
per precipitarsi a denunciare ai ca¬ 
rabinieri il furto della sua autovet¬ 
tura: sperava così di non essere 
coinvolto nella vicenda. Ma gli in¬ 
vestigatori, in poco tempo, hanno 
raccolto decine di testimonianze 
sulla colpevolezza di Esposito, che 
ora è ricercato, cn l'accusa di omi¬ 
cidio . 

Dietro le gare abusive che si 
svolgono nei giorni festivi a Sant'A- 
nastasia, un piccolo centro dell’cn- 
trotcrra Vesuviano, c'è un giro di 
scommesse clandestine per centi¬ 
naia di milioni di lire. Negli ultimi 
tempi sono stati arrestati alcuni 
pregiudicati del posto, ritenuti le¬ 
gati ad una organizzazione camor¬ 
ristica, che organizzavano le folli 
corse. 


Suicida a Cagliari 

«Forse mi 
bocceranno» 
E si spara 

■ CAGLIAR) «Suicida per l'esito 
negativo dell'anno scolastico 1993- 
94». Dietro il linguaggio freddo e 
burocratico del rapporto dei cara¬ 
biniere l'ennesima tragedia della 
scuola: Marco, uno studente di 15 
anni di Gerrei, centro agricolo ad 
una quarantino di chilimetri da Ca¬ 
gliari, si è sparato un colpo di fucile 
alla testa perché temeva di essere 
bocciato a scuola. Il ragazzo fre¬ 
quentava la pnma classe dell'istitu¬ 
to tecnico per geometri «Luigi Ei¬ 
naudi* di Senorbl e temeva una 
bocciatura. La tragedia si è consu¬ 
mata in casa. Il giovane ha atteso 
che uscissero i genitori, lui operaio 
metalmeccanico, lei commercian¬ 
te: è entrato nella camera del pa¬ 
dre, dove era custodito un fucile da 
caccia calibro 12, regolarmente 
denunciato. Ha imbracciato l'ar¬ 
ma, con la punta rivolta contro la 
testa e ha premuto il grilletto. 


Per impraticabilità di campo 
il campionato Panini è rinviato 
di una settimana. 
L’album 70/71 lo troverete 
in edicola lunedì 20 giugno. 
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Scaricati sugli anziani gli effetti della sentenza 
della Consulta: niente contingenza e più tassa-salute 


Saranno i pensionati a pagare per il buco provocato nei 
conti dell’Inps dalla sentenza della Corte Costituzionale? 
Le ipotesi che circolano sono allarmanti: un taglio della 
contingenza e un inasprimento della tassa sulla salute per 
le pensioni sopra i 18 milioni. Il ministro del Tesoro Dini, 
preoccupato anche dagli effetti del decreto sblocca-as- 
sunzioni nei comuni,'annuncia una manovra in tempi 
brevi: «Fino a pochi giorni fa non era necessaria». 


Master Photo e Contrasto 

Tassa sulla salute, 
gli anziani 
oggi pagano poco 

Il ‘Contributo perii servizio 
sanitario nazionale*, nota come 
tassa sulla salute, si paga sui 
redditi non assoggettati al 
contributo alla fonte (come quelli 
da lavoro dipendente e lo pensioni 
oltre 118 milioni annui lordi) 
oppure esenti (come le pensioni 
sotto 118 milioni). Il contributo è 
del 5,4% per lo scaglione Ano a 40 
milioni, del 4,6% per quello tra 40 e 
100 milioni, mentre oltre i 100 
milioni II contributo non scatta. 
Sono tenuti a pagare artigiani e 
familiari coadiuvanti, 
commercianti e familiari 
coadiuvanti, liberi professionisti 
iscritti a un albo, coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, gli stranieri 
residenti In Italia che presentano la 
dichiarazione dei redditi, tutti i 
cittadini non mutuati, e Infine I 
dipendenti e pensionati con altri 
redditi. Come detto, anche le 
pensioni oltre i 18 milioni lordi 
annui pagano la -tassa*, con una 
ritenuta (detratta * - 

automaticamente) pari allo 0,90% 
per lo scaglione Ano a 40 milioni, 
dello 0,40% tra 40 e 100, mentre 
sulla quota oltre 1100 la tassa non 
si paga. 


RICCARDO LIQUORI 


■ ROMA. L'impresa è di quelle 
che a prima vista appaiono dispe¬ 
rate: per tappare l'ultima voragine 
aperta nei conti dell’lnps dalla Cor¬ 
te Costituzionale, che ha deciso 
che vengano restituiti gli arretrati a 
quei pensionati che si videro ta¬ 
gliare nel 1983 l'integrazione al mi¬ 
nimo, bisogna trovare migliaia di 
miliardi. Non si sa ancora quanti: 
9mila? 16mila? Un’emergenza dii' 
cassa che si ripercuoterebbe sul bi- ,‘ v 
lancio pubblico, visto che sarà il 
Tesoro a dovercoprire il buco. 

«Una pessima notizia», ha com¬ 
mentato da Washington il ministro - 
Lamberto Dini, apparso anche 
preoccupato * dal . decreto . che 
sblocca lOOmila assunzioni negli ' 
enti locali: «Certamente si tratta di , 
una misura espansiva per la quale, ■ 
nel precisare come gestirla, biso¬ 
gnerà tener conto delle compatibi- 
B^imh?iarie geoc^.:; ■ -, ; 

Taglio alla contingenza : 

A Roma intanto, ancora sotto 
shock per la sentenza della Corte . 
Costituzionale, governo e tecnici, 
dell’lnps stanno studiando i modi < 
per «sterilizzarne» gli effetti. È possi- ■ 
bile che i ministri economici deci¬ 
dano di aggirare, almeno per il. 
momento, la decisione della Con¬ 
sulta, riproponendo una nuova «in- . 
terpretazione» della legge appena 
bocciata dai giudici e prendere co- . 
si qualche mese di tempo prima di * 
un nuovo pronunciamento della 
Corte. Un escamotage, insomma. ‘ 
Altra via sarebbe quella di tentare . 
di dilazionare il pagamento degli 


arretrati ai pensionati aventi diritto, 
anche se resterebbe il problema di 
come affrontare il costo aggiuntivo 
di 6-700 miliardi l'anno (e cioè 
l'integrazione che bisognerebbe ri¬ 
prendere a pagare) derivante dalla 
sentenza. Ma per «fare cassa» si 
profilano altre due possibilità. 

In qualche modo si tratterebbe 
di far pagare agli stessi pensionati 
le conseguenza della decisione 
della Corte Costituzionale. Come? 
La prima ipotesi è quella di conge¬ 
lare l'indicizzazione degli assegni. I 
pensionati - praticamente l'unica 
categoria ad avere oggi una parzia¬ 
le forma di risarcimento dall'au¬ 
mento dei prezzi - si vedrebbero 
cosi tagliata la contingenza. Una 
misura che scatenerebbe l'ira dei 
sindacati (oltre che degli stessi 
pensionati, ovviamente) rischian¬ 
do far saltate per aria una già tra¬ 
ballante pace sociale. 

La seconda prevederebbe inve¬ 
ce un inasprimento della tassa sul¬ 
la salute per le pensioni superiori 
ai 18 milioni annui, che oggi godo¬ 
no di un trattamento privilegiato: 
generalmente un'aliquota dello 
0.9% contro il 5,4 per i redditi fino a 
quaranta milioni lordi annui, La 
motivazione sarebbe quella di 
chiamare a contribuire alla spesa 
sanitaria coloro che maggiormente 
ne usufruiscono, cioè gli anziani. 
Con tanti saluti alla solidarietà. ■ 

Quella delle pensioni è la prima 
vera patata bollente capitata tra le 
mani dei ministri economici di Ber¬ 
lusconi In queste prime settimane 
hanno deciso di sciogliere un po' 


Mario Colombo, commissario straordinario dell'lnps 


le briglie alla politica di bilancio. 
Dalla «squadra» del Cavalere giun¬ 
gono messaggi rassicuranti: si trat¬ 
ta di operazioni a costo zero, anzi 
vantaggiose per lo Stato. Per il mo¬ 
mento però sono certi soprattutto 
gli svantaggi, almeno per il bilan¬ 
cio pubblico. E ora la mazzata sul¬ 
le pensioni. 

Manovra subito? 

Si tratta di correre ai ripari, an¬ 
che perchè è già scattato l'allarme 
per una possibile nuova esplosio¬ 
ne della spesa pubblica. Palazzo 
1 Chigi si è già dovuto sorbire i moni¬ 
ti di Fazio e i rimbrotti degli indu¬ 
striali. Ora rischia anche di perdere 
la fiducia dei mercati intemaziona¬ 
li. L'ottimismo dei giorni scorsi sui 
conti pubblici sembra comunque 
definitivamente scomparso: pro¬ 
prio il ministro del Tesoro ha ieri 
sottolineato che «fino a pochi gior¬ 
ni fa non c'era motivo di pensare 
ad una revisione dell'obiettivo di 
159mila miliardi per il fabbisogno 
'94: ora rifaremo i conti e vedremo 
se è necessaria una qualche azio¬ 
ne ravvicinata». Nell'agenda del 
governo Berlusconi, appaiono 
adesso due paroline molto in voga 
nella Prima Repubblica: «manovra» 
e «stangata». ■ 


Prezzi difficili 
da inseguire 
per le pensioni 

Oggi le pensioni sono Indicizzate 
rispetto al costo della vita secondo 
un criterio slmile a quello della 
scala mobile, con due erogazioni 
annuali (amaggloea novembre) 
legate all’andamento 
dell'Inflazione. In ogni caso, il 
recupero del potere d'acquisto 
dell'assegno previdenziale rispetto 
al prezzi è comunque Incompleto. 
Dopo varie vlcende lnlzlate 
soprattutto con la manovra del 
governo Amato di blocco delle 
Indicizzazioni (che fa risparmiare 
all'lnps Ano al 1996 diverse 
migliala di miliardi) oggi in base 
all'Intesa tra governo e sindacati 
che ha sbloccato la situazione, si 
può contrattare anche un ulteriore 
Incremento degli assegni 
collegato a fattori 
macroeconomld. Tra queste, le 
dinamiche salariali e le tendenze 
dell'economia esplicitate dal trend 
del prodotto Interno lordo. Questa 
contrattazione sostituisce l'antica 
«seconda indicizzazione*, che 
Invece era calcolata rispetto 
all'Incremento delle retribuzioni 
del lavoratori dipendenti. 


Manovra in arrivo 

I pensionati pagano 
il buco dettlnps 


Oggi apre il Concistoro, la sua prima 
uscita pubblica dopo l’incidente 

Papa Wojtyla insiste: 
«Aborto, no alle leggi 
che lo permettono» 

Papa Wojtyla attacca di nuovo le leggi che consentono 
l'aborto. Recitando l’Angelus in Piazza San Pietro. Giovan¬ 
ni Paolo 11 ha detto che «nell’anno della famiglia deve tro¬ 
vare conferma il diritto fondamentale alla vita. Non si può 
vanificare questo diritto legalizzando la soppressione del¬ 
la vita di coloro che non sono ancora nati». Il Papa oggi 
apre il Concistoro, prima uscita pubblica (visita di Clinton 
eccettuata) dopo i! recente grave incidente. 

_NOSTRO SERVIZIO 


■ CITTÀ DEL VATICANO. Giovan¬ 
ni Paolo 11° toma all'assalto delle 
leggi che consentono l'interruzio¬ 
ne di gravidanza. Un chiaro appel¬ 
lo a non legalizzare il ricorso all'a¬ 
borto è stato lanciato ieri dal Papa, 
che ha recitato l'Angelus dalla fine¬ 
stra del proprio appartamento pri¬ 
vato affacciato su Piazza San Pie¬ 
tro. «Nell'anno della famiglia deve 
trovare - ha detto - prima di tutto 
conferma quel diritto fondamenta¬ 
le dell'uomo che è il diritto alla vi¬ 
ta. Non si può vanificare questo di¬ 
ritto, per esempio, legalizzando la 
soppressione della vita umana, 
specialmente di coloro che non 
sono ancora nati». Su questo stesso 
tema in conclusione dell'Angelus 
ha ancora affermato: «Preghiamo 
Gesù Cristo per intercessione della 
madre della vita, alfiché sia rispet¬ 
tata la legge divina iscritta nel cuo¬ 
re di ogni uomo: perché sia rispet¬ 
tato In particolare il diritto alla vita 
di ogni essere umano concepito. 
Solo osservando la legge di Dio si 
può raggiungere la Vita Eterna». 

Oggi Papa Woytila apre il Conci¬ 
storo, che rappresenterà la sua pri¬ 
ma uscita pubblica dopo il suo gra¬ 
ve Incìdente, esclusa la recente vi¬ 
sita di Bill Clinton. Il Papa ha situa¬ 
to il suo nuovo appello nel conte¬ 
sto di una spiegazione dei punti 
chiave della sua undicesima enci¬ 
clica «Vcritatis splendor» dedicata 
al rapporto tra rivelazione cristiana 
e vita morale. Egli dopo aver citato 
Gesù Cristo, si è soffermato su un 
brano della lettera ai romani di San 
Paolo di Tarso laddove afferma 
«quanto la legge esige è scritto nei 
loro cuori come risulta dalla testi¬ 
monianza della loro coscienza». 
«La coscienza si presenta come il 


testimone - ha esplicitato il papa - 
sia accusando l'uomo quando vio¬ 
la la legge inscritta nel suo cuore, 
sia giustificandolo quando le è fe¬ 
dele. Cosi, dunque, secondo l'inse¬ 
gnamento dell'apostolo esiste una 
legge intimamente legata alla na¬ 
tura dell'uomo quale essere intelli¬ 
gente e libero e questa legge trova 
risonanza nella sua coscienza: per 
l'uomo, vivere d'accordo con la 
coscienza vuol dire vivere secondo 
la legge della propria natura e, vi¬ 
ceversa, vivere secondo questa leg¬ 
ge significa vivere d'accordo con la 
coscienza». «Ovviamente - ha pro¬ 
seguito Giovanni Paolo 11“ - con la 
coscienza vera e retta, cioè con la 
coscienza che rilegge correttamen¬ 
te il contenuto della legge inscritta 
dal Creatore nella natura umana». 

Nel dopo Angelus, il Papa ha 
rinnovato gli auguri a dodici cop¬ 
pie di sposi che si sono uniti oggi in 
, matrimonio in San Pietro e che lui 
stesso aveva incontrato e benedet¬ 
to poco prima di recitare l'Angelus. 
Ha poi invitato le famiglie cristinae 
a unirsi spiritualmente a lui in pre¬ 
visione dell'Incontro mondiale del¬ 
le famiglie in Vaticano. «Ci sarà un 
incontro di lesta e di testimonianza 
- ha detto - il sabato 8 ottobre, se¬ 
guito da una celebrazione eucari¬ 
stica che, a Dio piacendo, io stesso 
presiederò in Piazza San Pietro da 
domenica 9, insieme con i vescovi 
partecipanti al sinodo sulla vita 
consacrata» «Desidero che in data 
opportuna - ha ancora detto • si 
promuova in ogni diocesi qualche 
iniziativa del genere perché que¬ 
st’anno costituisca per le famiglie 
un tempo di grazie, da vivere nella 
riflessione nel rinnovamento di vi¬ 
ta». ■ , 


In Toscana i due miliardi del primo premio della Lotteria del Giro 

Cecina brinda con Berzin 


■ Il russo Evaeni Berzin ha porta- dori classificati ai primi cinque do- VINCONO 40 MILIONI 


to fortuna alla Toscana. Sono an- sti della classifica generale del Giro 

dati infatti a Cecina (Li) i due mi- d'Italia è stato effettuato dopo l'ar- 

liardi del biglietto vincente la Lotte- rivo dell'ultima tappa. Complessi¬ 
ria del Giro d’Italia, abbinato ap- vamente, secondo quanto reso no¬ 
punto alla maglia rosa Berzin. L'al- to, sono stati venduti 2,295.475 bi- 

tro eroe del Giro, il romagnolo Pan- glietti, per un montepremi di 4 mi- 

tani, ha invece unito la sua fortuna iiardi 560 milioni cosi ripartito: per 

a quella di un ignoto torinese, vin- quanto riguarda i premi di prima 

citore del secondo premio di 600 * categoria si va dal primo premio di 

milioni. Il fuoriclasse spagnolo Mi- ,, 2 miliardi al secondo di 600 milio- 
guel Induralo ha invece portato ni, al terzo dì 400, al quarto di 200 e 

400 milioni nella capitale. L’abbi- al quinto di 140. Sono inoltre stati 

SERIE NUMERO 

VENDUTO 

AF 

10900 

Roma 

A3 

50911 

Firenze 

T 

37913 

Pesaro 

AD 

69105 

Napoli 

L 

70324 

Milano 

AC 

47516 

Roma 

AD 

58426 

L'Aquila 

namento dei biglietti vincenti i pre- ; estratti anche 30 biglietti che vinco- 
mi di prima categoria con i corri- no 40 milioni ciascuno. 

AF 

85849 

Venezia 

AD 

80577 

Milano 



E 

48071 

Torino 


PRIMO PREMIO 2 MILIARDI 

V 

49422 

Roma 

SERIE 

NUMERO ABBINATO VENDUTO 

F 

59411 

Tropea (Cz) 

C 

33075 BERZIN CECINA (Li) 

rm 

52148 

Dolo (Ve) 



AF 

81329 

Milano 


SECONDO PREMIO 600 MILIONI 

B 

91521 

Chiari (Br) 

SERIE 

NUMERO ABBINATO VENDUTO 

Al 

76153 

Lucca 

O 

• 41008 PANTANI TORINO 

C 

61154 

Ghilarza (Or) 



AE 

04155 

Firenze 


TERZO PREMIO 400 MILIONI 

N 

17069 

Pesaro 



00672 


SERIE 

NUMERO - ' ABBINATO VENDUTO 

F 


28357 

Napoli 

AF 

36547 INDURAIN ROMA 

E 

M 

78168 

Verona 





V 

37633 

Milano 


QUARTO PREMIO 200 MILIONI 

1 

00449 

San Giov. in P. 

SERIE 

NUMERO ABBINATO VENDUTO 

AF 

97567 

Massa Carrara 

AB 

14787 TONKOV PIACENZA 

s 

18364 

Monza 



M 

74710 

Sereqno(Mi) 


QUINTO PREMIO 140 MILIONI 

AD 

49636 

Roma 

SERIE 

NUMERO ABBINATO VENDUTO 

T 

85797 

Milano 


23070 CHIAPPUCCI COMO 

S 

12412 

Milano 


Il 14 del mese, 
andrete in edicola 
per sapere 
come va il mondo. 

E scoprirete 
anche come non va. 


Le Monde Diptomatlque. 
Nel prossimo numero. 

Le lotte contro l’emarginazione 
nell’Europa delle periferie • La 
"riconquista" di Berlino • La Spagna 
sconvolta dalla corruzione • La 
revisione dell’antifascismo, tra 



amnesie e inquietanti alleanze • 
Israele e il prezzo della pace • Derive 
pericolose in Turchia • Si può 
riformare la Banca mondiale? • 
Birmania, dietro i sorrisi di una 
narcodlttatura • Sudafrica felix, ma il 
tempo stringe. Ed altro ancora. 


Le Monde Diptomatlque, mensile di politica intemazionale. 
Il 14 giugno in edicola, con il manifesto, a 2.000 lire. 
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Torino, i genitori si oppongono all’espianto 

Ragazzo in coma 
conteso dai medici 

In coma irreversibile da mercoledì in seguito ad una ca¬ 
duta dalla bicicletta, il cor^'i di un ragazzo di sedici anni 
( di Grugliasco in provincia di Torino) viene «conteso». 
Da una parte genitori, parenti e amici sperano nel «mira¬ 
colo» e si oppongono all’espianto; dall’altra i medici, 
che ne hanno dichiarato la «morte cerebrale», ritengono 
si debba procedere all’espianto degli organi e giudicano 
l’atteggiamento dei familiari «incivile e ingiusto». 


■ ROMA. Per i genitori è ancora in :■ 
’ vita, anche se da mercoledì scorso 
il loro ragazzo di sedici anni, di 
Grugliasco in provincia di Torino, è 
in coma irreversibile. Per i medici è 
'scientificamente» morto e i suoi 
organi. • dunque, - devono essere . 
espiantati per salvare altre vite. Da 
una parte c’è il dolore, straziante, 
dei familiari che sperano nel mira¬ 
colo; dall'altra il giudizio, duro, de¬ 
gli operatori sanitari per i quali l’at¬ 
teggiamento dei parenti è com¬ 
prensibile, ma «incivile e ingiusto», 
insieme ai parenti, una folla di 
amici attende e spera dietro le por¬ 
te del reparto di rianimazione del- ■ 
l’Ospedale Martini di Torino, dove 
il ragazzo è stato ricoverato in se¬ 
guito ad una caduta dalla bicicletta 
che gli ha provocato un trauma 
cranico. In paese si è costituito an¬ 
che un comitato di solidarietà con i 
genitori contrari all’espianto, men¬ 
tre i compagni di scuola hanno , 
portato in ospedale anche le musi- 
cassette con le canzoni preferite 
dal giovane. Amici, parenti, com¬ 
pagni aspettano che «si svegli». Per 
i medici, invece, non c’è più niente 
da fare per lui; ci sarebbe da muo¬ 
versi, invece, per i ragazzi come lui 

Pronuncia il sì 
e muore in chiesa 
Sposa stroncata 
da infarto a Bormio 

Una festosa giornata si è 
trasformata In tragedia: una 
giovane sposa di Bormio, Nadia 
Contortola, 22 anni, è morta, a 
causa di un Improvviso malore 
pochi Istanti dopo che II sacerdote, 
nella chiesa del Santo Crocifisso ' 

. della cittadina vattelllnese.r aveva 
unita In matrimonio a Uno Canclini, 
un muratore di 27 anni, di Val di 
Sotto. Il poveruomo è passato nel 
giro di pochi minuti da felice - 
marito, a disperato vedovo. Tutto è 
accaduto sotto I suol occhi In una 
sequenza Incredibile. Attimi 
tremendi. Nadia, subito dopo lo “ 
scambio delle fedi, forse per la 
grande emozione, è stata colta da 
malore e si è accasciata a terra. SI. 
è pensato ad un banale, - • 

svenimento, ma dopo I primi ’. 
tentativi di rianimazione, la donna 
ha perso conoscenza e il suo cuore 
ha cessato di battere. È stata 
chiamata un’ ambulanza. La - 
giovane è stata trasportata all’ 
ospedale, dove però I sanitari non 
hanno potuto fare nulla. Oggi, per 
disposizione della magistratura, 
'saròeseguita l’autopsia. 


che sperano nel trapianto di un or¬ 
gano. «Per questo ragazzo - ha di¬ 
chiarato il professor Francesco 
Gorgerino - non ci sono più spe¬ 
ranze. E questo i genitori non vo¬ 
gliono capirlo e noi non possiamo 
far altro che rispettare la loro vo¬ 
lontà e proseguire le cure. Tutto 
ciò è comprensibile umanamente, 
ma incivile e ingiusto. Soltanto in 
Piemonte avvengono 30 trapianti 
di cuore all’anno su un fabbisogno 
di 60: significa che le altre 30 per¬ 
sone muoiono». La riflessione, pe¬ 
rò, è d’obbligo: un corpo può esse¬ 
re sottoposto a Questo «tira e mol¬ 
la»? E poi, se è dovere dei medici 
sensibilizzare sulle necessità dell’e¬ 
spianto, la deontologia dei seguaci 
d'Ippocrate non dovrebbe com¬ 
prendere, comunque, l’astensione 
dall’emettere giudizi, proprio per 
rispettare la volontà dei congiunti 
se l’interessato non ha avuto il tem¬ 
po di esprimere la propria? 

La tragedia è iniziata mercoledì 
alle 13. Per gli studenti del liceo 
scientifico «Maria Curie» di Torino è 
l'ultimo giorno di scuola. Aria di 
vacanze, dunque, di scherzi e di ri¬ 
sate. E sarà uno scherzo ad essere 
fatale allo studente. Il ragazzo è in 
bicicletta e con altri amici sta tor¬ 
nando verso Grugliasco. Percorse 
alcune centinaia di metri dalla 
scuola, accelera e si affianca ad 
una compagna cercando di ba¬ 
gnarla con l aequa della sua bor¬ 
raccia. Non ci riesce: perde l’equili¬ 
brio e cade sull'asfalto. Batte la te- 

sta: trauma cranico.. 

Le sue condizioni appaiono su¬ 
bito gravissime. Tra l’angoscia dei 
compagni, scioccati, che lo vedo¬ 
no respirare a fatica senza ripren¬ 
dere conoscenza, viene trasportato 
d’urgenza in ospedale. Subito vie¬ 
ne sottoposto a terapie, ma ogni 
intervento sembra inutile. Qualche 
ora dopo l'arrivo nel reparto riani¬ 
mazione del professor Gorgerino è 
in coma irreversibile. Alla tragedia, 
cosi, si aggiunge il dramma. 1 me¬ 
dici dicono che il ragazzo è in uno 
stato di «morte cerebrale», non può 
migliorare, non può riprendere co¬ 
scienza. Genitori ed amici, invece, 
sperano, con la determinazione di 
chi non riesce a rassegnarsi. -, • 

Il «braccio di ferro» è iniziato su¬ 
bito, non appena i medici, dichia¬ 
rata la morte cerebrale del ragaz¬ 
zo. hanno chiesto il permesso di 
prelevare gli organi. I genitori si so¬ 
no opposti, hanno sollecitato un 
consulto medico, hanno parlato 
con il magistrato insistendo perchè 
non richiedesse l'autopsia. Cosi, 
mentre parenti ed amici sperano 
che il ragazzo improvvisamente si 
svegli - «come è successo in molti 
altn casi», dicono - e insistono per¬ 
chè rimanga attaccato «alla mac¬ 
china che gli consente di non mo¬ 
rire», i medici fremono, credendo 
che altre vite, e non più quella, 
possono essere salvate. 



«tili 




Un aereo ultraleggero In volo 


Dall’ex Jugoslavia 
in deltaplano 
Per i carabinieri 
di Rimini è giallo 

SI è presentato ai carabinieri di 
Rlmlni ed ha detto di essere un 
turista, l’uomo che pilotava il 
deltaplano a motore, 
probabilmemnte proveniente dalla 
ex Jugoslavia, che ha fatto un 
atterraggio di fortuna in un campo 
nel pressi di San Lorenzo In 
Corteggiano, vicino alla città 
romagnola. Subito dopo )’ 
atterraggio, alcuni testimoni 
avevano visto il pilota uscire dal 
velivolo e fuggire. Ma l’uomo, che 
ha un passaporto olandese ed è di 
nazionalità slovena (e di cui I 
Carabinieri non hanno diffuso le 
generalità ), si è presentato In una 
caserma del militari raccontando 
di essere arrivato da Udine, città in 
cui - ha detto • abita un amico che 
gli avrebbe prestato II deltaplano 
importato dalla ex Jugoslavia. Il 
velivolo è stato posto sotto 
sequestro e I carabinieri stanno 
facendo accertamenti sulla - 
vicenda. Diversi sono gli indizi che 
hanno fatto pensare ad un arrivo 
•diretto» dalla ex Jugoslavia. Sul 
timone di coda del deltaplano è 
disegnata una bandiera della 
Slovenia, e a bordo sono state 
trovate coperte, una tenda da 
campeggio cartine geografiche e 
una radio ricetrasmittente. Inoltre, 
il mezzo è dotato di serbatoi 
supplementari che avrebbero 
permesso di trasvolare l'Adriatico. 


Travate morte nella Senna 


Mistero sulla fine di due ragazze di Scandicci 


I corpi senza vita di due ragazze fiorentine sono 
stati ritrovati in un canale della,,Seru)&,. in Tran¬ 
cia; ad un centinaio'di chilometri da Parigi;'Og¬ 
gi l’autopsìa e il riconoscimento ufficiale. È mi¬ 
stero fitto, ma si esclude l’ipotesi del suicidio. 

_ • PALLA NOSTRA REDAZIONE 


LUCA MARTINELLI 

m FIRENZE. Una tranquilla dome¬ 
nica di giugno. Un pomeriggio che 
passa dalla pioggia al sole e che 
d’un tratto si tinge di nero. I corpi 
senza vita di due ragazze italiane, 
residenti nella cintura fiorentina, 
sono stati ripescati in un canale 
della Senna, a un centinaio di chi¬ 
lometri da Parigi. Le prime notizie 
frammentarie artivano dal conso¬ 
lato italiano di Parigi e piombano 
sul tavolo dei Carabinieri di Badia a 
Settimo, una frazione di Scandicci, 
grosso comune alle porte di Firen¬ 
ze. Sul corpo di una delle ragazze, 
infatti, sono stati ritrovati i docu¬ 
menti di Monica Amalfitano, 18 
anni, residente a Badia a Settimo. 
La ragazza, secondo quanto accer¬ 
tato dai Carabinieri, era partita ve¬ 
nerdì per un periodo di vacanze da 


aiOROIO SCHERNI 

trascorrere in Francia insieme ad 
un'amica di Brezzi, una frazione 
alla periferia di Firenze: Costanza 
Sproviero. 20 anni. Tutto lascia 
pensare che il nome di quest’ulti- 
ma sia quello del secondo cadave¬ 
re ripescato dalla polizia francese. 

Oggi l'autopsia 

I corpi delle due ragazze sono 
stati recuperati nel canale Baulieu, 
a Marriot, un piccolo centro nei 
pressi di Nogent-sur-Seine, una cit¬ 
tadina a nord della Francia che si 
trova ad un centinaio di chilometri 
da Parigi. Ad avvisare la polizia era 
stato un pescatore che aveva visto 
scorrersi davanti, trascinati dalla 
corrente, due cadaveri. Sui motivi 
della morte, che pare siano dovuti 
ad annegamento, la polizia france¬ 
se non ha rilasciato alcuna dichia¬ 


razione. Si attende, infatti, il risulta¬ 
to dell'autopsia che verrà compiu¬ 
ta oggi nella città di Troyes. E all’o¬ 
spedale di Troyes, sempre nella 
giornata di oggi, sono attesi ì geni¬ 
tori delle due ragazze per il ncono- 
scimento ufficiale., . . ’, 

Nelle prime concitate ore della 
giornata, quando le automa fran¬ 
cesi si sono messe in contatto con 
quelle italiane, è stato difficile rico¬ 
struire quanto fosse accaduto. In¬ 
torno ai nomi delle ragazze è cala¬ 
to il mistero più fitto. Dalla Francia 
non trapelava niente. Né trapelava 
qualcosa dai Carabinieri italiani. 
Solo a tardissima sera si è appreso 
che si trattava di Monica Amalfita¬ 
no e Costanza Sproviero. Monica 
aveva interrotto gli studi dopo la li¬ 
cenza media e svolgeva, da qual¬ 
che tempo, lavori saltuari all'ippo- 
dromo delle Cascine di Firenze. I 
suoi • genitori, rappresentanti di 
commercio, ' non hanno voluto 
parlare o avere contatti con i croni¬ 
sti. La stessa cosa è accaduta an¬ 
che con i genitori dell’altra ragaz¬ 
za, Costanza. ■ 

Le due ragazze, amiche fraterne 
ormai da diversi anni, erano partite 
per la Francia venerdì mattina. 
Non avevano ancora chiamato per 
informare le famiglie del proprio 


stato di salute, ma nessuno si era 
preoccupato, visto che erano tra¬ 
scorsi solo due giorni. Invece, nel 
pomeriggio di .ieri, la notizia della 
tragedia ha sconvolto d'improvviso 
la vita delle due famiglie e dei due 
centri alla periferia di Firenze. 

r •* " . ^ 

Erano vestite 

Il mistero avvolge ancora la cau¬ 
sa della morte. Le due ragazze so¬ 
no state ripescate completamente 
vestite. Difficile, quindi, che l'anne¬ 
gamento sia dovuto ad un bagno 
volontario delle ragazze. Gli inve¬ 
stigatori sembrano escludere con 
certezza anche l’ipotesi del suici¬ 
dio. E allora non rimangono che 
due ipotesi: un drammatico inci¬ 
dente di cui restano sconosciute le 
origini, o un omicidio le cui ragioni 
sono altrettanto oscure e inquie¬ 
tanti. Niente lascia pensare, alme¬ 
no per quello che si sa, che le due 
ragazze fossero in contatto con 
amicizie pericolose. Forse hanno 
incontrato qualcuno ■ in ' Francia ' 
che ha poi deciso di colpire e di 
uccidere. Ma si naviga ancora nel ' 
campo delle ipotesi. Gli investiga¬ 
tori aspettano a pronunciarsi pro¬ 
prio in attesa dell’autopsia che for¬ 
se potrà allentare la morsa di mi¬ 
stero che avvolge la vicenda. ' 


Algerino picchiato 
e rapinato 
da quattro ragazzi 
a Roma 

Volevano I soldi dell'algerino e II 
hanno ottenuti a bastonate. Erano 
le dieci di mattina quando Bel 
Huclf Falsai, 25 anni, ò stato 
bloccato e picchiato da quattro 
ragazzi scesi dai loro motorini. 
Falsai stava andando al campo 
nomadi di via Casllina, dove vive, 
nella periferia romana. Invece è 
finito In ospedale, con ferite in 
testa e al collo guaribili In dieci 
giorni. 

Il giovane algerino era arrivatyo 
poco lontano dal campo nomadi. 
Camminava rapido nella mattinata 
piovosa. All'Improvviso, le 
sgassate di due motorini. Uno . 
davanti, uno dietro, e l'hanno 
bloccato. Scesi dai ciclomotori. In 
quattro, tutti giovani, gli hanno - 
chiesto di tirar fuori I soldi. Feisal 
ha resistito.-Non ho nulla, 
lasciatemi In pace». Non gli hanno 
creduto. Afferrato un bloccasterzo 
del motorino, uno dei ragazzi ha 
cominciato a picchiare. Folsal è 
finito In terra, e I ragazzi gli hanno 
levato di tasca quello che aveva, 
per poi fuggire. 


Milano, la recluta in servizio a Linate liberata dalla polizia a Barletta 

Banda di balordi rapisce un aviere 


NOSTRO SERVIZIO 


m MILANO. Una storia di balordi. 
Una storia balorda. Da Milano a 
Barletta. Con il rapimento d'un gio¬ 
vane aviere di leva che dura poche 
ore. Con un riscatto di appena 36 
milioni. Con la polizia che indaga 
una notte e scopre tutto. 

L’aviere è Luca Della Rovere, ha 
21 anni, e presta servizio a Lìnate, 
aeroporto. Venerdì pomeriggio tor¬ 
na a casa: il padre Guido, che è im¬ 
piegato comunale, non scorge nul¬ 
la di strano nei suol comportamen¬ 
ti. Almeno fino alle 19.30, quando 
qualcuno gli telefona. Il giovane di¬ 
ce che è un amico, deve raccontar¬ 
gli cose importanti, va a casa sua. È 
una bugia. In realtà era si un suo 
amico, un ex commilitone, ma è 
un ceffo, chiama dalla Puglia, Bar¬ 
letta, e gli ha chiesto di indicargli 
qualcuno in grado di vendere ha¬ 
shish. !., ■ v , 

Luca Della Rovere esce e spari¬ 
sce. Alle 2,30 il padre Guido è allar¬ 
malo. Un'ora più tardi arriva una 


telefonata. È suo figlio. «Trovate 36 
milioni perché sono nella mer¬ 
da...». Al signor Guido non resta 
che recarsi in questura. 

Cos’è accaduto? È accaduto che 
l’uomo indicato da Luca Della Ro¬ 
vere al suoi amici pugliesi come 
possibile fornitore di droga, ha in¬ 
tascato il denaro - appunto 36 mi¬ 
lioni - ma non ha procurato un so¬ 
lo grammo di hashish: così ora la 
piccola banda pugliese vuole che 
la somma venga restituita dal gio¬ 
vane aviere. Semplice. E tragico. 

Il pm di turno, Gemma Gualdi, 
decide di mettere sotto controllo il 
telefono di casa Della Rovere. Nu¬ 
merose le telefonate. Nell’ultimo 
contatto telefonico, alle 19 di saba¬ 
to. è stato fissato l'appuntamento a 
Barletta, . ■ 

Gianfranco Della Rovere, fratello 
del rapito, a bordo di un’Audi 100 
avuta In prestito, è uscito dall’auto¬ 
strada al casello di Andria, ha per¬ 
corso due chilometri sino a una 


paninoteca vicina a una caserma e 
si è fermato ad aspettare i rapitori: 
era quello il luogo dell’appunta- 
mento. 

Il giovane, però, non era solo. Su ■ 
altre due auto che avevano viag¬ 
giato vicino aH'Audi, c'erano due 
gruppi della squadra Mobile dì Mi¬ 
lano; mentre nella zona dell'ap¬ 
puntamento era giù piazzati da 
tempo gli agenti della Mobile di 
Bari c dot commissariato dì Barlet¬ 
ta. 

Dopo alcuni minuti d’attesa, 
Gianfranco è stato affiancato da 
una Renault Clio sulla quale c’era¬ 
no tre dei rapitori, che gli hanno 
chiesto i soldi, ma lui ha risposto 
che li avrebbe consegnati solo do¬ 
po aver visto il (rateilo vivo. Cosi, 
qualche minuto dopo. Luca - por¬ 
tato in zona con un'altra auto - è 
apparso camminando a piedi, da 
solo. 1 due fratelli si sono abbrac¬ 
ciati, mentre i tre della Clio, intuita 
la presenza della polizia, hanno 
tentato la fuga. 


Sono stati subito bloccati, e 
identica sorte è toccata al quarto 
complice, che era a bordo di un'al¬ 
tra auto. 

i quattro sottoposti a fermo so¬ 
no: Francesco Papeo, di 21 anni; 
Giovanni Fitannino, di 22; Oronzo 
Concilino, di 21; e Andrea Messi¬ 
nese, di 26: tutti con precedenti pe¬ 
nali. 1 quattro sono accusati di as¬ 
sociazione per delinquere finaliz¬ 
zata al sequestro di persona e alle 
estorsioni. Più tardi sono state fer¬ 
mate altre due persone. Si tratta 
del presunto «telefonista» della 
banda, Ruggiero Sarcinelli, 24 an¬ 
ni, e dell’ex commilitone di Luca 
Della Rovere, Domenico Santera- 
mo. 21 anni, ritenuto dagli investi¬ 
gatori l'«ideatore» del rapimento. 
Ricercato un altro uomo. 

Alcuni dei presunti sequestrato- 
ri. secondo gli investigatori, appar¬ 
tengono al clan «Cannito», che 
opera nella zona di Barletta ed è 
dedito alle estorsioni e al traffico di 
stupefacenti. 


GIUGNO REGALA! 
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Accuse aH’Occidente dal vertice africano di Tunisi 

L’impotenza di Ghali 
«Rwanda abbandonato» 


Lunedì 13 giugno 1994 


«È un genocidio, quel che succede in Rwanda è uno 
scandalo e la comunità intemazionale è colpevole». È 
la requisitoria del segretario Onu Boutros Ghali da ieri a 
Tunisi per partecipare al vertice dell’Organizzazione 
per l’unità africana. Pronti per la missione in Rwanda 
solo 2.940 caschi blu, senza mezzi adeguati. Intanto i ri¬ 
belli ricevono ingenti quantità di munizioni e bombar¬ 
dano l’ospedale della Croce rossa a Rigali. 


w TONI FI 

■ Boutros Ghali povero e arrab¬ 
biato, deluso. Il segretario delle Na¬ 
zioni Unite sembra oramai un ca¬ 
valiere solitario e sconfitto. Da ieri 
é a Tunisi dove oggi comincia il 
vertice dei paesi deli'Organizzazi- 
ne per l'unità africana. Si annun¬ 
ciano prese di posizione e docu¬ 
menti di condanna, destinati, con 
ogni probabilità, a restare lettera 
morta. 

Se l'Onu fallisce e annaspa nei 
debiti e nei veti, l’Oua ben difficil¬ 
mente potrà fare di più. Boutros 
Ghali ha II merito perlomeno di de¬ 
scrivere con realismo la situazione. 
Subito ha preso posizione nella 
polemica tra Stati Uniti e Vaticano. 
•Quel che succede in Rwanda - ha 
detto a Tunisi il segretario dell’Onu 
- è uno scandalo ed un genocidio 
e la comunità intemazionale è col¬ 
pevole, doveva intervenire prima». 

Ed ora.-almcno a sentire Boutros 
Ghali. è arrivato il tempo di agire. 
Ma qui immancabilmente vengo¬ 
no le dolenti note. «La risoluzione 
approvata autorizza ad intervenire 
rapidamente» - ha detto Boutros 
Ghali. Ma servono uomini e mezzi. 
E qui i conti non tornano. Finora 
all’appello ci sono 2.940 uomini,. 
tutti africani; sono- poco più della 
£500 c^l^iuWidispe- 
ratamente chiesto ai soci. 

In duè mesììnsdmmaVOnù'norì 
è riuscita a mettere insieme un reg¬ 
gimento. E poi mancano i mezzi. 
Sudafrica e Stati Uniti hanno pro¬ 
messo cinquanta blindati ciascu¬ 
no. Senza questi mezzi i caschi blu 
non possono certo- avventurarsi 
per la strade di Kigali. Verrebbero 
massacrati. Ma Washington non- 
intende non solo partecipare al¬ 
l'impresa ma neppure finanziarla, 
c i 50 blindati chissà quando arri¬ 
veranno. Paesi Bassi ed Italia han¬ 
no fornito un aereo ciascuno. Ma 
2.940 uomini non si trasportano 
con due Hercules. - ^ - •* 

. Il ministro della Difesa Previti di- 
, ce quella era la richiesta dell'Onu e 
che non si poteva dare di più. ma a 
sentire Boutros Ghali gli occidenta¬ 
li hanno fatto a gara a chi dava di 
meno. ■ •«' ” 

•La risoluzione del Consiglio di 
■ sicurezza - ha poi aggiunto il se¬ 
gretario delle Nazioni Unite - 
sblocca i finanziamenti per sei me¬ 
si, ma la missione deve durare al¬ 
meno un anno. Il futuro sarà anco¬ 
ra più difficile. C'è stato un genoci¬ 
dio da una parte e dall'altra, anche 
se il numero delle vittime è stato 
più grande da una parte perchè c'è 
una disparità tra i gruppi etnici. I 


caschi blu potranno proteggere i ri- 
; fugiati ed aiutare le organizzazioni 

- umanitarie nel loro lavoro. Poi ci 
, vorranno ingenti risorse per rico- 

■ struire il Rwanda». . . 

■ Intanto la guerra sta distruggen¬ 
do quel che resta del paese afnea- 
no, e la diplomazia intemazionale 
assiste impotente. Molti in Africa 
; guardando con speranza al vertice 

■ dell’Organizzazione • per l’unità 

- africana che inizia oggi a Tunisi. 
., L'appuntamento è importante. Ci 
.. saranno tra gli altri il presidente 

ugandese Muscveni. grande pro- 
tettere del Fronte patriottico rwan- 



Gli svizzeri negano 
i soldati all’Omi 

L’elettorato svizzero ha bocciato 
con uno schiacciante no la 
proposta del governo di fornire 
caschi blu per le missioni di pace 
dell'Onu. Il 57,3% degli elettori. Il 
dato è ufficiale, ha votato contro I 
plani di emendamento 
costituzionale Intesi a permettere 
l’assegnazione di 600volontari 
alle forze di pace delle Nazioni - 
Unite. A favore hanno votato solo II 
42,7%. Bassa, secondo tradizione, 
l’affluenza alle urne con II 45,8% 
degli elettori. Il netto - 
pronunciamento dell’elettorato 
sulla questione del caschi blu 
rappresenta un duro colpo per il 
governo e la sua politica estera 
intesa a superare In qualche modo 
lo •splendido» isolamento 
Intemazionale del paese mentre è 
stato accolto con esultanza fra gli 
attivisti del comitato per II no: 41 
popolo ha messo in chiaro che la 
neutralità svizzera non deve essere 
calpestata». Delusione al Palazzo 
di vetro a New York. . 


dese, il presidente della Tanzania 
Ali Hassan Mwinyi e dello Zaire, 
Mobuto Sese Seko. Il Rwanda è 
rappresentalo dal governo «ad in¬ 
terim», ma ci sono anche i delegati 
dei-ribelli. Il vertice potrebbe dunn- 
que fornire l'occasione per un se¬ 
rto confronto tra le parti in guerra, 
accompagnate dai loro sponsor 
politici. 

Le premesse, per la verità, non 
inducono all'ottimismo. Il consi¬ 
glio dei ministri dell’Oua ha redatto 
ieri, in vista della riunione plenaria 
di oggi, un progetto di risoluzione 
che chiede la fine dei massacri e la 
ripresa del processo di paceculmi- 
nato con gli accordi di Anjsha che 
aprivano la strada ad un governo 
di coalizione in Rwanda. Ma la 
guerra ha fatto piazza pulita degli 
accordi. Ed i ribelli ripetono che 
non intendono in alcun modo trat¬ 
tare con una «banda di criminali», 
cioè con il governo rifugiato nella 
cittadina di Gitarama che il Fronte 
sta cercando di espugnare militar¬ 
mente. ■ 

I ribelli sono insomma decisi a 
concludere la partita con le armi c 
non sono interessati a trattare con i 
governativi in fuga. Recentemente 
anche il presidente dell'Uganda 
Museveni aveva cercato di indurrli 
a trattare, ma senza successo, li 
vertice Oua sarà tuttavia da oggi 
un'importante vetrina degli umori 
della turbolenta regione africana in 
guerra. E forse, qualche risultato 
potrebbe alla fine essere raggiunto. 

Di certo mentre le organizzazio¬ 
ni intemazionali stentano addirittu¬ 
ra a trovare un accordo sui termini, 
a stabilire se si tratta di un genoci¬ 
dio o di «atti di genocidio», qualcu¬ 
no pesca nel torbido. I ribelli del 
^Rwanda infatti.v^tanno ricevendo 
ingenti-quantità di'munizioni dal- 
> l’estero. Il loro quarticr generale di 
Mulindi (nord del Rwanda) sareb¬ 
be addirittura «inondato» di case di 
munizioni. Tutto ciò in barba alla 
risoluzione 918 dell'Onu che im¬ 
pone l’embargo sulle armi alla fa¬ 
zioni in guerra in Rwanda. 

Chi fornisce le armi ai ribelli? Le 
fonti Onu a Kigali si limitano a dire: 
«non abbiamo alcune informazio¬ 
ne». Ma un ufficiale del Fronte 
avrebbe confidato al comando 
Onu che i ribelli «hanno più armi di 
quante non ne servano». « , - 

Cosi, con l'interessato sostengo 
di qualche potentato (occidenta¬ 
le?) la mattanza prosegue. Ieri a 
Kigali si è combattuto aspramente. 
Quattro granate sono cadute nei 
pressi dell'ospedale della Croce 
Rossa situato nelle zona di Kigali 
controllata dai governativi. Non vi 
sono state vittime. I responsabili. 
della Croce Rossa hanno protesta¬ 
to con i ribelli che hanno lanciato 
le granate e con i governativi chie¬ 
dendo loro dì spostare ì cannoni 
piazzati nei pressi dell'ospedale 
che per questo motivo viene bom¬ 
bardato dai ribelli. A Gitarama in¬ 
tanto l'assedio dei ribelli è sempre 
più stretto ed i ministri del governo 
«ad interim» sono in fuga. 
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Un bambino haitiano seduto accanto alle case del suo villaggio 


Bebeto Matthews/Ap 


Haiti in stato d’emergenza 

Clinton avvisa: «H golpe non durerà» 


■ CHICAGO. Comparendo alla te¬ 
levisione alle due del mattino, il 
presidente-fantoccio del regime 
.golpista haitiano, Ijs» ieri p djJp,pjdato 
in bolsa retorica izadoottórciaC quel 
che non ha mai posseduto in tendi¬ 
ni di autentica dignità politica e 
personale. E per qualche minuto 
ha malamente recitato, tra farsa e 
tragedia, la parte del «padre della 
patria». «Il nostro paese - ha detto 
con stonatissima solennità, dichia¬ 
rando lo stato d'emergenza con ef¬ 
fetto immediato - si trova in una si¬ 
tuazione d'estremo pericolo. Ed è 
denigrato, deriso, umiliato, stran¬ 
golato. Haiti rischia l'invasione e 
l'occupazione». Per questo, ha ag¬ 
giunto, ha perentoriamente dato 
«ordine ai militari di prepararsi ad 
ogni eventualità» per la difesa della . 
sovranità nazionale minacciata. 

La sola idea che l'ottantunerine 
Emile Jonassaint possa dare «ordi¬ 
ni» di qualunque tipo ai militari ■ 
che, come un burattino, l'hanno 
settimane fa nominato presidente 
provvisorio della nazione, è, in sè, 
ovviamente ridicola. Ma ciò non ha 
impedito al decrepito ex capo del¬ 
la Cotte costituzionale di condire i! 
proprio «appello alle armi» - pro¬ 
nunciato in creole e in francese - 
con accorati richiami allo «spirito 
di Toussaint L’Overture e Jacques 
Dessalines» (i due eroi nazionali . 
che, nel 1804, guidarono la rivolta 


Il presidente-fantoccio del regime militare hai¬ 
tiano dichiara lo stato d’emergenza e fa appello 

j r* -1 .» # •» “ 

alla «difesa del paese» dal pericolo di.«invasione 
straniera». Clinton: «Il golpe non può durare, la 
democrazia deve essere restaurata »/ 


DAL NOSTRO INVIATO 


di schiavi che portò aall'indipen- 
denza nazionale): né l'ha trattenu¬ 
to dall'attaccare il presidente in 
esilio Jean Bertrand Aristide, per il 
quale - ha detto con ostentata in¬ 
dignazione - egli «si vergogna» d'a¬ 
vere a suo tempo votato. Piuttosto 
ovvio - ed altrettanto patetico - il 
suo tentativo di raggiungere, con 
queste parole, quel 70 percento di 
haitiani che, nel novembre del ‘90, 
avevano fatto altrettanto. E che an¬ 
cora - nonostante i massacri e la ' 
repressione di questi anni - recla¬ 
mano il ritorno del presidente da 
loro legittimamente eletto. Unica, 
malandata freccia all'arco del pre¬ 
sidente-fantoccio : l'amaro ricordo 
lasciato precedente invasione del 
paese, quella che, tra il 1915 ed il ' 
1934, portò a ! 9 anni di sanguino¬ 
sa occupazione americana. 

La domanda ovviamente è: si ri¬ 


peterà la storia? Pochi lo credono. 
Dopo tre anni di sanzioni straordi- 
naramente blande e d'un altrettan¬ 
to blando appoggio alla prospetti¬ 
va d'un «ritorno negoziato alla de¬ 
mocrazia», nei giorni scorsi Usa ed 
Onu hanno finalmente deciso di ir¬ 
rigidire il blocco commerciale in 
atto contro la giunta militare. An¬ 
che i voli commerciali e le transa¬ 
zioni finanziare sono state sospese. 

I conti bancari all'estero dei golpi¬ 
sti sono stati congelati. Ed il nuovo 
incaricato della politica haitiana 
del presidente Clinton - William 
Gray, nominato in sostituzione di 1 
Lawrence Pezzullo - ha finalmente 
cominciato a far pressione sulla 
Repubblica Domenicana perché 
rafforzi la vigilanza lungo il per¬ 
meabilissimo confine terrestre che 
la separa da Haiti. Ma sebbene 
. stesso Clinton abbia in queste setti¬ 
mane più volle sottolineato la pos¬ 


sibilità duna «soluzione militare», 
l'ipotesi d'una invasione resta an¬ 
cora, a detta dei più, alquanto re¬ 
mota. L'idea di «mandare i marines 
ad'Haiti» - ventilata dal-presidente 
Usa- al termine d'un disatroso zig- 
. zag politico-diplomatico - incon¬ 
tra infatti la decisa opposizione 
tanto del Pentagono quanto del Di¬ 
partimento di Stato. Ed è fin qui 
stata molto tiepidamente accolta 
anche dai paesi latinoamericanì 
dell'Osa. • ■ 

Gli Usa sembrano per il momen¬ 
to attendere l'esito delle nuove 
sanzioni. Grazie soprattutto al 
blocco delle transazioni finanzia¬ 
rie, infatti, l'embargo sembra per la 
prima volta in grado d'incidere an¬ 
che sulle condizioni di vita e sugli 
immediati interessi della «Haiti ric¬ 
ca», quella che - sia pure con in¬ 
tensità variabile - sempre ha awer- 
sato l'avvento al potere di Jean Ber¬ 
trand Aristide. Ma basterà per pie¬ 
gare la giunta militare? ■ 

Difficile prevederlo. Certo è che 
lo stato d’emergenza dichiarato ie 
ri da Jonassaint sembra preludere, 
assai più che ad una «mobilitazio¬ 
ne nazionale» contro un'improba' 
bile (e comunque non imminen' 
te) «invasione straniera», ad un'ac¬ 
celerazione della repressione inter¬ 
na contro i sostenitori di Aristide. 
La tragedia haitiana si prepara, 
prevedibilmente, a conoscere nuo¬ 
vi giorni di sangue. [3M.Cav. 


Regole di una società tedesca 


«Non fate polizze 
agli stranieri» 


m BERLINO. Il razzismo passa an¬ 
che attraverso le polizze d'assici'r 
razioni. Per una compagnia tede¬ 
sca, infatti, c'é molta differenza fra - 
un automobilista italiano ed uno 
tedesco. Il primo, in parole povere, ) 
é più pericoloso e rischia più facil- - 
mente < incidenti. 1 Cosi, secondo - 
quanto scrive il settimanale «Der ■ 
Spiegel», la compagnia «Schweiz. 
Dirckt Versichemng» di Augusta ha » 
raccomandato ai suoi agenti di. 
non stipulare polizze «casco» agli 
italiani residenti in Germania. L’or¬ 
dine é arrivata tramite una circola¬ 
re «riservata». Fra gli esclusi dalla 
stipula di polizze sui danni causati ? 
dallo stesso assicurato al proprio ; 
mezzo («casco») anche i cittadini. 
portoghesi e tutti quelli dei paesi ‘ 
dell'est europeo. Ancora più discri- . 
minati turchi, greci, ex jugoslavi e 
spagnoli. A loro la compagnia non 
intende concedere nemmeno la ' 


copertura «Re auto», ossia la poliz¬ 
za minima per responsabilità nei 
confronti di terzi che è obbligatoria 
in Germania come in Italia. 

Un comportamento razzista é 
imputato anche ai medici tede¬ 
schi. Secondo lo psicologo Kurt 
Hellbrown di Wiesbaden, nella 
Germania centrale, troppo spesso 1 
disturbi psicologici e fisici dì stra¬ 
nieri residenti in Germania vengo- 
., no minimizzati dai medici tedeschi 
che troppo spesso formulano dia¬ 
gnosi discriminanti come -sindro- 
' me da mamma mia» e «malattia 
degli spaghetti». Le diagnosi sba- 
’• gliate, secondo lo psicologo, sono 
causate soprattutto dalla «barriera 
linguistica» esistente tra il medico 
ed il paziente straniero, in pratica 
gli specialisti scambierebbero i sin¬ 
tomi di maialile reali per effetti del¬ 
la nostalgia o per problemi psico- 
somatici. : 


Il rabbino Schneerson guidava setta ultraortodossa 

Muore il messia dei Lubavitch 
nemico del sionismo laico 


NOSTRO SERVIZIO 


■ NEW YORK.Pcr centinaia di mi¬ 
gliaia di ebrei era il Messia che 
avrebbe guidato il mondo in un'e¬ 
poca «senza malattia, guerra, gelo¬ 
sia e morte», Menachem Mendel 
Schneerson, il grande rabbino dei 
Lubavitch venerato dai suoi segua¬ 
ci come Dio in terra, è deceduto ie¬ 
ri notte a 92 anni in un ospedale di 
New York: da tre mesi era in ago¬ 
nia al Beth Israel Medicai Center. 
L'annuncio l'ha dato il portavoce 
del Lubavitch Yehuda Krinski. Set¬ 
timo leader del movimento mistico 
fondato in Bielorussia nel diciotte¬ 
simo secolo - c da decenni ac¬ 
quartierato a Brooklyn, Schneer¬ 
son era potentissimo: maestro, faro 
spirituale e figura patema per i suoi 
fedelissimi, era considerato capa¬ 
ce di influenzare con poche frasi la 
sorte dei governi di Israele pur non 


avendo mai messo in piedi in vita 
sua in Terra Santa. Dietro, e grazie, 
a Schneerson si muoveva un impe¬ 
ro con ramificazioni in tutto i! mon¬ 
do: 1 suoi tremila «schluchim» 
(emissari) governano oltre 1600 
centri religiosi esodali, dalla Tuni¬ 
sia alla Tasmania, il movimento 
vanta 300 mila seguaci c un budget 
annuale di mezzo miliardo di dol¬ 
lari. 

La notizia della morte di Sch¬ 
neerson ha lasciato sbigotiti i suoi 
fedeli in Israele. Gli «hassidim» (se¬ 
guaci) del rabbino hanno reagito 
con un misto di scetticismo, di di¬ 
sperazione... ma anche di allegria. 
Sì perchè la morte del venerato «rc- 
messia», secondo alcuni ultrafede¬ 
li, «avvicina» i tempi della salvazio¬ 
ne del popolo ebraico. Ma fra 
quanti hanno chinato ieri il capo 
con contrizione e hanno espresso 


rammanco por la scomparsa di un 
«grande leader religioso» vi sono 
state anche personalità politiche 
laiche, spesso oggetto di durissime 
critiche e di anatemi da parte del 
rabbino di Brooklyn: il premier Yit- 
zhak Rabin e il ministro degli Esleri 
Shimon Peres, Omaggio dovuto ad 
un defunto illustre, anche se deci¬ 
samente schierato tra i «falchi» osti¬ 
li a qualsiasi concessione della 
«Terra d'Israele»? Qualcuno, (leggi 
i ministri del Meretz, sinistra sioni¬ 
sta), avanza una spiegazione me¬ 
no «nobile» e più politica: la com¬ 
mozione dei due leader laburisti, 
hanno spiegato, sarebbe in gran 1 
parte dovuta alla preoccupazione 
di ingraziarsi 1 religiosi del partito 
ortodosso «Shas» che proprio in 
queste ore dovrebbe decidere se 
tornare a far parte della coalizione 
di governo o restare all’opposizio¬ 
ne. 


Secondo guasto in 7 giorni ; 

11 treno va in panne 
Eurotunnel evacuato 


■ LONDRA. Non c’è pace per il 
tunnel sotto la Manica: dopo gii al¬ 
larmi, veri e falsi, dei giorni scorsi, 
un'emergenza simulata si è trasfor¬ 
mata in emergenza reale e il sofisti¬ 
catissimo treno Eurostar è stato ri¬ 
morchiato da una motrice diesel fi¬ 
no a Londra. L'incidente è avvenu¬ 
to due giorni (a ma la notizia è sta¬ 
ta resa nota soltanto ieri. 

- Partito da Londra con a bordo 
794 passeggeri volontari, l'Euro- 
star, il treno superveloce che da 
settembre garantirà in tre ore il col- 
legamento tra la capitale inglese e 
Parigi, doveva partecipare ad una 
simulazione di un incidente con 
evacuazione di centinaia di pas¬ 
seggeri dalla galleria sotto la Mani¬ 
ca. Arrivato però in prossimità del 
terminale francese, il treno è rima¬ 
sto bloccato a causa di un cortocir¬ 


cuito provocato dal pantografo 
della locomouva che ha messo 
. fuori uso i supporti della rete elet¬ 
trica lungo diverse centinaia di me¬ 
tri. 

NcH'impossibilità di riparare il 
guasto iri tempi brevi si è deciso di 
far tornare indietro il treno affidan¬ 
dolo a una meno sofisticata, ma 
più sicura, vecchia motrice diesel. 

, Mercoledì scorso per un falso allar¬ 
me (si era accesa una spia difetto¬ 
sa) dieci camionisti inglesi diretti 
in Francia erano stati evacuati da 
un «navetta» e ricondotti in patria 
su un altro treno. Due giorni prima 
per un problema tecnico si era 
bloccata un'altra «navetta» che era 
stata ;x)i rimorchiata. Perora sotto 
il tunnel, inaugurato il 6 maggio 
scorso, transitano solo treni che 
trasportano merci e veicoli pesami. 
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LKLLA COSTA 


S TO CERCANDO DI CAPIRE, ma di capire 
davvero, di capire bene quello che provo 
di fronte alle perle di etica, morale e poli¬ 
tica. che ci vengono ammannite presso¬ 
ché quotidianamente, in questo fulgido 
——■ inizio di seconda repubblica. Disagio, 
certo, e anche forte: e rabbia, disgusto, incredulità. 
Vergogna, tanta: individuale e collettiva, del cuore e 
della mente. Stanchezza, impotenza: la tentazione 
della fuga, dell'andare via, in un altrove che solo per 
il fatto di non appartenermi sarebbe meno doloroso, 
meno imbarazzante. Ma forse quello che predomi- 
naè il senso di estraneità: io non capisco. 

È esattamente questo che ho provato, per esem¬ 
pio, alle felicissime sortite di qualche fascista (indi- 
' pendentemente dall'autocollocazione e da eventua¬ 
li maquillages, chi dice cose del genere è fascista, in 
senso storico, metastorico, culturale e perfino esteti¬ 
co) sulla presunta «erre moscia» di certi direttori di 
quotidiani: non ho capilo cosa diavolo volesse dire. 
Alludeva forse al loro snobismo? Insinuava forse so¬ 
spette tendenze gallicistiche, francofone, filoparigi¬ 
ne? O più semplicemente voleva far capire in quanto 
disprezzo tenesse il Plutocrate per eccellenza, quel- 
l’inaffondabile avvocato Agnelli che più bleso non si 
può? È stato dopo, ascoltando i commenti e leggen¬ 
do i quotidiani (quelli presi di mira, ovviamente...), 
che ho capito, o meglio: che mi è stato spiegato a 
che cosa alludesse l'insigne antropologo, il fine pe¬ 
dagogo. e? ' v; 

Ma, ancora una volta, io non ho capito. Perché so- 
. no diversa, perché non ho buttato al vento la mia vi¬ 
ta, perché anni di educazione alla tolleranza, all'in¬ 
telligenza, al rispetto: alla comprensione, all’atten¬ 
zione, alla curiosità - ma anche al buon gusto, all'i¬ 
ronia, alle buone letture - mi impediscono - a me e 
a tanti, tantissimi altri - di essere anche minimamen¬ 
te connivente con costoro. È l’unica arma che ho, 
ma intendo servirmene fino alla fine, possibilmente 
fino alla vittoria: non capire. Me le dovranno spiega¬ 
re tutte, ad una ad una, le loro fetide battute sui nasi 
adunchi e sull’aria effeminata: io non capisco, io mi 
rifiuto di capire. i: : •; : 


_ _ ' VOGLIO VEDERLO, l'effetto dirompente 
1 ì di queste battuta 2 ze da due lire, se anzi- 
l~i ché essere accolte da una risata o da una 
■ I . compunta disapprovazione, cadranno 
J_4 nel vuoto pneumatico di un silenzio asso- 
—* luto, si troveranno di fronte la gelida estra¬ 
neità di una platea che non ci sta, che non sta al gio¬ 
co. che ne rifiuta le regole. Non capire. Costringerli 
ad entrare nei dettagli, a far dissertazioni e chiose, a ; 
rivelare fino in fondo la meschinità, la volgarità e la 
vigliaccheria di cui sono intrise le loro ignobili allu¬ 
sioni. E credetemi, in un mondo politico come il no¬ 
stro, in cui lo spettacolo è tanto importante, poche 
cose possono stroncare la carriera più di una barzel¬ 
letta che non fa ridere nessuno. 

Non capire. Restarne fuori. Custodire altre memo¬ 
rie, altri linguaggi, altri sguardi. Portarsi sempre ap¬ 
presso - ma proprio sempre, quotidianamente - 
l'immagine di Einstein che, costretto a lasciare l'Eu¬ 
ropa per i noti motivi, arriva alla frontiera americana, 
e all'ufficiale che gli controlla i documenti e gli chie¬ 
de «Razza?» risponde, lievemente stupito: «Bè, uma¬ 
na ». ■ 


E la palla illuminista girò a vuoto 


I L GIOCO é sempre lo stesso: Baresi o Co- 
stacurta cominciano l'azione sulla tre 
quarti e passano, mettiamo, a Donadoni o 
a Evani. Qui parte un frullare di passaggi, dì 
scambi e di tocchi all'indietro che coinvolge un 
po' tutti i giocatori, da Benarrìvo a Baggio ad Al- 
bertini. È un girare ripetuto e fine a se stesso per 
il quale un ottimista potrebbe anche ragione¬ 
volmente vantare il fatto che gli avversari resta¬ 
no sempre a guardare, senza mai toccare il pal¬ 
lone. Un osservatore più critico può però a sua 
volta considerare, in modo ugualmente ragio¬ 
nevole. che la palla gira gira ma resta sempre 11, 
in quello spazio di venti metri, e non trova quasi 
mai sbocchi, li campo di gioco é ridotto dai 
centodieci metri regolamentari, a trenta o qua¬ 
ranta, Sembra di assistere a un allenamento 
complicato più che a una partita. Si può contro¬ 
battere con una valanga di se e di ma alle criti¬ 
che, però i (atti sono questi: nove azioni su dieci 
della nostra nazionale si fermano al limite del¬ 
l'area avversaria e, cosa ancora più preoccu¬ 
pante, non c'è quasi traccia dell'inventiva gc- 


SANDROONOFIHI 


niale che Baggio e Signori dimostrano invece 
ogni domenica durante il campionato. Vincia¬ 
mo grazie a un loro colpo di genio, che resta 
però l’unico in tutta la partita, c che ha tutta l a- ‘ 
ria di essere avvenuto nonostante il gioco della 
squadra, c non grazie a esso. ; ù... . 

Questo girare a vuoto e rimuginare della ma¬ 
novra italiana, a cosi pochi giorni ormai dall'ini¬ 
zio dei campionati mondiali, non sarà forse la 
conseguenza di un pregiudizio che sta alla base 
dei criteri di costruzione della squadra? Parlo 
del pregiudizio illuminista, palesemente perse¬ 
guito da Sacchi in tutta la sua carriera, di sce¬ 
gliere i calciatori in base alla loro adattabilità 
agli schemi che lui ha preordinato e messo a 
punto, in base alle caratteristiche tecniche che 
ritiene indispensabili per il tipo di gioco che lui 
vuole praticare, e in baso infine alle qualità 
umane c morali che sempre lui considera omo¬ 
genee allo spirito della squadra, (atta a immagi¬ 
ne e somiglianza dei suoi ideali tattici. 

Tutto bene, per carità: nel calcio davvero non 


esiste nessunaltra legge se non quella dettata 
dai risultati. Eppure si ìia l'impressione che sta¬ 
volta qualcosa nel meccanismo, psicologico 
prima ancora che tecnico-tattico, collaudato da 
Sacchi non stia funzionando a dovere. La sua 
voglia di scegliere ragazzi il più possibile con¬ 
torni!' ai suoi schemi, sembra averlo portato a 
convocare dei doppioni (Dino Baggio, Berti) 
senza per esempio preoccuparsi di coprire suf¬ 
ficientemente i vari ruoli in modo da assicurarsi 
la possibilità di eventuali cambiamenti tattici. 
Mentre al contrario quei calciatori che dovreb¬ 
bero creare delle rotture funzionali di gioco, i 
necessari momenti di imprevedibilità, gli scarti 
dalla regola (e intendo, ovviamente. Baggio e 
Signori) restano inibiti e come sacrificati da 
una macchina che non è da perfezionare, ma 
che invece è troppo perfetta, . 

Nella nostra Nazionale non c'è un attaccante 
puro: Casiraghi non viene utilizzato, Melli non è 
stato neanche convocato (e davvero non si ca¬ 
pisce il perché), li primo a soffrire di questa 


mancanza è proprio Baggio, il quale ha fra i 
suoi numeri più irresistibili proprio lo scambio 
veloce con il primo uomo dell'attacco (che nel¬ 
la Juventus è infatti Vialli, o l'intelligentissimo 
Ravanelli). Non è un caso che l'unico gol del- 
: l'altra sera contro il Costarica sia arrivato in uno 
dei rari momenti in cui Baggio e Signori sono 
venuti a trovarsi in posizione perfettamente ver¬ 
ticale. Sacchi sta piegando la realtà e la concre¬ 
tezza dell'esperienza alle sue tesi precostituite. , 
che è l'errore ontologico più grave che si possa 
commettere, causato non da un eccessiva spa¬ 
valderia ma piuttosto da una forma di paura. Il 
fatto stesso che il tecnico ripeta puntualmente 
di non essere interessato dal gioco delle squa¬ 
dre avversarie, che ogni volta si rifiuti decisa¬ 
mente perfino di esprimere dei giudizi tecnici 
sulle altre squadre è, mi pare, dimostrazione di 
una forma dichiusura e non di sicurezza, 

Bearzot nel 1982 era partito da premesse an¬ 
cora più preoccupanti di quelle attuali, ed è fini¬ 
ta come sappiamo, Ma Bearzot potè allora con¬ 
tare sul senso di gruppo. Il senso della macchi¬ 
na potrà fare altrettanto? 


Sacchi corre ai ripari 


LA PRIMA VOLTA DI BERZIN. Il russo Eugenio 
Berzin, 24 anni, ha vinto il 77settesimo Giro d'Italia. Ha 
conquistato la maglia rosa nella quinta tappa, da lui vinta a 
Campitello Matese mantenendola fino al traguardo finale 
di Milano. Ma il Giro ha rivelato un altro giovane campione: 
Marco Pantani, romagnolo, anche lui ventiquattrenne, 
secondo in classifica e protagonista nelle tappe di, 
montagna. Il grande sconfitto è Miguel Indurain. 

HILL TORNA PROTAGONISTA. Continua nel 
mondiale di formula uno il dominio del tedesco 
Schumacher e della sua invincibile Benetton. Ieri, a 
Montreal nel G.P. del Canada, ha conquistato il suo quinto 
successo su sei gran premi mondiali fin qui disputati. 

Partito in testa, il pilota tedesco ha sempre mantenuto il 
comando della corsa. AI secondo posto la Williams di 
Damon Hill che sta tornando ai livelli del passato. Buone le 
, prove delle Ferrari con Alesi terzo e Berger quarto. 
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Capirossi superstar 
In gravi condizioni 
il centauro Falappa 


TUTTI I DUBBI DEL PROF. ARRIGO. A cinque 
giorni dall’esordio mondiale con l'Eire, la nazionale 
italiana è praticamente ancora al punto di partenza. Anche 
l'ultima amichevole con il Costarica ha evidenziato 
numerosi problemi. Cose che creano apprensione negli 
sportivi e tensione nel clan azzurro. Oltre alle incertezze in 
attacco e a centrocampo, ora anche la difesa preoccupa, 
visto che Baresi non appare in gran forma. 

È «SOCCER FEVER». Come vivono l'attesa le città 
del mondiale? Benissimo, pare. Per il semplice motivo che 
la scarsa popolarità del calcio negli Stati Uniti tocca solo 
distrattamente quello che in Europa e in America latina 
viene vissuto come un «evento». A Los Angeles, in 
particolare, sono ben altre le illusioni che scuotono la 
gente, mentre a Chicago, dove i mondiali inizieranno 
venerdì, solo gli immigrati e i clandestini sono stati 
contagiati dalla «soccerfever*. : . 


^ CICLISMO. A Milano chiude in maglia rosa Vatleta più forte 
,.Valivi Fi .Ancora Schumacher, il ferrarista Alesi è soltanto terzo 


Per impraticabilità di campo I 
il campionato Panini è rinviato 
di una settimana. 

L’album 70/71 lo troverete 
in edicola lunedì 20 giugno. 
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Società 

EUQENIO MANCA 

Anziani 


Se potessi 
avere... • 

È piena di pudori - dio sia lodato - 
la nostra società, allorché s’imbat¬ 
te nella vecchiaia. Terza età" è 
una buona perifrasi (o "quarta”, o 
"quinta”, secondo lo stato d'avan¬ 
zamento) , e i veccni sono volta a 
volta la "popolazione anziana", i 
"pensionati", le "fasce non più pro¬ 
duttive”, gli old, e perfino gli o/d- 
old. La riluttanza a nominarla non 
impedisce tuttavia che sulla vec¬ 
chiaia e sui suoi più o meno estesi 
territori si sia impiantata una flori¬ 
da strategia mercantile - dalle assi¬ 
curazioni ai farmaci, dal turismo ai 
"pannoioni" • il cui esplicito obiet¬ 
tivo è di spremere tutto il possibile. 
Operazione che riesce bene nelle 
fasce più protette; meno bene, è 
ovvio, in quelle che soffrono una 
condizione di disagio. Che però 
sono estesissime, come dimostra 
una freschissima indagine Cer 
(Centro Europa Ricerche) sulla 
"qualità della vita", condotta nel¬ 
l'ambito del IV Rapporto anziani 
promosso dallo Spi-Cgil. Per la cir¬ 
costanza è stato selezionato un. 
campione di 1500 persone ed è 
stato chiesto tra l’altro; «Disponen¬ 
do di un milione di lire, come lo 
usereste?». Tra le risposte, la salute 
(ta occupato il primo posto in asso¬ 
luto. Il 20 percento dei rispondenti 
vi destinerebbe l’intera cifra; il 24 
per cento almeno la metà. Al se¬ 
condo posto è risultata la casa: il 
15 per cento degli interpellati im¬ 
piegherebbe per la propria abita¬ 
zione l'intero milione; un altro 15 
per cento non meno della metà. 
Denaro ipotetico e bisogni reali. 
Salute e casa si confermano come 
questioni angosciose, nodi strin¬ 
genti per migliaia di vecchi. Sfratto,. 
tuguri, "bollini", "quote a carico", 
miseria, disperazione: sono molte 
altre le parole della vecchiaia cui 
bisognerebbe cercare rassicuranti 
sostituzioni. . - v u ;, , 
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Telemati ca 

Reti 

da salvare 

Prezioso è l’apporto che l’informa¬ 
tica può dare alle associazioni del 
volontariato: banche-dati, archivi 
di notizie, indirizzi, materiali infor¬ 
mativi di vario genere contenuti nei 
canali della comunicazione tele¬ 
matica si sono già rivelati utilissimi 
a supporto di azioni umanitarie, in 
Italia c fuori. E tuttavia una recente 
normativa giustamente volta a re¬ 
primere la "pirateria informatica" 
(e a tutelare gli interessi delle 
aziende che producono software) 
rischia di colpire proprio le reti te¬ 
lematiche amatoriali che più si so¬ 
no impegnate nel sociale, a soste¬ 
gno dei movimenti ecologisti, paci¬ 
fisti e di solidarietà intemazionale. 
Vittima di un sequestro (equiva¬ 
lente alla chiusura, per un giorna¬ 
le) è stata nei giorni scorsi la ban¬ 
ca dati antimafia denominata Pea- 
ceLirtk, perno del sistema informa¬ 
tivo telematico de I Siciliani, il gior¬ 
nale fondato da Giuseppe Fava, as¬ 
sassinato dalla mafia. Un appello, 
che raccoglie in questi giorni centi¬ 
naia di adesioni, richiama la ne¬ 
cessità ormai indifferibile di una 
legge che garantisca i diritti del cit¬ 
tadino anche su questa nuova 
frontiera: «Oltre a essere strumento 
di acculturazione tecnico e di in¬ 
terscambio per gli specialisti, la te¬ 
lematica sta diventando un mezzo 
di massa, dai costi inferiori rispetto 
alla comunicazione via fax, ed é 
pertanto utilizzata - nell'ambito 
umanitario, del volontariaro, della 
cooperazione intemazionale, della 
diffusione della cultura della pace 
e dei diritti umani». Che c’entra 
dunque la "piratena"? NARCOMA- 
FIE Riflettori su Catania E' in edico¬ 
la il numero 6 di Narcomafie, perio¬ 
dico del Grappo Abele impegnato 
nell'esplorazione di un campo par¬ 
ticolarmente difficile. Tra gli argo¬ 
menti del sommario di questo me¬ 
se, sotto il titolo II Sud delle imprese 
si accende un nflettore sulla realtà 
di Catania: il disimpegno industria¬ 
le in un'area che doveva essere 
cul'a della rivoluzione tecnologica 
ma è divenuta teatro di disoccupa¬ 
zione; le contraddizioni della legi¬ 
slazione regionale sull'Impresa; la 
"guerra per banche" nella città et¬ 
nea. Il dossier è invece dedicato al 
tema droga, esaminato in vari mo¬ 
menti geografici e politici: dalle 
coltivazioni di coca della Colom¬ 
bia ai percorsi dello spaccio in Oc¬ 
cidente, alle convenzioni intema¬ 
zionali per contenere e ridurre il 
danno della tossicodipendenza. 


L'intervista. Il filosofo Tito Magri: «La liberaldemocrazia ha un nemico, il suo successo» 


Il sogno scettico 
di una società 
di liberi e giusti 


La scomparsa dell’avversario genera crisi, nelle idee co¬ 
me negli Stati. Così, finiti tutti gli «ismi», la teoria liberalde- 
mocratica interroga-se stessa e scopre la fragilità dei suoi 
fondamenti. Un libro di Tito Magri analizza due grandi 
classici del liberalismo, Hobbes e Hume, e conclude: «su 
questa base lo scacco è inevitabile». Le stesse conquiste 
degli individui, «lo viviamo come esperienza diretta, ero¬ 
dono dall’intemo valori comunitari e vincoli consolidati». 


JOLANDA BUFALINI 


• Contratto e convenzione. Ra¬ 
zionalità, obbligo, imparzialità in 
Hobbes e Hume, il libro di Tito Ma¬ 
gri uscito da Feltrinelli, introduce in 
Italia un modo inconsueto di (are 
filosofia. Magri prende le teorie di 
due grandi del pensiero liberale, 
Hobbes c Hume, e le pone a con¬ 
fronto con le ricerche portate avan¬ 
ti dal filone neo-contrattualista e 
convenzionalista del pensiero con¬ 
temporaneo, utilizzando ampia¬ 
mente la teoria dei giochi. Sono i 
temi, per fare alcuni nomi, affron¬ 
tati nel dibattito contemporaneo 
da Rawls e Gauthier (il cui pensie¬ 
ro si rifà al contrattualismo di Rous¬ 
seau) , da Hayek e Nozick (che si 
ispirano al convenzionalismo hu- 
miano). 

Il nsultato è una conclusione 
scettica sulla possibilità di fondare 
concettualmente una società indi¬ 
vidualista e al tempo stesso giusta. 
D’altra parte, sostiene Magri, un 
punto di vista liberale e democrati¬ 
co non può arrestarsi alla teoria dei 
limiti costituzionali. Quanto al por¬ 
re a Hobbes c Hume problemi che 
essi non potevano avere presenti: 
«La cosa più singolare è che le idee 
di Hobbes e di Hume sono del tut¬ 
to riconoscibili nelle nostre discus¬ 
sioni contemporanee, lo ritengo di 
aver fatto una analisi storicamente 
corretta del loro pensiero, tuttavia 
sarebbe mancare loro di rispetto se 
rinunciassimo a una posizione cri¬ 
tica e a individuare, in ultima anali¬ 
si, lo scacco inevitabile delle loro 
teorie». 

In questa fine di secolo II libera¬ 


lismo sembra aver sconfitto I 
suoi nemici storici. Perché allo¬ 
ra le conclusioni scettiche del 
suo libro? 

Proprio per il fatto che la liberal¬ 
democrazia si 6 liberata dei suoi 
antagonisti più recenti, i vari fasci¬ 
smi e il comuniSmo sovietico, è 
giunto il momento, come diceva 
Cartesio, di mettere tutto in dub¬ 
bio, di interrogarsi su quali siano 
le vere giustificazioni concettuali 
di questo stile di vita sociale carat¬ 
terizzata da principi di tipo indivi¬ 
dualistico, di libertà e di ugua¬ 
glianza e dalla loro espansione 
democratica. Ed è tanto più ur¬ 
gente in quanto la teoria liberale è 
stata argomentata dalla maggior 
parte dei suoi sostenitori, a partire 
dal grande Locke, in stretto con¬ 
tatto con intuizioni di tipo religio¬ 
so. Il paradosso è che lo stesso 
successo sociale, prolitico e eco¬ 
nomico del liberalismo finisce 
inevitabilmente con il minarne le 
basi filososfico-religiose. E un'i¬ 
dea che è stata formulata con 
grande lucidità' da Weber e 
Schumpeter ma, a mio parere, og¬ 
gi la possiamo vivere come espe- 
nenza diretta. I processi di secola¬ 
rizzazione e razionalizzazione 
della vita sociale, che sono un 
portato del pensiero liberale, sono 
destinati a scontrarsi con alcuni 
valori del liberalismo. 

Perché la teoria liberale respin¬ 
ge I vincoli comunitari? Viviamo 
In un momento storico In cui vin¬ 
coli che apparivano Indissolubi¬ 
li, come quello dell'unità nazio¬ 


nale, sono messi In discussione. 

Vi è una ragione contingente. I va¬ 
lori materiali o vincoli comunitari 
già dati, anche quando siano coe¬ 
renti con il liberalismo, corrono il 
rischio sistematico di essere erosi 
al loro interno, dalla formalizza¬ 
zione e individualizzazione della 
vita sociale, dallo stabilirsi di rap¬ 
porti di diritto e di giustizia, di con¬ 
trattazione fra gli individui. Pro¬ 
cessi anche attuali in Italia danno 
testimonianza in questo senso. Ma 
c'é anche una questione di princi¬ 
pio. Una teoria politica deve aspi¬ 
rare a dire come le cose dovreb¬ 
bero andare, questo richiede che 
qualsiasi situazione di fatto, qual¬ 
siasi configurazione storica, an¬ 
che quelle più consolidate (il che 
significa semplicemente quelle a 
cui siamo più abituati), deve tro¬ 
vare un punto di vista neutrale e 
critico c non può presupporre 
l'accettazione di ciò che va critica¬ 
to. Il vero contributo di una parte 
della tradizione liberale al pensie¬ 
ro politico è l'idea di un punto di 
vista neutrale, di un punto archi¬ 
medeo, da cui valutare la società. 
Solo cosi si può arrivare a accetta¬ 
re in modo effettivamente libero e 
condiviso dei particolari vincoli o 
dei valori. 

Il libro accosta la razionalità alfe 
nozioni di «obbligo» e di «Impar¬ 
zialità». Perché? 

Sono i tre termini fondamentali, 
anche nella loro interazione, della 
teoria liberale, Obbligo e impar¬ 
zialità corrispondono agli intenti 
normativi, sono la base sicura di 
regole di condotta riconosciute da 
tutti, anche qualora non realizzino 
gli interessi di un singolo indivi¬ 
duo. • • 

Ma è qui che, attraverso l'analisi 
del pensiero di Hobbes e di Hu¬ 
me, riemerge II paradosso scet¬ 
tico dello «stolto» o, con termine 
attuale, del free-riding? 

1 due filosofi, dando prova di una 
genialità senza pari nella storia 
delle idee, hanno individuato con 
assoluta precisione un problema 
cruciale per qualsiasi approccio 
alla politica in termini di razionali- 



II frontespizio del «Leviatano» di Thomas Hobbes 



Carla d'identità 

Tito Magri è professore ordinario di 
filosofia della storia alla Università 
di Bari. Autore di -Saggio su 
Thomas Hobbes-, Il Saggiatore. 
Milano 1989, si è dedicato 
prevalentemente a ricerche sulla 
filosofia morale e politica, 
studiando con Lucio Colletti e 
Salvatore Veca. Negli ultimi anni 
ha affiancato alle ricerche di teoria 
politica l’Interesse per le 
motivazioni psicologiche dell’aglre 
umano. Prima di -Convenzione o 
contratto. Razionalità, obbligo 
imparzialità In Hobbes o Humo- 
aveva scritto, con lo psichiatra 
Francesco Mancini, un saggio su 
-Emozione e conoscenza-, Roma, 
Franco Angeli. Ha curato le 
edizioni Italiane e le traduzioni 
delle opere di Paine, Hobbes. 
Mandevllle e Rousseau, per 1 tipi di 
Laterza e Editori Riuniti. 


tà. Oggi é formalizzato con il cosi¬ 
detto dilemma de! prigioniero: se 
si considerano le attività sociali 
che comportano dei costi per gli 
individui, siano esse le quote da 
pagare al sindacato o le tasse, si 
ha una situazione di questo gene¬ 
re: ciascun individuo vuole che 
certi beni pubblici siano (orniti 
ma, al tempo stesso, preferirebbe 
non sostenerne ì costi, Ciò è, mol¬ 
to spesso, possibile. Cosi c’è chi 
non paga l’autobus o evade le tas¬ 
se o usufruisce della tutela sinda¬ 
cale senza sostenerne le quote. Il 
problema della divergenza fra l'in¬ 
teresse immediato dell’indivìduo 
e quello più a lungo termine o col¬ 
lettivamente mediato, proiettato 
alla base della teoria politica, ha 
delle conseguenze esplosive. 

Quali conseguenze? 

La teoria liberale è individualista e 
fa ricorso a concetti di razionalità. 
Hobbes e Hume sono arrivati alla 
convinzione che i principi posti al¬ 


la base della convivenza sociale 
devono essere riconosciuti dagli 
individui come vincolanti per loro, 
in modo da correggere la disposi¬ 
zione naturale al free-riding. Ma 
resta il problema filosofico di fon¬ 
do, ovvero che è razionale per l'in¬ 
dividuo non rispettare quelle rego¬ 
le obbliganti. ■ 

E ciò vale anche per la giustizia? 

Hobbes e Hume cercano di giusti¬ 
ficare razionalmente, ed è interes¬ 
sante che non si fermino al con¬ 
vincimento morale, la necessaria 
imparzialità dei principi e delle re¬ 
gole morali fondamentali della so¬ 
cietà. Individui razionali - dicono 
- non accetterebbero, per le rego¬ 
le dei loro rapporti reciproci, altro 
che principi significativamente 
imparziali. Ma anche in questo ca¬ 
so l’imparaalità non è sempre fa¬ 
vorevole a ogni singolo individuo. 

È quello che lei chiama lo scac¬ 
co delle teorie liberali. CI avvici¬ 
niamo allora a un nuovo abban¬ 


dono dell'individualismo? 

No, non vedo sostituti a una pro¬ 
spettiva di tipo individualista. Non 
vedo, né da un punto di vista mo¬ 
rale né da un punto di vista de¬ 
scrittivo e esplicativo, come si pos¬ 
sa costruire o analizzare la società 
senza assumere un punto di vista 
individualista. L’individualismo è 
un vincolo obbligatorio, quali che 
siano i risultati dal punto di vista 
della giustificazione filosofica. 
L'autentico difetto dei tentativi di 
giustificazione del liberalismo, ne¬ 
gli ultimi anni, non sta nella pre¬ 
messa individualista ma nel modo 
in cui viene interpretata la razio¬ 
nalità e nel modo in cui vengono 
connesse le motivazioni e la razio¬ 
nalità umana. Ho l'impressione, 
anche se stiamo parlando di un 
workmg in progress, che non si 
possa restare a una interpretazio¬ 
ne puramente formale della razio¬ 
nalità, se si vuole dare una base a 
norme e principi morali. 


SCOPERTE. L’inedito di pugno del grande lirico rinvenuto per caso in un documento ciceroniano del Trecento 


Trovate in un manoscritto annotazioni del Petrarca 


STEFANO MILIANI 


m FIRENZE. Amava annotare i testi 
dei classici a mo' di pio memoria, 
per ricordare un passo e citarlo, 
per rinnovarne lo spirito nelle sue 
opere, Francesco Petrarca, il poeta 
del Canzonieree dell'irraggiungibi¬ 
le Laura. Di questa sua abitudine, 
scrisse note e postille a testi di Vir¬ 
gilio. Plinio, Livio, Sant'Agoslino, 
Cicerone, sono sopravvissuti nu¬ 
merosi manoscritti cui se ne ag¬ 
giunge, oggi, uno nuovo: alle 10.30 
alla Biblioteca nazionale di Roma 
Silvia Rizza, studiosa dell'umanesi- 
mo. curatrice di un'edizione di testi 
ciceroniani, darà pubblica notìzia 
di un autografo che attribuisce per 
l’appunto al Petrarca. Annotazioni 
vergate di suo pugno intorno a un 
manoscritto ciceroniano del XIV 
secolo, le Tusculanae disputano- 
nes. La scoperta, se confermata, ha 
dell’avventuroso, ed ò avvenuta 
tanto grazie al caso quanto alla cu¬ 
riosità di chi non lascia passare 
sotto gli occhi neppure un antico 
documento in apparenza di secon¬ 
daria importanza. 

Al ritrovamento di questo codice 
petrarchesco, di cui nessuno so¬ 
spettava l'esistenza come si con¬ 
viene nei buoni gialli, si intreccia la 
storia di un altro manoscritto. Per¬ 
ciò occorre risalire al motivo inizia¬ 
le della conferenza convocata per 
stamattina in biblioteca: qui la stu¬ 
diosa romana, Antonio Adorisio, 
alto funzionario dei beni librari de! 
ministero per i beni culturali e a 
sua volta studioso (20 anni fa sco¬ 
prì un’edizione a stampa annotata 
da! Poliziano), e II paleografo Gu¬ 
glielmo Cavallo dovevano annun¬ 
ciare che lo Stato ha acquisto un 
importante manoscritto del IX se¬ 
colo dell’Agrico/a di Tacito. 

L'annuncio lo daranno comun¬ 
que, anche perché il documento 


dello storico latino rischiava di 
uscire daH’Italia. Trovato in un con¬ 
vento tedesco nel Quattrocento, 
arrivato in Italia nel 1455, del ma¬ 
noscritto erano rimasti otto fogli 
che ricomparvero nel primo Nove¬ 
cento nella biblioteca dei conti 
Balleani di Jesi. I quali, qualche 
tempo fa. lo volevano vendere ma 
Adorisio l’ha saputo, il ministero 
ha fatto valere il suo diritto di prela¬ 
zione sui beni di interesse naziona¬ 
le e ha acquistato dai conti gli otto 
fogli dì Tacito e due manoscritti di 
Cicerone per 600 milioni. 

Rispettando le consuetudini 
commerciali, gli ex proprietari già 
che c'erano hanno incluso pagine 
di una copia del XIV secolo del 
trattato ciceroniano Tusculanae di- 
sputationes, di cui esistono molti 
manoscritti, non è dunque una ra- 
ntà. Sempre Cicerone è. perciò Sil¬ 
via Rizzo proprio pochi giorni fa 
stava esaminando le note in margi¬ 
ne quando si è accorta che erano 
in stile petrarchesco. Approfon¬ 
dendo, si è convinta che non era¬ 
no soltanto in stile petrarchesco: 
erano dell'autore del Canzonieree 
del Trìumphi. Ma grazie a quali 
prove la studiosa ha deciso di risa¬ 
lire alla mano dell'umanista areti¬ 
no? «Ci sono numerosi elementi. 
Da soli non fanno una prova, ma 
messi insieme, confrontati, lo di¬ 
ventano», risponde Michele Feo. 
docente di letteratura medioevale 
latina all'università di Firenze, pe¬ 
trarchista. al quale Sìlvia Rizzo ha 
comunicato la propria scoperta e 
l'ha verilicata ascoltando anche al- 
tn specialisti. 

Non sarà ozioso rammentare 
che la cautela é doverosa, avverte il 
docente. Eppure, a suo giudizio, 
c’è da credere a questa attribuzio¬ 
ne. Allora c'ò anche da insistere 


per conoscere particolari probanti. 
Feo non si fa pregare: «In un passo 
Petrarca scrive: "vedi Epistola ai ro¬ 
mani”. A lui piaceva collcgare au¬ 
tori pagani e cristiani, a volte a tor¬ 
to, altre a ragione, e annotava sem¬ 
pre questi riferimenti. E pare che 
proprio la lettera di San Paolo fosse 
la più citata dal poeta». Poi compa¬ 
re un errore (sono spesso rivelato¬ 
ri. fanno la gioia degli esploratori di 
testi antichi). «Cicerone cita le ope- 

È morto 

Adriano Giannotti 
psichiatra 
dei bambini 

È morto Ieri mattina In una cllnica 
privata romana Adriano Giannotti. 
Nato a Segni (Roma), 62 anni, 
Giannotti era noto per la sua 
attività pionieristica nel campo 
della pslcoanallsl e soprattutto 
della psicoterapia Infantile e 
dell’adolescenza, Ordinario di 
neuropslchlatria Infantile presso 
l’università La Sapienza, Giannotti 
era docente alle scuole di 
specializzazione in 
neuropslchlatria Infantile, 
pediatria, psichiatria e psicologia 
cllnica. Nel '93 era stato socio 
fondatore dell’ Associazione 
Italiana di Pslcoanallsl (Alpsl)delta 
quale era presidente. Lo scorso 
anno era stato chiamato a far parte 
del «comitato minori» presso il 
ministero degli Affari sociali, ed In 
passato aveva diretto varie 
ricerche Interdisciplinari In 
collaborazione con I dicasteri della 
Pubblica Istruzione e dell’ 
Università e Ricerca scientifica. È 
stato Inoltre autore di 250 lavori 
scientifici. Sabato mattina una 
cerimonia di commemorazione 
sarà celebrata alla I università di 
Roma. 


re di Terenzio - prosegue Feo - c 
nel manoscritto c'è scritto Eanton 
invece di Eauton, Ebbene: trovia¬ 
mo lo stesso errore in margine a un 
manoscritto del Petrarca». 

Agli scettici Silvia Rizzo oggi for¬ 
nirà anche altri dettagli. Un ele¬ 
mento sembra avere un peso spe¬ 
ciale c rimanda a quella tecnica 
petrarchesca che l'umanista stesso 
definì degli «uncini della memo- 
ria»in un suo «dialogo con Sant’A¬ 


gostino»: è la postilla che rinvia al 
De remediis , ii trattato in latino 
composto tra il 1356 e il 1366 in 
forma di dialoghi. Ora, aggiunge 
Feo, in un codice rinvenuto a Berli¬ 
no «è stato riconosciuto che "atten¬ 
zione Africa" significava un richia¬ 
mo a se stesso per la stesura del 
suo poema, sempre in latino. Afri¬ 
ca . Questa tecnica è indicativa». A 
ulteriore pezza d’appoggio Silvia 
Rizzo inserisce un commento poli¬ 


tico, l’annotazione in margine al 
passo in cui Cicerone parla di Ro¬ 
ma. Chi leggeva lo scrittore e politi¬ 
co romano non si trattenne dall'a¬ 
maro confronto delie epoche, dal- 
l'osservare che la città eterna non 
era governata come si montava. Da 
ciò potrebbe traspanre «la polemi¬ 
ca del Petrarca contro la chiesa 
che aveva la sua sede teneva ad 
Avignone, una polemica che con¬ 
dusse fino al 1368». 


L’Indice di giugno è in edicola con: 

li Libro del Mese 

Pagine stravaganti di un filologo 
di Giorgio Pasquali 

recensito da Eugenio Garin e Sebastiano Timpanaro 

Paolo Morello 

Monge e l’arte come bottino di guerra 

Vittorio Lantemari 

Cangageiros 

Premio Calvino 

Bando dell’ottava edizione 
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Cultura 
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Una serie di mostre a New York sono la risposta 
a una crisi di identità: da Van der Rohe a Lloyd Wright 

Architetti, toma 
dall’America 
il grande progetto 




Alla crisi centrifuga della società americana la cultura del 
design e dell’industria cerca di contrapporre una sua ri¬ 
sposta: l’idea del progetto. Non è più la moda o la musica 
a dettare lo stile, come nei decenni passati, questo ruolo 
tocca oggi forse all’architettura. Questo dice l’enorme 
successo della mostra dedicata dal Museum of Modem 
Art a Frank Lloyd Wright, il rappresentante di una utopia, 
ma anche l’autore di capolavori diventati realtà. 

_ ANDREA BRANZÌ 


■ NEW YORK. All'Interno della so¬ 
cietà americana agiscono due for¬ 
ze opposte. Da una parte aumen¬ 
tano le autonomie razziali, per cui i, 
gruppi delle cosi dette (un tempo) 
minoranze etniche rifiutano oggi ■ 
l'integrazione linguistica e cultura¬ 
le: e cosi diminuisce lo studio del¬ 
l’inglese, e molti nuovi immigrati . 
preferiscono rimanere in un circui- - 
to della lingua madre, a cui ormai .’ 
corrispondono sufficienti garanzie, ' 
e maggiore solidarietà di gruppo. 
Dall’altra parte, la spinta centripeta 
è costituita da chi è cosciente che 
con la tenuta dell'America si gioca • 
il futuro del mondo, alle soglie dì. 
un nuovo medioevo. E le forze che 
possono tenere insieme questo 
enorme paese sono (per fare delle 
semplificazioni) di triplice natura: -, 
politica, commerciale e culturale. ■ 

Il prodotto industriale e il com¬ 
mercio sono portatori da sempre 
di una cultura matenale di enorme 
importanza sociale. A ben guarda¬ 
re sul mercato americano la crisi 
ha fortemente ridotto l'offerta di ‘ 
prodotti di tendenza, ha prosciuga¬ 
to le nicchie e polverizzato proprio 
i'artigianato etnico-razziale, legato 
a prodotti troppo effimeri. Essa ha 
invece permesso di rifondare un - 
mercato continentale basato su un 
ferreo controllo del rapporto prez¬ 
zo-qualità: prodotti base eleganti, ' 
sicuri, ben distribuiti, e ottimi prez¬ 
zi di mercato. La grande distribu¬ 
zione ha ripreso il sopravvento sul-, 
le reti locali, e il mercato nazionale 
ha dimostrato la sua capacità di 


battere la concorrenza mondiale 
sulla base di una politica realistica: 
nella moda (femminile) gli italiani 
tengono il loro fortino di lusso, ma 
l'offerta degli stock di base domina 
in un'America che diffonde un 
nuovo comfort masc/i//e elegante e 
sicuro. Dall'Oriente resiste solo il 
genio sperimentale di Issey Miyake 
negli splendidi showroom di Shiro 
Kuramata. Il resto è distrutto. An¬ 
che le molteplici e variopinte cultu¬ 
re alternative degli anni 80 (punk, 
beat, ska, heavy-metal, rocker, 
mood o rockabilly) sembrano or¬ 
mai compattate dentro ai larghi e 
bassi pantaloni dei rappers dai 
multi-strati unisex, che riciclano 
musica per chi ha qualcosa da dire 
(più che da cantare). Il resto non 
c'è più. Quindi una società di nuo¬ 
vo leggibile tra in e out, come negli 
anni 50 e 40. 

La partita più difficile . " ' 

È perù nel campo della cultura 
che si gioca la partita più difficile, 
ma non impossibile, per l'unità del 
paese. E su questo punto l'America 
mette in campo le sue istituzioni. 
Farò un esempio: di fronte alle effi¬ 
mere idiozie del post-modem alla 
Michael Graves degli anni 80, l'A¬ 
merica ha aspettato paziente un 
po' di tempo. Poi nel 1990 il Moma 
(Museum of Modem Art di New 
York) ha mosso le sue torri, e ha 
messo in campo una mostra di 
Mies Van der Rohe. Vangelo ster¬ 
minatore di Berlino non ha fallilo il 
colpo, e ha raso al suolo ogni ulte¬ 


riore edonismo e falso-revival. Og¬ 
gi dopo una breve stagione di flirt 
con il decostruttivismo di Daniel 
Liebeskind e di Zaha Adid, è anco¬ 
ra il Moma che smazza le carte e 
butta giù la mega-mostra di Frank 
Lloyd Wright. Una mostra che è 
anche una dichiarazione politica: 
alla fine del secolo l’America guar¬ 
da alle sue origini c alla sua idea di 
modernità nell’ordine c nella natu¬ 
ra (che per loro vuol dire nella de¬ 
mocrazia). Cosi, come novello 
Whitman, questo architetto (un 
dandy che sembrava un ermafrodi¬ 
to) l’aveva cantata. Un richiamo 
quindi ai nobili principi de\\‘Ameri¬ 
can way of iife che nel progetto 
utopico di Broadacre City 
(1931/1935) Frank Lloyd Wright 
ha declinato con termini esaltanti 
che campeggiano nella sala cen¬ 
trale della mostra. È di queste uto¬ 
pie che l'Amenca ha bisogno: per 
essere il paese migliore. E se que¬ 
sto non è possibile, per essere al¬ 
meno il paese peggiore. Cosi come 
la pop-art propose, e per cui ebbe 
tanto successo in patria... 

Ma come una mostra patriottica, 
essa è necessanamente anche una 
mostra costruttiva (nel senso inver¬ 
so di de-costruttiva) : infatti vi sono 
esibiti i massicci campioni di ce¬ 
mento armato della sua ricerca 
che combinava l'assiro-babilonese 
e il neo giapponese con l'art nou- 
veau, con la scienza delle costru¬ 
zioni. Pensiline sempre al limite del 
kitsch spandono un'ombra di mor¬ 
te sotto cuspidi grifagne, cortili ci- 
■ miteriali per miliardari mistici den¬ 
tro a una enorme disponibilità di 
territorio (deserto) che rende tutto 
molto affascinante ma improbabi¬ 
le per noi europei. Ma si vedono 
anche i capolavori assoluti di 
Frank Lloyd Wright, come l’edificio 
per uffici Johnson Wax (Racine, 
Wisconsin 1936-1939), o il Solo- 
mon Guggenheim Museum di New 
. York (1946-1959), a chiocciola, 
dove l'architettura afferma la sua 
definitiva autonomia dalla funzio¬ 
ne museale, rendendo impossibile 



Una veduta di Manhattan 


appendere i quadn (per le pareti 
curve) o poggiare le sculture (peri 
pavimenti inclinati). 

Quella di Frank Lloyd Wright è 
dunque una sorta di rifondazione 
non solo dell'architettura moder¬ 
na, ma dell'architettura tout-court, 
fuori dalla storia per una nuova 
storia. Si può dire, vedendo molti 
suoi progetti canchi di decori, che 
Frank Lloyd Wright fu un architetto 
del secolo passato; ma la sua idea 
di una architettura come fiction to¬ 
tale appartiene al presente. 

Il suo è stato un segno che non 
ammetteva cotiche o mediazioni: il 
culto per il proprio gemo come te¬ 
soro per l’America lo portò a fon¬ 
dare Taliesin (1938-1959), comu¬ 
nità gerarchica di architetti a Mari- 
copa in Arizona, sul cui clima ditta¬ 
toriale ancora si favoleggia. Ma 
certo Taliesin non fu Palo Alto, con 
le sue spie e i suoi tradimenti: Svet- 
lana, la figlia fuggiasca di Stalin, fu 
infatti portata a sposarsi proprio a 


Taliesin con l'assistente capo del 
defunto maestro. Dal Cremlino alla . 
cittadella dell’Amenca ideale. Cosi 
gli architetti un po’ fané dell'Ameri¬ 
ca di oggi fanno la coda lungo la . 
53- 1 Strada per visitare la mostra di 
questo strano Piccolo Padre. E lo 
fanno con l'aria di chi capisce che 
finora si è scheizato, e che da ora 
in poi la festa è finita. 

Basta con gli stili locali, basta 
con i club snob di campus univer¬ 
sitari. dove l'architettura è un gioco 
accademico e crudele di stili, dove 
il potere si misura in aeroporti e 
musei costruiti, ma senza nessun 
vero progetto del progetto. 

Lo scotto dell'edonismo 

L'Amenca comincia a pagare lo 
scotto del proprio cinismo edoni¬ 
sta e disperato, frutto di una politi¬ 
ca che negli ultimi decenni ha teo- 
nzzato la fine della ricerca pura a 
fronte di • massicci finanziamenti 
statali alla sola ricerca applicata, 


all'industria aerospaziale e milita¬ 
re, e niente alla cultura. Cosi è pas¬ 
sata in tutto il paese l'idea che con¬ 
tano sempre e soltanto i fatti e non 
le idee, e che il pragmatismo la vin¬ 
ce sempre su tutte le possibili teo¬ 
rie. Come se questa affermazione 
non fosse a sua volta frutto di una 
teoria; come se i fatti non fossero 
prodotti dalle idee (oltre che dal¬ 
l'efficienza). - 

In questo senso la crisi dell'idea 
di design in America la dice lunga: 
al quarto piano dello stesso Moma. 
la collezione permanente langue 
polverosa, e attende le prime mos¬ 
se della nuova curatrice, la milane¬ 
se Paola Antonelli. Impresa difficile 
la sua, perché se lo scenario inter¬ 
nazionale è ricco di offerte, quello 
americano è povero, anzi fermo. 11 
paese del grande Charles Eames 
che per primo ha dato al mondo 
distrutto dalla seconda guerra 
mondiale la speranza di una mo¬ 
dernità democratica di massa, e di 
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George Nelson, guru segreto del 
Nuovo Design italiano, quel paese 
non trova oggi che piccoli speciali¬ 
sti in layout di uffici, di aeroporti e 
di supermercati, totalmente spa¬ 
ventati dal nuovo, e quindi incapa¬ 
ci di capire anche il vecchio (com¬ 
preso Frank Lloyd Wright). Cosi i 
pionieri sono stati sostituiti dagli 
uomini di marketing. Lo studioca- 
lifomiano di Eames è stato smonta¬ 
to e nscostruito da Alexander von 
Vegesak al Museo Vitra di Weil am 
Rhein (Germania), mentre i suoi 
prototipi sono divisi tra lo stesso 
museo Vara e quello di Gerusa¬ 
lemme diretto da Jssika Gaon. 

Eppure l'unità dell’Amenca non 
può essere salvata che dai suoi ar¬ 
tisti, dai suoi intellettuali, dai pro¬ 
gettisti. Ha bisogno di idealismo ra¬ 
dicale per stare insieme, proprio 
per essere continuamente messa 
sotto accusa per la sua folle igno¬ 
ranza. come il migliore-peggiore 
paese del mondo. 


Mimma Paulesu racconta le loro storie in «L’erba non cresceva a Auschwitz» 

Quattro donne nelTinfemo dei lager 


■RIO PAOLUCCI 


■ «Chissà che cosa proveranno i 
giovani di oggi nel leggere il Diario 
di Gusen di Aldo Carpi....e chissà , 
che cosa proverebbe Carpì se fosse 
vivo nel vedere i giovani neonazisti - 
tedeschi, i naziskin, che sfilano fa¬ 
cendo il saluto hitleriano», si chie¬ 
deva Corrado Stajano nell'introdu¬ 
zione del bellissimo, sconvolgente 
libro del pittore milanese, deporta¬ 
to in un campo di sterminio e. per 
fortuna, tornato dopo la Liberazio¬ 
ne in mezzo a noi, a dingere l'Ac¬ 
cademia di Brera. ■ -, 

Già, e chissà che cosa proveran¬ 
no nel leggere "L'erba non cresce¬ 
va ad Auschwitz" di Mimma Paule¬ 
su Quercioli. che va in questi giorni 
in libreria, editore Mursia, presen¬ 
tazione di Gianfranco Maris, ora 
che i naziskin sono sfilati anche 
nelle strade di Vicenza, mentre nel 
governo italiano, sono riapparsi 
esponenti "postfascisti", per dirla 
con Gianfranco Fini, contrabban¬ 
dati come una specie di emuli di 
Benedetto Croce se non, addirittu¬ 
ra, di Piero Gobetti. .- 

La storia non si ripete? Nella pre¬ 
fazione al libro di Mimma Paulesu, 
Silvia Vegetti Finzi scrive che «nulla 
ci garantisce che l'onore non ritor¬ 
ni, magari sotto una maschera dif¬ 
ferente». E dunque, meglio tenere 
alta la vigilanza. Libri come questo, 
che racconta con prosa asciutta ed 
essenziale la storia di quattro don¬ 
ne finite in un lager nazista, costi¬ 
tuiscono un monito, ricordano che 
è un dovere imprescindibile non 
dimenticare.-- »<-■• •- 
Mimma Paulesu, che già ci ha 
raccontato le storie delle donne di 


Gramsci, qui raccoglie le memorie 
ancora sanguinanti di quattro don¬ 
ne. scampate per puro caso ai for¬ 
ni crematori: Arianna. Loredana. 
Teresa, Zita. 

Arianna viene presa a undici an¬ 
ni, l'il giugno '44, a San Daniele 
nel Fnuli, e la sua prima tappa è la 
risiera di San Sabba. È figlia dell’e¬ 
breo ungherese Adolfo Szorényi e 
tanto basta per essere prelevata 
' con la violenza e sbattuta in un 
campo di sterminio. Arianna, nata 
nel '33, era la più piccola e la più 
coccolata.Ma le carezze durarono 
poco. Tutti furono deportati. Tor¬ 
narono vivi solo lei e il fratello Ales¬ 
sandro. Ananna si salvò sovrappo¬ 
nendo il triangolo rosso dei politici 
tolto a un cadavere alla sua stella 
gialla di Davide. Chissà se il neo 
ministro della giustizia, che scam¬ 
bia l'apologià di reato dei naziskin 
per libertà di opinione, conosce la 
storia di Arianna. Anche lui è un li¬ 
berale. La legga, gli farà bene. 

Loredana arrivò a Milano da 
Luzzara col padre bracciante as¬ 
sunto nelle ferrovie, come casel¬ 
lante, nel 1932. Nel '43 aveva 15 
anni e venne assunta alla Borletti e, 
nel '44, alla Caproni, dove parteci¬ 
pò, come tutti, agli scioperi del 
marzo. A casa per malattia, venne 
prelevata una mattina da due poli¬ 
ziotti, che le dissero che doveva 
andare a lavorare in Germania. Lei, 
non ancora diciottenne, non si 
spiegava il perchè, ma venne 
egualmente incarcerata pnma a 
San Vittore, poi a Bergamo e il 24 
marzo venne caricata su un treno e 
portata a Mauthausen e successi¬ 
vamente ad Auschwitz, stazione 


' Birkenau. 

Donne e uomini deportati. Ma 
per le donne c'è più dolore. «La ra¬ 
satura • scrive Vegetti Finzi - è un'u¬ 
miliazione, il pudore violato una 
ferita, le mestruazioni senza tam¬ 
poni una tortura, gli zoccoli pesan¬ 
ti una frustrazione». 

«Quando andavamo a fare la 
doccia, tutte insieme, tutte nude, 
tutte sporche - ricorda Loredana ■ 
ci si sentiva umiliate e offese nella 
propria intimità. Capitava ogni 15 
giorni: sveglia alle quattro del mat¬ 
tino. denudarsi completamente e 
mettere i vestiti fuori dal block del¬ 
le docce. C'era un gran freddo e ci 
si abbracciava per scaldarsi; l'atte¬ 
sa era anche di due otre ore», > 

Teresa è nata nel '20, nel Manto¬ 
vano, a San Martino deH'Argìne. 
Ha due sorelle più grandi, che han¬ 
no studiato a Lugano, La famiglia è 
socialista. Le tre sorelle partecipa¬ 
no alla Resistenza. Hanno contatti 
anche con don Mazzolari, nella vi¬ 
cina Bozzolo. Teresa viene presa 
per salvare la sorella Maria. La pic¬ 
chiano a sangue, ma non parla, 
non dice dove si trova Maria. Co¬ 
mincia cosi il suo calvario con tap¬ 
pe ad Auschwitz, Konigshutte-Kro- 
lewska Huta. Infine nella fabbrica 
di esplosivi a dieci chilometri da 
Auschwitz, la "Farbenfabrik". Po¬ 
chi giorni dopo la liberazione, a 
Katowice, incontra Primo Levi. 

«Levi le dissc:"Come scotti, tu 
hai la febbre! Come fai a stare in 
piedi?". "La tua mano scotta più 
della mia" gli nsposc Teresa. 
"Quanti anni hai?" chiese Levi. 
"Ventiquattro" rispose Teresa. "Io 
ventisei" fece lui. Pareva ne avesse 
ottanta, ma i suoi occhi erano neri. 


Zita viene presa a 22 anni. An¬ 
che lei è figlia di ebrei ungheresi. 
Viene arrestata con la madre, la so¬ 
rella e il nipotino di otto anni. Ad 
Auschwitz viene separata dai con¬ 
giunti, che non vedrà più. Negli ul¬ 
timi mesi entra in una fabbrica me¬ 
tallurgica, a Lippstadt. Qui incontra 
un caporeparto anomalo, di senti¬ 
menti antihitleriani. La salva la sua 
capacità di sopportare, Tante le 
atroci esperienze. La più strazian¬ 
te, il suo addio alla giovane amica 
francese Marcelle, che si ammala e 
che, perciò, è destinata ad essere 
eliminata. Cosi il racconto di Mim¬ 
ma Paulesu: «Una notte l'infermie¬ 
ra entrò nel block di Zita: "Occor¬ 
rono volontarie, bisogna portare 
dei moribondi alla stazione. "Io 
vengo", disse Zita, che subito ave¬ 
va pensato a Marcelle. E infatti la 
trovò già adagiata sul carretto che 
le altre deportate dovevano spin¬ 
gere a mano. "J’ai très froid" sus¬ 
surrava Marcelle, c infatti faceva 
molto freddo, ma non avevano 
niente per coprirla. Spinsero il car¬ 
retto fino alla solita destinazione: 
un vagone che sostava su un bina¬ 
no morto c che era destinato ad 
ospitare questi relitti umani. "J'ai 
très froid" continuava a ripetere 
Marcelle divorata dalla febbre. L’a¬ 
dagiarono sul pavimento del vago¬ 
ne. Zita l'accarezzò sulla fronte: 
"Addio piccola amica", le disse e 
con le altre tornò nel campo». 

Oggi, Zita, con questo "dolore 
che si chiama Auswchwitz", va 
spesso nelle scuolcpcr parlare ai 
ragazzi: "Faccio il mio dovere - di¬ 
ce • Sono qui per mia madre, per 
mia sorella, per tutti gli altri, che 
non devono essere dimenticati". 
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Sottocchio 

.QlÀìicA RLÒASGARI 

All'Inizio degli anni Ottanta un 
grafico romano, disegnando la 
testata di una nuova rivista, scelse 
un carattere tipografico freddo e 
aggressivo, un Helvetlca Inclinato 
che ben si adattava al contenuti 
del giornale di cui componeva II 
titolo, «Frigidaire». Il grafico si 
chiamava Stefano Tamburini, era 
anche un autore di fumetti e 


sarebbe In seguito divenuto molto 
noto come ideatore e 
sceneggiatore del personaggio di 
Ranxerox. Tamburini trasferiva nel 
suo lavoro, vestendo un giornale 
alternativo come «Frigidaire», una 
rabbia Iconoclasta che discendeva 
In linea diretta dal 77 Italiano e dal 
Punk Inglese; da quel Alone anarco 
sltuazionista che si dilettava nello 


shockare II pubblico con Immagini 
spettacolari, ironiche e 
trasgressive. I caratteri della 
testata di «Frigidaire» ebbero un 
successo Inatteso, divennero 
moda. Influenzarono tutte le riviste 
•di tendenza» nel decennio 
successivo; e Tamburini, 
Intransigente nel suo sentirsi fuori 
dal sistema, soffrì II cruccio di 
vedere il proprio stile riaffiorare In 
un logo pubblicitario, nel marchio 
di una discoteca, nel titolo di una 
rivista di settore. Lui è morto in 


Arte 

solitudine alla metà degli anni 
Ottanta; ma chissà che direbbe 
ora, ritrovando quell'Helvetlca 
Inclinato, che era un po' la sua 
sigla grafica, nel simbolo del, 
partito «Forza Italia*? Questa 


stessa organizzazione politica ha 
presentato per la campagna 
elettorale europea uno spot che si 
caratterizza per la sua notevole 
lunghezza e per un sequenza di 
Immagini piuttosto Innovative 
rispetto a quelle del filmati 
proposti all'epoca delle elezioni 
Italiane. Infatti, se In quelli 
prevaleva un'Impostazione 
turistico pubblicitaria, in questo 
emerge un taglio deciso, da 
documentarlo Industriale: operai al 
lavoro, fabbriche, macchinari In 


funzione. Slamo insomma già 
nell'area della propaganda statale, 
un po' di New Deal, un briciolo di 
realismo socialista, un tocco di 
fotografia modaiola. Lo stile alla 
«Mulino Bianco» ha lasciato ormai 
il posto a un messaggio in cui 
prevale II concetto di comunità 
operosa, unita, efficiente: le 
scintille degli altlfomi brillano 
confortanti, le donne hanno una 
presenza attiva, il paese collabora 
a uno sforzo collettivo, Il futuro è 
radioso. Il filmato, però, vira 


completamente di tono sul finale, 
quando, parlando della necessità 
di una forte difesa militare, agli 
operai si sostituiscono I soldati 
Italiani impegnati con lo Nazioni 
Unite In Somalia. U, proprio alla 
fine, appare un bambino nero che 
sventola una bandiera italiana; e 
allora toma Inevitabilmente il 
ricordo di Immagini simili viste In 
qualche vecchio documentario 
Luce sulla guerra d'Etiopia. Solo 
una caduta di stile? 
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Calendario 
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ESTASIO 


LUGANO 

Muscoli arte moderna 
Riva Cacao 5 

Gilbert & George 

dal 19 aiutino al 21 agosto Orano 10-12 
c 14-18, sabato e domenica 10-18. chiu¬ 
so lunedi 

□all'Inghilterra arriva una coppia famosa 
di artisti che lavorano con l'Immagine fo¬ 
tografica 

MILANO , 

Palazzo Reale 

Le stanze del cardinale Monti 1635- 
1650 

dal 18giugno al 16 ottobre Orano 9 30- 
18 30. chiuso lunedì 

8ramantino, Correggio Procaccini 116 
opere del '500-600 dalla collezione del 
cardinale Cesare Monti 

MILANO » 

Arengano Palazzo Reale 
Via Marconi 3 

Nam lune Palle, lo sciamano del vi¬ 
deo 

fino al 9 ottobre Orario 930-1830. 
chiuso lunedi 

Video, musica e oggetti nelle installazioni 
dell'artista coreano che è stato tra I fonda¬ 
tori del gruppo Fluxus - 

ROMA'» 

Accademia americana 
Via A Masma.5 

Arte americana nelle collezioni pri¬ 
vate Italiane 

/ino al 30 giugno Orano 11-13 e 16-20 
domenica 7 1-13 

Otto artisti americani tra Espressionismo 
astratto e pop art 

MILANO ■ 

Palazzo della Permanente 
via Turali 34 

VII Triennale dell’Incisione 

tino al 17 luglio Ore 10-13 e 14,30- 

, 9 1 e W?r.chiuso 

Operosi 160 incisori Italiani, piu un omag- 
,gki a Lodano De vita e a Sergio Saroni 

PRATO e 

Centro per l'Arte Contemporanea Luigi Pecci 
viale della Repubblica 277 

DI carta o d’altro. Libri d'artista 

fino al 30 giugno Lunedì-venerdì 10-19 


BELLINZ0NA 

Civica Galleria d Arte Villa dei Ccdn 

Frttz Paull (1891.1968), pittore o In¬ 
cisore 

fino al 15 agosto Orano 10-12 e 14-18, 
/estivi 10-18 chiuso lunedi 
Diplnll, disegni e grafica di un espressio¬ 
nista svizzero 

BERGAMO - - 

Galleria d'Are Vlodema e Con temporanea 

Fotografi Italiani - Diario Immagina¬ 
rio di Lanfranco Colombo • 

fino ai 3 luglio Orano 11-/3 e I6-/9 
giovedì /ino alle 22. domenica 11-19, 
chiuso martedì 

Esposta al pubblico la seconda parte della 
donazione latta da Lanfranco Colombo' In 
tutto 600 Immagini dei maggiori fotografi 
italiani 

TRENTO 

Gallena Civica d Arte Contemporanea 

TonyCragg 

Imo aI IO luglio Orano 10-12 e 16-19 
chiuso lunedi 

Prima personale Italiana dello scultore in¬ 
glese (Llverpool, 1949) una quarantina di 
opere, alcune realizzate per l'occasione 

PALERMO 

Reai Albergo dei Poveri 
Corso Calatafimi - 

Ugo Attardi: «Avventura a amori cor¬ 
cando» 

Imo al 30 giugno Orano 9-1230 e 16- 
19 sabato 9-12, chiuso domenica 
Oall'astrattismo all’espressionismo, mo¬ 
stra antologica del 71enne artista ligure 
dipinti, disegni e sculture dal 1946 ad oggi 

MILANO 

Biblioteca Nazionale Braidense 
ViaBrera28 

Giovanni Mardeatalg a Brera, La na¬ 
scita dell’Officina BodonI 1922- 
1927 

Imo al 25 giugno Orano 9-13. chiuso 
domenica 

L Opera omnia di D'Annunzio e altri libri 
dello stampalore svizzero che ottenne 
dallo Stato Italiano II permesso di utilizza¬ 
re matrici e punzoni originali di Giambatti¬ 
sta BodonI 

MILANO 

Accadenti di Brera, Sala Napoleonica 

Toulouse-Lautrec. La Collezione 
Baldwln M. Baldwln 

fino al 26 giugno Orano 10-19 
Una ricca scelta di litografie e manifesti 
del maestro del Postimpressionismo fran¬ 
cese 

ROMA 

Palazzo delle Esposizioni 
via frazionale 194 

Dada. L’arte della negazione 

Imo al 20 giugno Orano 10-21 (chiuso 
martedìt) 

Piu di 300 opere del maggiori dadaisti, da 
Schwitters a Duchamp aTristan Tzara. 


Intervista sull’abitare dell’uomo moderno 

Progettando 
contro la pioggia 

L’architettura secondo Venturi 


GIANCARLO PRIORI 


A lio tue spalle, ci trovia¬ 
mo nell’aula magna del¬ 
l’Università La Sapienza 
di Roma, c’è questa 
grande immagine di Slroni. MI 
viene subito da chiederti cosa 
pensi dell’architettura post¬ 
modem? 

Prima di tutto devo dire che non 
so bene che cosa succede in ar¬ 
chitettura oggi, perché purtroppo 
sono molto preso dal mio lavoro, 
pierò voglio fare una critica la 
maggior parte del postmodem è 
arbitrario perché riutilizza gli stili 
stonci senza tener conto deli'am- 
bientamento Io non sono un ar¬ 
chitetto postmodemista, ma del 
resto neanche Marx si considera¬ 
va marxista o Freud freudiano e 
cosi anch'io dico di non essere 
un postmoderno. 

E dell'architettura decostruttivl- 
sta? < 

Mi dispiace dare una risposta in 
senso negativo, che per un uomo 
della mia età non è certo simpati¬ 
co; mi ricordo infatti quando ero 
giovane che le persone grandi di 
età quando si ponevano in term.- 
m troppo critici non mi erano af¬ 
fatto simpatiche II decostruttivi- 
smo vuole rendere l'eccezione 
universale, ma se l'eccezione è 
universale non è più una eccezio¬ 
ne È basato su idee psicologiche 
e filosofiche che gli architetti ten¬ 
tano senza riuscirvi di applicare 
al nostro ambito disciplinare. 
L'architettura ha una base ideo¬ 
logica, ma l'ideologia è nemica 
dell'arte È vero che anch'io ho 
usato l'analogia storica, ma l'ho 
sempre usata in modo semplice e 
diretto 

Allora la lezione di Las Vegas è 
ancora attuale, ha ancora qual¬ 
cosa da Insegnare agli architet¬ 
ti? 

SI, pienso che siamo in un perio¬ 
do di grande sensibilità, per la 
cultura, la politica, l'arte, la moda 
e Las Vegas ha come merito quel¬ 
lo di aver insegnato alla gente la 
pubblicità la tecnica della pub¬ 
blicità ha permesso l'integrazio¬ 
ne delle diverse arti. Per lo stesso 
motivo venticinque anni fa quan¬ 
do ci riferivamo al simbolismo, ai 
segni, alla iconografia abbiamo 
imparato da questa città cosi par¬ 


ticolare come l'architettura di¬ 
pendeva strettamente da questi 
tre elementi 

Come vedi il futuro della città e 
dell'architettura? 

Meno basata sulla triade vitruvia- 
na, nel senso che la firmitas, I uti- 
litas e la venustas non avranno 
più parità d'importanza I moder¬ 
nisti, ad esempio, dicevano che 
la funzione e la struttura rendeva¬ 
no già da soli gli edifici belli Di¬ 
cevano che l'architettura non era 
uno più uno più uno bensì uno 
più uno eguale a bellezza e cioè 
una volta che avevano progettato 
una struttura e una funzione ave¬ 
vano raggiunto anche il bello, 
mentre la bellezza è importante, 
ò ornamento, simbolo Comun¬ 
que è pur vero che la funzionalità 
di un edifico è stata ri<jptta‘a una 
mera dimensione sociale» tipo 
Ina Casa 

Cosa significa per te essere un 
architetto? 

Penso che gli architetti non deb¬ 
bano mai dimenticare che nella 
loro azione stanno costruendo 
edifici rifugi, stanno costruendo 
il background per la vita quotidia¬ 
na, non devono essere pretenzio¬ 
si, non devono suonare la fanfa¬ 
ra, devono essere ben consci dei 
loro doveri di progettisti Gli ar¬ 
chitetti non devono essere delle 
prime donne, sono semplice¬ 
mente pecione che fanno case 
per ripararci dalla pioggia e, co¬ 
me dicevo, costruiscono un ade¬ 
guato background per un vivere 
quotidiano 

Ma oggi davanti a quali proble¬ 
matiche sono posti gli architet¬ 
ti? 

Gli architetti devono affrontare 
soprattutto due problemi princi¬ 
pali. Il primo è quello di non fare 
un'architettura troppo concettua¬ 
le. che definirei una «architortu- 
ra» 11 secondo è quello di studia¬ 
re maggiormente i dettagli, l'ar¬ 
chitettura senza dettagli è inuma¬ 
na, sempre più spesso si sta di¬ 
menticando l’arte del dettaglio 
Quali sono gli architetti italiani 
contemporanei a cui ti senti più 
vicino? 

A questa domanda devo rispon¬ 
dere come risponderei in qualun- 
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Dalla «città eterna» 
ai cartelloni 
luminosi di Las Vegas 

Robert Venturi (1925) vive e lavora 
a Filadelfia dove è nato da una 
famiglia di origine Italiana. Allievo 
di Louis Kahn è considerato uno del 
più Importanti architetti viventi. 
Fondamentale per la sua 
formazione II conferimento del 
Premio Roma che consente a 
Venturi di soggiornare e studiare 
nella città «eterna» dal 1954 al 
1956 e d! approfondire le 
conoscenze sull'architettura 
italiana. Questa fruttuosa - 
esperienza lo porterà a scrivere nel 
1966 un libro »Complextty and 
Contradlction in Architecture» che 
per le sue valenze sarà paragonato 
a - Vere une architecture* di Le 
Corbusler. Altro suo testo, scritto 
con la moglie Denise Scott Brown 
e Steven Izenour, «Leamlng from 
Las Vegas» del 1972 condurrà 
Venturi a guardare alla storta In 
modo molto personale e 
autonomo: cioè a guardare Roma 
attraverso Las Vegas. È la poetica 
«inclusiva* contrapposta a quella 
•esclusiva», che ricerca > 

un'alleanza con la cultura 
manierista e barocca. Ma come si 
legge dall'Intervista a fianco 
Venturi seguita a «prendere*, per I 
suol progetti, non solo dalla storia, 
ma anche dalla quotidianità delta 
vita, dal cartelloni pubblicitari 
elettronici del paesaggio 
americano, dall'uso delle 
tecnologie avanzate e dal materiali 
di consumo. 
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que altro paese inclusa l'Ameri¬ 
ca Non leggo riviste del settore 
non perché mi senta supenore, 
ma perché sono molto impegna¬ 
to e dedico tutto il mio tempo a! 
lavoro e ai viaggi che faccio spes¬ 
so, perché viaggiare è quello che 
deve fare un architetto, il resto Io 
imparo dalla stona e dalla vita 
quotidiana 

Puoi precisare meglio II concet¬ 
to di -generico* e di tecnologia 
elettronica in architettura che 
delineano la tua attuale posizio¬ 
ne culturale? 

La validità sollevata da queste 
due questioni rappresenta per 
me l’architettura dell’oggi «co¬ 


Mostra di Mario Davico all’Accademia Albertina 

Galeotto fu John Ruskin 


I n Breve storia di un pittore 
solitario, autobiografia del¬ 
l’artista Mano Davico (Tori¬ 
no 1920), colpiscono alcuni 
passaggi relativi agli anni dell in¬ 
fanzia e indicativi degli sviluppi 
del suo percorso artistico In par¬ 
ticolare colpisce la curiosità, pro¬ 
vata da bambino, per il lavoro 
della madre, una ricamatrice pre¬ 
miata aH'Intemazionale di Tonno 
dell 911, c per quel suo «dipinge¬ 
re con l'ago» in cui è possibile ri¬ 
trovare le origini di quella partico¬ 
lare tramatura, di quel ricamo fat¬ 
to di colore su colore presente già 
nelle sue Immagini della metà de¬ 
gli anni cinquanta Ancora inte¬ 
ressante è il ricordo dell'emozio¬ 
ne provata di fronte alla prima 
scatola di matite ricevute in rega¬ 
lo insieme al libro di J Ruskin Ele¬ 


menti di disegno e della pittura, 
un testo, come lui stesso afferma, 
che gli sarà compagno per tren- 
t'anni e dove potrà leggere la fra¬ 
se di Leonardo «sii solo c sarai 
tutto tuo» 

Certo all'emozione ed ai ricor¬ 
di si sostituiscono, nel corso del 
tempo altri fondamentali appor¬ 
ti dagli studi all Accademia Al¬ 
bertina (che lo ospita con la bel¬ 
la mostra di olii e tempere su tela 
relativi all’intera sua produzione 
per la cura di Pino Mantovani) al¬ 
l’aggiornamento continuo e co¬ 
stante su. fatti più significativi del¬ 
la cultura artistica europea Dalla 
riflessione sui «modi» di Picasso 
all'incontro con Magnelli, Soldati, 
alla conoscenza delle opere di 
Moore e Mondrian che gli 'apro¬ 
no nuovi orizzonti» c poi ancora 
le letture di Kandinskij Belli, Klee 


sino a quel dipingere sohtano 
che lo porterà alla sene, dipinta a 
partire dagli anni ottanta e co¬ 
struita sulle profondità emozio¬ 
nanti di una superficie di solo co¬ 
lore degli Assoluti 
Una mostra interessante, que¬ 
sta di Davico, anche per l'insolita 
cornice che la propone gli spazi 
neoclassici dell'Accademia di 
Belle Arti che recuperano l'antico 
ruolo di istituzioni preposte alla 
diffusione della cultura artistica 
□ Gabriella De Marco 

’ » MARIO DAVICO 

ACCADEMIA ALBERTINA 


ACCADEMIA BELLE ARTI 
TORINO 
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struita» attraverso un involucro 
generico e la tecnologia avanzata 
dell’elettronica che consentono 
nuovamente il recupero del sim¬ 
bolismo, dell'ornamento e della 
iconografia E dico viva l’architet¬ 
tura la cut base elementare sta un ' 
involucro generico capace di far 
posto al simbolismo e all’icono¬ 
grafia piuttosto che non a forme 
destinate a incoraggiare gesti 
scultorei. Ricerco un'architettura 
te cui basi sociali siano program¬ 
matiche anziché ideologiche, 
un'architettura te cui basi spaziali 
siano generiche e convenzionali 
piuttosto che eroiche e originali, 
le cui basi tecniche siano parte di 


una ideologia elettronica del XX 
secolo, la cui origine negletta è il 
cartellone pubblicitario nel pae¬ 
saggio americano anziché la re¬ 
torica ingegneresca del XIX seco¬ 
lo la cui immagine, anch'essa ne¬ 
gletta, era la Torre Eiffel 

Sei dunque per un'architettura 
dei presente libera dall'Ideolo¬ 
gia, dalia retorica e dalla tecno¬ 
logia obsoleta? 

L'arte dell'architettura potrebbe 
non essere più dominata da 
astrazioni spaziali e formali, eroi¬ 
che e originali e da una estetica 
industriale che è surrettiziamente 
simbolica, potrebbe invece impe¬ 
gnare la propria essenza a fare da 


sfondo alla vita deH'uomo c da 
veicolo per l'iconografia te cui 
ricche superila potrebbero gui¬ 
dare tecnicamente immagini mo¬ 
bili e mutevoli. simboliche, deco¬ 
rative e informative Riconoscia¬ 
mo, dunque, la qualità di fondo 
dell’architettura come involucro 
e simbolo: involucro costruibile e 
riutilizzabile che è anche ncco di 
significati come ambiente per vi¬ 
verci Involucro e simbolismo che 
sono stati dimenticati e che biso¬ 
gna riprendere ancora come ele¬ 
menti inevitabili annessi ed 
espliciti dell architettura da riuti¬ 
lizzare, incidentalmente, per mo¬ 
dulare lo spazio 


Berengo Gardin, Chiaramente, Burri e Meyerowitz per Motta 

Una foto d’austerità 


M orta editore ha ormai 
una tradizione nel 
campo della fotogra¬ 
fia, assecondando un 
progetto culturale che ha avuto il 
pregio della continuità e della 
qualità Ma il successo del libro 
fotografico si scontra, al di là del¬ 
l'interesse del lettore, con i prez¬ 
zi, sempre troppo alti in una edi¬ 
toria già «costosa» Per questo 
Motta ha deciso di lanciare una 
nuova collana, con l'occhio al 
prezzo (mai supenore alle tren- 
taquattromila lire) oltre che alla 
qualità (che ci pare sempre ven¬ 
ga rispettata) Sono volumi for¬ 
mato ventitré centimetri per ven¬ 
titré, copertina realizzata ovvia¬ 
mente da un foto che spicca in 
un campo grigio-nero Sono mo¬ 
nografie Le prime quattro sono 


state dedicale a Gianni Berengo 
Gardin, René Bum Giovanni 
Chiaramonte. Joel Meyerowitz 

Venezia è il tema della raccolta 
di Berengo Gardin, introdotta da 
un testo di Josif Brodskij Le im¬ 
magini vanno dal 1955 al 1960. 
tutte in bianco e nero felicissima 
la scelta nel presentare una città 
alte soglie dell'invasione del turi¬ 
smo di massa, crepuscolare an¬ 
cora nei toni Di un trentennio di 
Cuba, tra il 1963 e ili 974 raccon¬ 
ta René Bum (suo il più famoso 
forse ritratto di Che Guevara, il si¬ 
garo acceso in bocca e gli occhi 
rivolti lontano verso l'orizzonte) 
Accompagnano le foto di Bum 
poesie di Miguel Barnet, scrittore 
cubano e uno scritto di Marco 
Mcicr 

Penisola delle figure presenta 
una cinquantina di foto di Gio¬ 


vanni Chiaramonte, introdotte da 
uno scritto di Umberto Fion un 
viaggio attraverso 1 Italia in un raf¬ 
fronto serrato tra paesaggio fisi¬ 
co opere e monumenti e degra¬ 
do L ambiente urbano è il tema 
della ricerca di Joel Meyerowitz 
Nella Natura delle città il fotografo 
americano sintetizza c elenca 
luoghi metropolitani, sottolinean¬ 
do l'incrocio inconsapevole, sur¬ 
reale di oggetti e costruzioni se¬ 
gnando il bilancio di un fallimen¬ 
to progettuale 

^ BERENGO GARDIN 
BURRI, CHIARAMONTE 
MEYEROWITZ 

MOTTA FOTOGRAFIA 
OGNI VOLUME 
URE 34.000 
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BEST SELLER A PEDALI. Sarà che è un gran bel libro, sarà che 
l’autore, un messicano di irresistibile simpatia benché astemio, ha 
appena concluso una tournée in tutta Italia, sarà l’influsso del Giro 
d’Italia, ma La bicicletta di Leonardo di Paco Ignacio Taibo II fa la 
sua autorevole comparsa nella nostra classifica (lo avevamo già 
citato a proposito di «Come la vita» e «Stessa città stessa pioggia»). 

Non è ancora la maglia rosa, ma ci siamo quasi. Vedremo se gli 
imminenti Mondiali di calcio avranno pari efficacia sulle vendite dei 
libri presentati in questa stessa pagina da Folco Portinai! Per tutti gli 
altri si rischia il bagno di sangue: perché si sa, elezioni e campionati 
non hanno fatto mai gran bene a libri e librerie. 


Libri 

E vediamo allora i nostri libri ~ 


Susanna Tamaro. Va’dovati porta il cuore s&c,p ns.tire 20000 

Norberto Bobbio. Destra e sinistra Donzelli, p loo.hreuooo 

Frederick Forsyth. Il pugno di Dio Mondadori, p. no lire 32 000 

Enrico Francescani. La donna della Piazza Rossa Mtnneih.hrexooo 

Paco Ignacio Taibo II. La bicicletta di Leonardo Corbocoo. hre 29 500 


VIVA LA GUERRA? Einaudi raccoglie in un unico volume tre delle 
opere più intense del «maledettissimo» Céline. Da un castello 
all’altro, Nord e Rlgodon, ossia La trilogia del Nord (p. 1.100, lire 
95.000), raccontano la tragicomica e pirotecnica fuga dello scrittore, 
di sua moglie e del gatto di casa attraverso la Germania devastata alla 
fine del secondo conflitto. In compenso, Linea d’ombra ripropone 
Due Imperi... mancati, di Aldo Palazzeschi (p. 200, lire 15.000). 

Solo la superficialità della cultura italiana poteva consegnare all’oblio 
questo diario di un soldato pentito, requisitoria lucida e umorale 
contro la Grande Guerra come «spacconata dannunziana». 

* □ Paolo Soraci 



re in maniera totalitaria. 

Non solo, c’è anche qualcosa 
di peggio dell’annessione della 
nazionale a una maggioranza go¬ 
vernativa: il calcio è diventato un 
paradigma di riferimento politico 
che ispira i comportamenti e il 
linguaggio del governo, traspor¬ 
tando l’atmosfera mefitica del 
Processo del Lunedi nel cuore dei 
palazzi del potere: squadra (e 
con dentro Alleanza nazionale, 
questa è una delle assonanze più 
inquietanti), campagna acquisti 
(per illustrare i rapporti con le 
opposizioni), la convivenza con 
Uedholm come esempio della 
propria tolleranza («Who is this 
Uedholm») chiesero, sgomenti, i 
giornalisti stranieri), il tutto come 
corollario della «discesa in cam¬ 
po» e di un percorso snodatosi «di 
vittoria in vittoria». 

C’è nell’uso di queste metafore 
calcistiche la proposta di un’al¬ 
ternativa sia politica che cultura¬ 
le: il calcio viene assolutizzato 
come rifiuto della complessità e 
della mediazione concettuale, 
proposto come rifenmento a chi 
si esalta per la semplicità degli 
schemi e per la filosofia total¬ 
mente pragmatica dei «due punti 
a chi vince». 11 calcio non tollera 
verifiche, apparati critici, rigore fi¬ 
lologico: si puO scrivere tutto sen¬ 
za pagare nessun prezzo: accad¬ 
de per i mondiali spagnoli del 
1982 in maniera clamorosa ma 
accade sempre, anche oggi. Puoi 
promettere un milione di posti di 
lavoro come promettere lo scu¬ 
detto: se non si vince si ricomin¬ 
cia l’anno dopo. 

Negli anni Ottanta si è allargato 
un «buco nero» che ha alimentato 
un antìntellettualismo dilagante, 
prima il fastidio e l’insofferenza 
per le «cose difficili», poi la deri¬ 
sione e lo scherno per chi inse¬ 
guiva percorsi di conoscenza non 
immediatamente riconducibili a 
«Viva il Milani» e al 4-3-3. Questa 
Italia profonda oggi si riconosce 
totalmente nella squadra di Sac¬ 
elli, rovesciandovi sopra un so¬ 
vraccarico di ideologia e di uffi¬ 
cialità che esclude dai suoi tifosi 
tutti quanti non accettano questa 
sua valenza simbolica. Di qui, per 
gli esclusi, il diritto di fischiare. 

Certamente saremo in molti a 
tifare contro la nazionale; non è 
altrettanto sicuro che lo restere¬ 
mo fino alla fine. E se Baggio ta¬ 
glia un passaggio per Signori e lo 
manda in gol; e poi, Donadoni, 
l’unico che dalle fasce è in grado 
di proporre un cross decente, 
permette a Casiraghi di svettare di 
testa? E se dovessimo vincere 
questo dannato mondiale? Per 
ora è meglio non pensarci, ma è 
probabile che ci comporteremo 
anche noi come i fuoriusciti ita¬ 
liani a Parigi ne! 1938. Una cosa 
però bisogna saperla: se si doves¬ 
se vincere, niente ci sarà rispar¬ 
miato: cavalcata delle valchirie, 
elicotteri, sfilata per i Fori impe¬ 
riali, fiori, bagno di folla per il Pre¬ 
sidente. Altro che lo scopone tra 
PertinieZoff! 


calcio E politica. Dopo Berlusconi e i suoi «azzurri» è ancora possibile tenere per la Nazionale? 


Tifare, non tifare 
Istruzioni per l’uso 
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’„ Y» 1 ’i . 


iStt'iO't'vt'i-jr' '■il 


GIOVANNI DK LUNA 


N ella prima /partita dei 
mondiali del 1938 l'Ita¬ 
lia incontrò la Norvegia, 
il 5 giugno. Si giocava a 
Marsiglia e lo stadio era pieno. I 
francesi, padroni di casa e in teo¬ 
rìa ospiti neutrali, in realtà tene¬ 
vano tutti per la Norvegia. Cera¬ 
no, però, anche molti «italiani di 
Francia», i «ritals» come venivano 
chiamati dai francesi: erano allo¬ 
ra 720.000 e di questi, più di 
100.000 addensati proprio intor¬ 
no a Marsiglia. Per la maggior , 
parte avevano lasciato l’Italia per 
andare a cercare lavoro, ma al¬ 
meno 15 mila di essi erano antifa¬ 
scisti militanti e si consideravano 
esiliati più che emigrati. Tutti era¬ 
no sospesi ad una sorta di doppia 
appartenenza: da un lato radici e 
' memorie ancora molto recenti, 1 
un rapporto mai interrotto con la . 
loro comunità di partenza; dal¬ 
l’altro i percorsi di una integrazio- , 
ne difficile ma che a quel punto 


poteva dirsi stabilmente raggiun¬ 
ta. 

In questo senso, lo sport resta¬ 
va ancora uno degli ambiti più in¬ 
fidi, un terreno scivoloso sul qua¬ 
le il grado di tolleranza e di scio¬ 
vinismo veniva sottoposto a ten¬ 
sioni e verifiche continue: proprio 
in quello stesso anno Nearco, for¬ 
se il più grande cavallo di tutti i 
tempi, aveva vinto il Grand Prix 
d’Amèrique e Bartali si appresta¬ 
va a conquistare il suo primo 
Tour. Per i «ritals» c'era di che 
inorgoglirsi! Ma a quel punto non 
era solo una questione di «italia¬ 
ni» e di «francesi». Di mezzo c’era¬ 
no anche i fascisti che si conside¬ 
ravano i soli «veri» italiani chia¬ 
mando rinnegati gli esuli antifa¬ 
scisti. I quali, dal canto loro, non 
avevano dubbi: «Il nostro nemico, 
il nemico del popolo italiano, 
non è a Parigi, nè a Praga, nè a 
Londra, il nostro nemico è il fasci¬ 
smo». fu lo slogan lanciato da Pie¬ 
tro Nenni proprio nel settembre 


del 1938, in occasione della crisi 
cecoslovacca. E il 30 novembre, a 
complicare la vita dei «ritals» ci si 
mise anche Ciano, con un discor¬ 
so violentemente antifrancese, . 
accolto alla Camera dei fasci e 
delle corporazioni al grido di «Tu- 
nisia, Corsica. Gibutil»; per «fare 
buon peso», i giornali italiani ag¬ 
giunsero anche Nizza e Savoia: 
«A quando anche il Boulevard 
des ltaliens e il ristorante Poccar- 
di?», si chiedeva ironico «Le Ca¬ 
nard enchainè». Esattamente un 
anno prima dell’inizio dei mon¬ 
diali, il 9 giugno 1937, in un bo¬ 
sco nei pressi Bagnoles de l'Ome, 
nel cuore della Francia profonda, 
erano stati massacrati a pistolate 
e pugnalate Carlo e Nello Rossel¬ 
li. Era stato un delitto da guerra 
civile, di italiani contro italiani. La 
contrapposizione tra fascismo e 
antifascismo smarriva cosi i suoi 
contomi più direttamente politici 
investendo direttamente il nodo 
dell’identità nazionale: non esi¬ 
steva una sola Italia in cui ricono¬ 
scersi; ce n’erano almeno due e 


ognuno pensava che l'unica vera 
fosse la propria. 

Quando la nazionale italiana arri¬ 
vò a Marsiglia, l'agitazione tra i 
fuoriusciti sfociò in una clamoro¬ 
sa contestazione sotto le finestre 
dell'albergo dove alloggiava la 
squadra di Pozzo, cosi che il gior¬ 
no dopo l’intera comitiva azzurra 
si trasferì nella più tranquilla Aix 
en Provence. E tuttavia, il giorno 
della partita, quando Meazza e i 
suoi compagni scesero in campo, 
tutto il settore dello stadio occu¬ 
pato dai «ritals» restò in un silen¬ 
zio carico di tensione, mentre i 
francesi applaudivano frenetica¬ 
mente i norvegesi; poi, alla pre¬ 
sentazione delle squadre e all’e¬ 
secuzione degli inni, il braccio 
destro dei giocatori italiani si levò 
nel saluto fascista. Fu come una 
liberazione. Adesso tutti sapeva¬ 
no cosa fare e una solenne, libe¬ 
ratoria fischiata accolse quel sa¬ 
luto. Fischiarono fino a quando la 
partita cominciò; non fu una bel¬ 
la partita e l'Italia vinse solo ai 


supplementari. 

Il secondo incontro si giocò, il 
12 giugno, proprio con la Fran¬ 
cia, a Parigi, allo stadio di Colom- 
bes davanti a 60 mila spettatori; 
fini 3 a 1 per gli italiani con due 
gol di Piola e uno di Colaussi, e 
questa volta, in maniera altrettan¬ 
to liberatoria, «ritals» e antifascisti 
si sfogarono in un unico grande 
applauso. Fu cosi anche per la 
partita con il Brasile (eliminato 
da un rigore battuto da Meazza 
reggendosi i pantaloncini con la 
mano perché gli si era rotto l'ela¬ 
stico al momento del tiro) e per 
la finale, il 19 giugno, con l’Un¬ 
gheria (4 a 2): «Il gagnent tout, 
ces italiens!» avrebbe esclamato il 
presidente Lebrun, ■ premiando 

capitan Meazza. • ■ . 

*** 

In un campionato mondiale di 
calcio, si può «da italiani» tifare 
contro l’Italia? Allora, la risposta 
degli antifascisti fu affermativa, 
anche se contraddittoria. La na¬ 
zionale di calcio fu vista come il 
prolungamento sul campo del re¬ 


gime; il fascismo rivendicava 
quella squadra, imponendole i 
suoi simboli e i suoi inni; era 
un'annessione che di fatto nega¬ 
va a)l’«altra Italia» la possibilità di 
riconoscervisi e di «tifare». Oggi 
siamo in presenza di un'altra «an¬ 
nessione», realizzata con altret¬ 
tanta pesantezza a tappe ravvici¬ 
nate: l’accenno poco rituale di 
’ Berlusconi nel suo discorso di in¬ 
vestitura, un gruppo parlamenta¬ 
re chiamato «azzurri», un partito 
chiamato «Forza Italia», giocatori 
(Massaro. Baresi) utilizzati come 
spot elettorali e, soprattutto, l'in¬ 
sistito parallelismo tra la filosofia 
“ calcistica di Sacchi e quella poli¬ 
tica di Berlusconi: Berti all’ala de¬ 
stra o Signori mediano equivalgo¬ 
no alla nomina di Giuliano Ferra¬ 
ra a ministro per i rapporti con il 
Parlamento: in entrambi i casi si 
tratta di veri e propri ossimori tat¬ 
tici, varati all’intemo di un delirio 
di onnipotenza che porta ad en¬ 
fatizzare gli schemi e la squadra 
quasi si trattasse di realtà disin¬ 
carnate, valori assoluti da sposa¬ 


DanIole Segre 


Rwchè partano di caldo? Purché non siamo 
più «vano Um ’94», «tomo al caldo (tintalo, a un 
pa«ao, mancano apparta 100 orsa Gwmania- 
BoMa, la prima partita del mondiale 
americano. Qualcha ora In più a diari l’Italia, 
l’Incontro della nazionale con l'Ora sarà 
giocato a New York sabato alle 16 (22 ora 
Itatela). Poi verri la Norvegia (Il 23 sempre alle 
M) e tirine H Manico {a Wash ington, alle 
12^0). SI dee che II girone deilltaBa sia uno 
del più equMbratl, come quello di Brasile, 

Russia, Camerun, Svezia, bi ogni caso, se tutto 
andrà bene, a partire del 2 higHo, il passerà alla 
seconda fase. Obiettivo, ovviamente, la ■ 

finalissima ai Rose Botri di Pasadena, Los 
An g eles. E se do ves s i m o vincerlo ques t o ■■ 
mondiale, H primo, tra l'altro. In cui non d . 
pos s i amo più sentire Uberi di gridate -Forza 
Rate? Se do ve ssimo vincerlo, certo non finirà a 
scopone come fu tra Pertlni e Bearzot In un'82 
cbs sembra davvero lontsnlsilrao. Forse, -, 
finirebbe, co me prefigura Giovanni De Luna 
iwìi arocoio cm pucéMKfNimOp con M 
cavalcata di valchirie lungo I Fori Imperiali, a 
fiori lanciati per le strade, danze di edeotteri» 

Insomma, non è proprio obbligatorio ti fa re p er 
ITtada, a questo m o n diale CUI a n tifascis ti, a suo • 
tempo tf fa iono contro inatta, perchè la 
nazio na le di caldo fu rista come II 
prolungamento sui campo del regime. Il 
fioriamo ifvendksvs quella squadra come 
.propri» Imponendole! propri Inni, Isuol 
simbog. E gl altri, tutti quelli che In quegfl Irmi 
e In quel si mboli non si riconoscevano? Ragazzi di stadio 




Pagine in campo 
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Le magici 

he rincorrerle 

lo un gol 



FOLCO ROUTINARI 


una imperdonabile banalità, lo so. ma a me 
sembra davvero ieri, che mi mettevo alla scri¬ 
vania e legavo assieme alcun pochi pensierini 
sul tema. Sentirmi accusare di sovversivismo 
da Biscardi e brigata avendo scritto su questo 
giornale le cose che tutti avevano già capito al¬ 
lora. prima che ci arrivassero i Di Pietro, e cioè 
che l'Italia ’90 era l’ottima occasione per un 
gran rubarizio di miliardi, a decine, a centi¬ 
naia. E adesso siamo a Usa '94. alia più innatu¬ 
rale manifestazione sportiva del mondo, co¬ 
struita tutta attorno alla televisione e alla pub¬ 
blicità. in un paese in cui il calcio non sanno 
che cosa sia. ■ ■ • 

Ma i «Mondiali» sono sempre anche il mo¬ 
mento buono, propizio per scriverci su e attor¬ 
no, di battere un ferro altrimenti scaldato, di ■ 
approfittare editorialmente del traino pubblici- 
tano gratuito dell’avvenimento in sè, di guada¬ 
gnarci qualcosa, insomma, una bella specula¬ 
zione. Eppure, a conti fatti, ci accorgiamo che 
la bibliografia su questa materia, degna di es¬ 
sere menzionata perché utilizzabile, è benché 
minima. Meglio le figurine Panini, spesso. 

Aveva incominciato Antonio Ghirelli nell’or- 
mai lontano '55, per Einaudi, con una Storia 
deI calcio in Italia, tutt'ora ineguagliata. È una 
di quelle felici congiunzioni astrali che a volte 
toccano a chi scrive. Nella fattispecie toccò a 
Ghirelli. Non dico che fu una bomba, ma il 
punto dì vista scelto mise in crisi ogni prece¬ 
dente metodologia. Ghirelli fu il pnmo a stu¬ 
diare il calcio come un fenomeno complesso, 
inserito dentro la società, risentendone quindi 
i movimenti e le tensioni. Il calcio non era neu¬ 


trale, non lo era storicamente, aH’inlemo della 
nostra storia in modo particolare. Cosi la chia¬ 
ve di lettura diventava sociologica e politica, 
coinvolgeva il fascismo e i rapporti tra sport e 
fascismo, per l'uso che dello sport veniva fatto. 
Tra le mani Ghirelli si trova due bei «casi», i 
Mondiali di Roma e di Parigi, quelli di Roma 
soprattutto, con tutte le ombre mai dissolte sul¬ 
la «pulizia» dei risultati (non voglio prestar fe¬ 
de a quanto mi diceva uno di quelli che gioca¬ 
rono in azzurro in quel torneo, che la vittoria 
italiana fu «comprata», ma lui c’era, in campo, 
e io no). Il caso di Parigi è diverso: vittoria sul 
campo meritata, ma scontro politico aperto, 
esplicito tra fuoruscitismo antifascista e stru¬ 
mentalizzazione fascista della vittoria. Quante 
volte ho sentito raccontare da Mario Soldati, 
che ne fu testimone, dei suo tifo contro gli az¬ 
zurri in quel 1938. 

Con quel libro Ghirelli aveva messo in moto 
qualcosa che era difficile fermare. Né retroce¬ 
dere, ciò significa che nonostante tutto non 
rappresenta una regressione il volume da luì 
testé approntato, funzionale rispetto al merca¬ 
to questa volta, una antologia edita da Marsi¬ 


lio, Tre volte campioni del mondo (p. 421, lire 
32.000). È a suo modo un’antologia letteraria 
(e l'autore è un intellettuale) un documento 
di scrittura, di stile, con quei 38 scrittori sele¬ 
zionati (ci sono Arpino, Brera, Del Buono, De 
Martino, Soldati ecc.) a narrare un evento, il 
calcio, che si sviluppa come un racconto. Con 
tutte le scritture linguistiche e narratologiche 
del caso. Direi che quest'altro punto di vista, 
dopo il sociologico-politico, è il più seducente, 
per cerebrale raffinatezza, ma anche il più ve¬ 
ro, o il meno banale. 

Non vorrei sbagliare con la memoria, ma 
aveva incominciato Pasolini, grande amatore 
del football, con un saggio sulla semiologia del 
calcio, un’interpretazione linguistica che nes¬ 
sun cronista aveva mai supposto possibile. Per 
noi oggi, invece, un incontro calcistico appar¬ 
tiene anche a un sistema comunicativo, con 
un linguaggio, quindi, e dei segni, come un 
qualunque altro testo. Diceva il titolo di quel¬ 
l’articolo comparso sul Giorno del 3 gennaio 
1971 : Il calcio «è» un linguaggio con isuoi poeti 
e prosatori. Una sublimazione? Non necessa¬ 
riamente. E lo hanno dimostrato Oliviero 


Beha, da un lato ( Anni di cuoio ). che ha reso 
evidenti le collusioni malavitose che prospera¬ 
no all’intemo dell'ambiente, predisponendo a 
una sorta di contagio che sta progressivamen¬ 
te portando il paese verso una nschiosissima 
patologia, la calcistizzazione della vita politi¬ 
ca; e Aldo Grasso, dall'altro ( Dieci modi per se¬ 
guire lo sport in televisione, nel volume della 
Fondazione Agnelli (Torino 1988), Lo spec¬ 
chiosporco della Tv, dove pure un altro saggio, 
Come le Tv trasformano gli sport, di Giorgio Si- 
monelli), che ha preso in considerazione la 
contestualità televisiva di quel testo, lo stravol¬ 
gimento semantico operato da quegli stru¬ 
menti, fino al ribaltamento di funzioni e signifi¬ 
cati. Dall’epica al traino pubblicitario come ar¬ 
gomento decisivo. Verifiche e controprove le 
avremo subito dagli Usa, in una situazione 
che, per noi, par ripetere quella del '38. 

Ci sarà l’inondazione di libri calcistici sulla 
spinta dei mondiali? A parte l'antologia di Ghi- 
relli, non trovo, per ora, altro da citare se non 
l'edizione completa degli scritti di Gianni Brera 
per la Baldin i & Castoldi ( La leggenda dei mon¬ 
diali, p. 265, lire 22.000). Però lo sappiamo be¬ 


ne che per Brera lo sport in generale e il calcio 
in particolare erano solo un pretesto per poter 
dilagare nell'esercizio del suo stile. Cronista 
sportivo? No, Brera fu un originalissimo scritto¬ 
re. in cui lo stadio altro non era che l'ambien- 
tazione, la cornice del quadro. Ma il quadro è 
il suo stile, non la cronaca. ••• 

Ho tenuto per ultimo un volumetto, edito da 
Bompiani, di un singolare autore. Si firma Italo 
Palla, ma sappiamo che è lo pseudonimo 
niente meno che di un bizantinista in cattedra. 
11 titolo recita: La prova deil’l 1 - Critica della 
ragion calcistica (p. 118, lire 10 . 000 ). un titolo 
kantiano che rivela intenzioni parodistiche o 
comiche, dove il comico sta nella seriosità con 
cui vien trattato un fenomeno in sè collocato al 
grado zero della cultura, comprensibile da 
chiunque. Senonché il parodista in questione 
mostra di essere anche un tifoso frequentatore 
di stadi. Cosi le due qualità si sovrappongono 
e si intrecciano, smentendosi o confermandosi 
a vicenda. Cosa fa il Palla? Prende in esame gli 
undici ruoli di una squadra, li legge secondo la 
loro specificità, mantenendo altresì la sua (ca¬ 
bale magiche di un medievista applicate e me¬ 
scolate alla competenza calcistica), esemplifi¬ 
cando con una aneddotica che smaschera la 
sua passione. Certo, ancora un testo che esce 
dai confini della materia che sembra proporre, 
una finzione che metaforizza, che moralizza. È 
un ottimo antidoto, assieme a tutti i sopracitati, 
alle dosi di ipocrisia e di idiozia che ci tocche¬ 
ranno nel mese che va a incominciare. Consi- 
giiabile/i per tutti, purché dotati di intelligenza 
critica. 
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Quando i poeti si annoiano allora gli ca¬ 
pita di prendere una penna e di scnvere una po- 
Esia si può capire che in queste condizion i la po- 
Esia a volte si stuli un po' la po- 
Esia. 

RAYMOND QUENEAU 

(Poesia francese del Novecento, Bompiani) 


Storie bolognesi 


ANTONIO FANTI 


N el corso di una sola setti¬ 
mana mi accade di nota¬ 
re come le puntate di un 
serial televisivo famoso e ‘ 
apprezzato, il numero presente 
in edicola di una notissima testa¬ 
ta fumettistica e ben due film in 
programmazione presentino sto¬ 
rie ambientate a Bologna. La par¬ 
ticolare e insolita coincidenza mi ' 
induce a riflettere sul tema della 
raffigurazione, che mi attrae sem¬ 
pre, e certo diventa - speciale 
quando si riferisce a luoghi che io 
pretendo, o mi illudo, di cono¬ 
scere profondamente. E qualcosa 
di simile a quanto mi accade 
mentre, sui giornali, transito da 
argomenti di cui non so nulla, co¬ 
me l’economia, lo sport, la musi¬ 
ca, ad altri che mi toccano ogni. 
giorno da vicino, come l'insegna¬ 
mento o la struttura universitaria. 
Nei primi tre casi sono spesso 
soddisfatto, incuriosito, stimola¬ 
to. Nel secondo caso, invece, so¬ 
no quasi sempre solo irritato. • 
Cosi mi è venuto in mente di 
aggiungere, ai film, al serial e al 
fumetto, anche un romanzo, che 
ho a suo tempo acquistato solo e 
unicamente perché mi era stato 
detto di come fosse ambientato a 
Bologna. -t DelPautore, " Virgilio 
Brocchi, nato in Umbria nel 1876, 
sapevo e so fiochissimo. Conti¬ 
nuo. e non solo per ragioni che ri¬ 
guardano la mia professione, ad 
apprezzarlo per certi libri.pet,1’in- 
■fanzia: Lesione di AUegrettoe Se¬ 
renella, molto letti dagli anni 
Trenta fino agli anni Sessanta, li¬ 
bri di cui valuto positivamente la 
lingua tersa e lieve, e l'intensa 
preveggenza ecologica. » 

Il libro che ho voluto leggere 
spinto dalle considerazioni a cui 
ho appena alluso, si intitola Mille 
contiene una storia d'amore che 
si sviluppa a Bologna, nei primi 
anni del secolo. Nell'edizione 
mondadoriana (bella carta bian¬ 
chissima, splendidi caratteri tipo¬ 
grafici, bella copertina di Cisari) 
c'è la data del 1928 e la scritta 
«72“ migliaio», ma ne possiedo 
un'edizione Treves, precedente, 
che porta un numero non tanto 
più piccolo. Sono tirature che fa¬ 
rebbero gola anche agli editori di 
oggi, Brocchi doveva esser certo 
molto letto e questo mi imbaraz¬ 
za se penso a come è descritta • 
Bologna nelle sue pagine. SI per¬ 
ché Il dentro c'è una città che cre¬ 
devo fosse solo mia: «Marcello 
aveva lasciato le sue stanze di via 
Santo Stefano, e aveva affittato, a 
Porta Saragozza, un quartierino 
in una di quelle deliziose case . 
bolognesi che non hanno porti- ' 
naio e sembrano riposare serena¬ 
mente tra due giardini». ' V 
Non credo si possa dir meglio 
di cosi: sono andato perfino a 
Porta Saragozza a confrontare, e 
la definizione mi sembra, con 
qualche triste modifica, ancora 
pertinente. Dunque non l'ho so¬ 
gnata, creata, inventata, modifi¬ 
cata la Bologna della mia infan¬ 
zia. Esisteva, quella città, fin dai 
tempi di Brocchi e poteva essere 
impunemente raccontata, lo ho 
più volte acquistato a Bologna, 
da Zanarini, una confezione di 
madeleines chiuse in quel loro in¬ 
volucro fatto di sottili lamelle di 
legno, e le ho sempre trovate pes¬ 
sime: ma per forza! sono di 
Proust, mica mie, è ovvio che 
sembrino «cose da Standa» a me, 
se a lui servirono per muovere i 
primi passi verso il Tempo Ritro¬ 
vato. 

Un rapporto più leale posso 
stabilirlo con Oltre le mura, episo¬ 
dio numero 146 di «Martin Mystè- 
re» creato da due sceneggiatori, 
Pagliara e Minutolo, che vivono a 


Bologna, ma non sono bolognesi. 
Questa seconda prerogativa li ha 
aiutati molto. L'episodio ha una 
sua leggibile freschezza, intriga e 
appassiona proprio a partire dal 
costante senso di disagio di cui è 
interamente permeato. SI, esisto¬ 
no davvero questi misteri bolo¬ 
gnesi, esiste questa città arcana e 
bizzarra, demonica e sconcertan¬ 
te, di cui qui vengono presentate 
tracce • e documenti. Ma non 
avrebbero, credo, potuto raccon¬ 
tarla cosi se, come tanti studenti, 
nel corso di ben nove secoli, an¬ 
che Pagliara e Minutolo non si 
fossero sempre trovati prelimi¬ 
narmente a disagio. 

Prerogativa essenziale della cit¬ 
tà è quella di attrarre e di respin¬ 
gere, di ammiccare piacevolmen¬ 
te lasciandoti sempre 11, sulla so¬ 
glia mai tracciata di un ingresso 
ben chiuso. E noi che siamo nati 
qui abbiamo il nostro lessico se¬ 
greto come scopre anche Martin 
Mystère, pur senza svelare, nep¬ 
pure con una delle sue ardite in¬ 
dagini nell'Impossibile, il senso di 
questo mistero. Come mi è stato 
detto dai due autori, modello del¬ 
la professoressa Nanni, lucida¬ 
mente presentata nel fumetto, è 
l'illustre medievista Gina Fasoli, 
di cui ho seguito i corsi nella mia 
remota giovinezza. La professo- 
ressa Fasoli è morta nel 1992, 
avrebbe spiritosamente 'letto e 
approvato Olire le mura. 

Il serial a cui alludevo è, natu¬ 
ralmente, L’ispettore Sarti Anto¬ 
nio, in onda il martedì e, purtrop¬ 
po, concluso. Qui si pone un 
nuovo quesito: può un attore, 
quasi da solo, farsi carico dell’im¬ 
pegno di raffigurare una città? 
Gianni Cavina, bravissimo in ogni 
episodio, appare antropologica¬ 
mente riassuntivo. Certe tristezze 
improvvise, certe malinconie che 
sopraggiungono a velare e a opa¬ 
cizzare le trame dell’ironia, sono 
il nostro retaggio, ben custodito 
nella serie di volumi dedicati a 
«Bologna magra» dal giornalista e 
scrittore Franco Cristofori che si è 
opposto al mito dozzinale della 
grassa Bologna. E, a mio avviso, 
Cavina si candida ormai per po¬ 
ter essere il protagonista di grandi 
film che richiedano forti caratte¬ 
rizzazioni, film come non se ne 
vedono e che da noi, se si esclu¬ 
de il mirabile e solitario episodio 
di Senso di Visconti, sono sempre 
mancati. 

Cosi viene poi fuori quello che 
avevo da dire e che volevo dire, in 
questo viaggetto tra Martin Mystè¬ 
re, Sarti Antonio e Miti, ovvero 
che i «tre volti» attuali del fasci¬ 
smo: Lega. Berlusconismo c Al¬ 
leanza Nazionale, hanno forti ra¬ 
dici in una collettiva incapace di 
raccontarci, di far memoria di noi 
stessi, di uscire, e soprattutto fare 
' uscire i giovani, da uno sradica¬ 
mento sospeso nella virtualità te¬ 
levisiva. discotecaria, calcistica, 
automobilistica dove tutto serve a 
lenire il dolore dì chi non sa chi è, 
di chi non ha un passato, di chi 
vive solo un tremendo qui ora e 
subito. 

Il forte personaggio di Cavina, 
quel suo volto in cui si leggono 
innocenza e fervore, sarebbe pia¬ 
ciuto a Riccardo Bacchelli, sareb¬ 
be piaciuto a Carlo Dossi, sareb¬ 
be piaciuto a Giuseppe Rovani. 
Chissà se l'avremo mai un serial 
basato su Cent'anni di Rovani, 
con una grande parte per Cavina? 
Ad ogni modo le battaglia non si 
vincono mai andando via dal 
campo di battaglia. 



Il poeta clandestino 


GIOVANNI GIUDICI 


S e ne scrivono ancora»... 
Che cosa? Versi, sugge¬ 
riva Vittorio Sereni in 
una poesia di tanti anni 
fa. E noi, suoi contemporanei e 
posteri, non potremo, ancora og¬ 
gi, non convenire con lui. Rilut¬ 
tante, come parte in causa, a far¬ 
mi recensore di titoli apparsi in 
queste ultime settimane, come 
L'alta febbre deI /"eredi Pietro In- 
grao o Medicina carnale di Jolan¬ 
da Insana (entrambi presso Mon¬ 
dadori e, a diverso titolo, merite¬ 
voli di attento discorso), mi pren¬ 
derò coi lettori la libertà di dedi¬ 
care queste poche righe a un pic¬ 
colo libro, Diceria dell'inquieto, 
certamente ignorato dai più, co¬ 
me del resto anche il nome del¬ 
l'Autore, che leggo per la prima e 
forse ultima volta: Mano Minoz- 
zo. Ho due o tre ragioni per farlo: 
la prima è che Minozzo (nato nel 
1922) è morto ormai da cinque 
anni e non devo dunque aspet¬ 
tarmi di venirne ringraziato: la se¬ 
conda, che in condizioni analo¬ 
ga, per averlo stampato, senza 
(credo) aspettarsene gran gua¬ 
dagno, ma per semplice affetto e 
stima, si trovano gli editon Ghcdi- 
na & Tassotti di Bassano del 
Grappa, città che amo: e la terza 
è la storia personale dell'Autore, 
che Femando Bandmi evidenzia 
in una prefazione partecipe 
quanto sincera. Minozzo è stato 


uno che ha molto amato e molto 
frequentato e capito la poesia; e. 
inoltre, un uomo al quale sup¬ 
pongo che non si potesse non vo¬ 
ler bene. Dopo un esordio come 
giornalista nella redazione bassa- 
nese del «Gazzettino», era passalo 
a una carriera burocratica con in- 
canchi di massima responsabilità 
nelle Amministrazioni comunale 
e provinciale di Vicenza fino al 
1987, anno della pensione. Nes¬ 
suno poteva sospettare nell'au¬ 
stero funzionario quella che Ban¬ 
dini definisce una «pratica clan¬ 
destina della poesia» e quel «suo 
affidarsi sempre... a toni alti, as¬ 
soluti», nei panni regali e curiali 
di un «"esercizio" notturno», per¬ 
seguito con il rigore di chi, oltre 
ad amarla, sapeva rispettare la 
poesia stessa: conscio, evidente¬ 
mente. che a poco o nulla valgo¬ 
no in quest'arte le mezze misure 
e le buone intenzioni. Conoscito¬ 
re di molte lingue (tra cui il giap¬ 
ponese) • non poteva sfuggirgli 
quanto arduo e raramente attin¬ 
gibile fosse ìj traguardo di quella 
che un tempo si nominava gran¬ 
dezza. E dunque si era imposto 
discrezione fino alla fine; quando 
Al freddo vetrino / deI limpido 
mattino / il mondo si colora / di 
tenui tinte pastello■ / e il cancro 
che ci divora / tace, per poco an¬ 
cora, / se timido un uccello / can¬ 
ta a un 'ultima aurora. 


Pareri diversi 


Griffe di traduttore 


STEFANO MANFERLOTTI 


Incroci 


La tragedia del guardare 


FRANCO NELLA 


IREBUSIDID’AVEC 


(medica) 


costipato 


amacato acciaccato per cadu- dimestltichezza abitudine al¬ 


ta da amaca 


l'intestino lento 


convanescente chi sta gua- sempitemla l'ernia inguaribile 


rendo da malattia immaginaria 


udenslll strumenti contro la 


Ingolfatto ■ proprio del naso sordità 


F eltrinelli sta ripresentan¬ 
do in edizione critica l'o¬ 
pera completa di Gom- 
browicz; Cataluccio. che 
è responsabile di questa merite¬ 
vole impresa editoriale, sottoli¬ 
nea nella sua introduzione a Por¬ 
nografia (Feltrinelli) la «tragedia 
del guardare» che percorre l'ope¬ 
ra di Gombrowicz. Tragedia, cer¬ 
to. Atteone ha visto la dea nuda, 
ha guardato cioè oltre l’apparen¬ 
za fenomenica delle cose, e cosi, 
per punizione, viene sbranato dai 
suoi cani nell'«apparenza feno¬ 
menica di cervo». Non c’è dunque 
soltanto la punizione per aver 
guardato oltre il bordo illusorio 
delle cose, ma la condanna ad 
essere punito in una forma illuso¬ 
ria. Questo tragico paradosso 
percorre tutta l'opera di Gombro¬ 
wicz, e fa dì Pornografia, uno dei 
testi più inquietanti di questo se¬ 
colo. 

L'azione inizia a Varsavia, du¬ 
rante la II guerra mondiale, «sul 
fondo più fondo del fatto com¬ 
piuto». Witold trova un «compli¬ 
ce», Federico, cosciente, mentre 
muove una mano o distende la 
gamba, della totale insignificanza 
dei suoi gesti, della totale ingiusti- 
ficatezza di questi atti che si 
proiettano in un mondo che pure 
non ha giustificazione, e . che 
quindi è solo mistero. Per questo 
Witold porta con sé Federico in 
una gita da amici in campagna. E 
i due complici guardano. «Sem¬ 
pre le stesse cose fritte e rifritte... 
Eppure non più le stesse!», che 
hanno assorbito, come un buco 
nero, lo sguardo che le guarda. E 
dunque «ignote, incomprensibili, 
insondabili, addirittura inconce¬ 
pibili». Cercano di resistere in una 
«ostinata persistenza», in cui tutto 
però «diventa enigmatico». 

Per un attimo sembra che la 
messa al paese, con il suo rituale, 
con la ripetizione dei gesti e dei 
significati, riesca a dare un ordine 
al mondo, ma anche questa si 
trasforma ben presto in «un gesti¬ 
colare strampalato nell'abisso». 
Ed è uscendo dalla messa che i 
due si accorgono di «un fram¬ 
mento di guancia, un pezzo di 


nuca»: la giovinezza di Carlo, che 
essi uniscono arbitrariamente al¬ 
la giovinezza di Enrichetta, facen¬ 
do di questa coppia inconsape¬ 
vole un unico immenso oggetto 
di desiderio, che si crea c cresce 
al fuoco del desiderio di Witold e 
Federico, al fuoco della loro fan¬ 
tasia su di essi. C'è un momento 
in cui questa unione strampalata 
e improbabile si fa certa, e an¬ 
nuncia la tragedia che con essa 
apparirà sulla scena del mondo. 
Carlo schiaccia un verme. Lo tie¬ 
ne sotto la suola della scarpa, 
mentre i due voyeurs guardano i 
contorcimenti del lombrico che 
emerge da sotto la suola. Enri¬ 
chetta avvicina la sua suola a 
quella di Carlo. Schiaccia an- 
ch'essa un frammento di verme, 
che continua a torcersi nella par¬ 
te non coperta dalle sue scarpe. E 
«il dolore, il martirio sono altret¬ 
tanto spaventosi nel corpo di un 
verme che in quello di un gigan¬ 
te, il dolore è uno, totale e indivi¬ 
sibile come lo spazio: ovunque si 
manifesti è sempre ugualmente 
parossistico, raggiunge sempre i 
vertici della stessa assoluta atroci¬ 
tà». I due giovani sono trascinati 
dunque a un duplice omicidio, 


che deve legarli tra loro e ai due 
perversi registi che hanno dato 
alla realtà una forma, insensata 
come tutte le forme in cui cer¬ 
chiamo di chiudere il caos in co¬ 
smo. 

Cataluccio propone una di¬ 
mensione poslmodern di Gom¬ 
browicz. Ed effettivamente trovia¬ 
mo la stessa disponibilità del rea¬ 
le ad essere manipolato nella 
Pausa ài Nichols Baker (uscito da 
Frassinelli). 11 protagonista. Amo, 
arresta la realtà con un clic, come 
premendo su un mouse. Il tempo 
e il reale si arrestano, si crea una 
pausa, ed egli può intervenire, in 
questa realtà che è sempre virtua¬ 
le, riportando il moto e il tempo 
con un altro clic. L'avventura è 
esilarante, le situazioni parados¬ 
sali. le invenzioni straordinarie. 
Ma qualcosa differenzia radical¬ 
mente l'azione di Witold e Fede¬ 
rico, da quella di Amo, azioni 
condotte ugualmente su una 
realtà che si dà come mera pro¬ 
babilità. Arnold spoglia le donne 
e le riveste e tutto ritorna come 
prima. Witold e Federico scopro¬ 
no che «l'uomo vive nel mondo, 
ma che il mondo nel buio spari¬ 
sce», e che ci troviamo, allora, di 
fronte a un terribile e tragico nul¬ 
la. 


Spigoli 


Mi è molto difficile replicare al¬ 
la livida stroncatura che mi ha 
dedicato sabato 4 giugno su 
«Tuttolibri» - rubrica «Parlia¬ 
mone» - Nico Orengo. Perché 
essa non contiene argomenti 
critici, prese di posizioni 
(neanche su! libro della Ta¬ 
maro, da cui trae spunto la 
stroncatura, Orengo dà il suo 
personale giudizio), ma sol¬ 
tanto illazioni. È un procedi¬ 
mento a dir poco scorretto, 
quindi, quello di Orengo. 

Per valutarlo, bisognerebbe 
ripubblicare i due pezzulli uno 
accanto all’altro (il mio è usci¬ 


to qui il 30 maggio), ma ragio¬ 
ni di spazio lo vietano. 

Non ho mai scritto che è ma¬ 
tematico che un libro di suc¬ 
cesso sia un brutto libro, non 
ho mai attaccato un libro ita¬ 
liano perché di successo, non 
ho mai applaudito «il trash 
americano, il serial-killer cana¬ 
dese» (questa poi...), non ho 
mai pensato che «le duecento- 
settantamila persone che han¬ 
no applaudito il romanzo della 
Tamaro sono tutte persone ba¬ 
nali». Eccetera, eccetera. Suv¬ 
via, Orengo... 

□ Grazia Cherchi 


Q ualche mese fa ho di¬ 
scusso, su queste stesse 
colonne (17-1-1994), 
le nuove traduzioni dei 
avori di Melville c Nabokov, 
toccando di sfuggita una serie di 
delicate questioni generali con¬ 
nesse all'atto del tradurre- quan¬ 
do si debba tradurre, quando ri¬ 
tradurre, chi debba farlo e con 
quali criteri. 11 quesito che nell'ar¬ 
ticolo riproponeva l'opposizione 
scnttore/traduttore e traduttore 
professionista è stato anche quel¬ 
lo che più ha attirato l'attenzione 
dei lettori, dai quali mi è venuto 
l'invito ad aggiungere qualche al¬ 
tra riflessione a quelle già espo¬ 
ste. 

Tutto nacque alcuni anni fa, 
con la serie einaudiana «scrittori 
tradotti da • scrittori», sorta dal 
convincimento che una simile 
scelta garantisse da sola risultati 
estetici di prim'ordine. Per parte 
mia sono convinto che nell'atto 
del tradurre l'autore creativo non 
goda di particolari vantaggi, né 
che gli siano aperte scorciatoie 
negate ad altri. E nozione comu¬ 
ne. anzi è un dato di fatto, che in 
ogni scrittore la riflessione opera¬ 
ta sul linguaggio precipita (in 
senso chimico) nella messa a 
punto dello stile che lo connota e 
che consente, prescindendo da 
altri esiti, di identificarlo: fedeltà a 
determinate scelte ritmiche, tim¬ 
briche, di registro, di lessico, co¬ 
stanti nella caratterizzazione dei 
personaggi, nella descrizione di 
luoghi e cose, veri e propri tic, e 
cosi di seguito. In questo la di¬ 
stanza fra l'autore creativo e l'uo¬ 
mo, diciamo cosi, comune è 
abissale. 

Ne discende che nella maggior 
parte dei casi l'autore creativo, 
quando traduce, tende ad appor¬ 
re su! prodotto finale il proprio 
marchio o, come si dice oggi, la 
sua griffe. Si pensi a Natalia Ginz- 
burg che assimila al suo «lessico 
famigliare» ogni versione dal fran¬ 
cese o alle traduzioni latine di 
Guido Ccronetti, rutilanti, ricche 
di «pensate» originali, ammalian¬ 
ti, ma dominate dall'io titanico 
del torinese che dà continue 
spallate a Catullo, Marziale, Gio¬ 
venale. Bisogna prenderlo alla 
lettera quando, concludono la 
sua introduzione agli Epigrammi 
di Marziale, esorta: «Lettore impa¬ 
ra il latino! Invece di Ceronetti, 
leggerai Marziale». Se poi gli au¬ 
tori agiscono in coppia, può ac¬ 
cadere di peggio: si pensi a quel¬ 
la specie di strudel, che fu a suo 
tempo la traduzione/continua¬ 
zione dell’incompleyo II mistero 
di Edutin Drood di Dickens messa 
a punto da Frutterò & Lucentini. 

Lo scrittore creativo, mi fa os¬ 
servare Mia Peluso (Mondadori, 
Mursia), non sa «mettersi in 
ascolto». Lo fa meglio il traduttore 


professionista, che si affida ad 
una soggettività più debole da 
questo punto di vista, ma anche 
più discreta. Si può senz'altro es¬ 
sere d'accordo, purché non si 
giunga a credere che la sordità 
sia una minoranza tipica dei 
creativi. Anche il traduttore co¬ 
mune può essere sordo come 
una campana! «Mettersi in ascol¬ 
to » deve significare porsi di fronte 
all'opera altrui rispettandola, 
convinti di dover fornire un servi¬ 
zio, esibendo di sé quel tanto che 
sarebbe impossibile occultare, 
essendo anche il traduttore un 
universo linguistico fornito di una 
sua organicità. Per il resto, non si 
può fare altro che ribadire con¬ 
cetti a cui danno sanzione la logi¬ 
ca c il buonsenso. 11 traduttore 
dovrà avere un'adeguata cono¬ 
scenza della lingua straniera di 
volta in volta in questione, ma 
una conoscenza perfetta della 
propria; deve, in particolare, po¬ 
ter contare su quella duttilità 
espressiva che può garantire sol¬ 
tanto la frequentazione assidua, 
direi accanita, della propria lette¬ 
ratura nazionale, fino alla con¬ 
temporaneità più prossima. Un 
rapporto, questo, che solo con¬ 
sente di intcnonzzare modalità 
trasformative e stilemi di ogni ti¬ 
po, perfino oltraggiosamente 
eversivi, di cui si farà buon uso al 
momento opportuno. 

Si pensi, per quest'ultimo caso, 
alla traduzione di un'arancio a 
orologeria di Burgess messa a 
punto da Floriana Bossi per Ei¬ 
naudi, che ha reso in maniera 
splendida lo stravagante sociolet¬ 
to di Alex e compari perché ha 
saputo piegare ai fini di cui si di¬ 
scuteva sopra alcune tendenze 
della lingua italiana contempora¬ 
nea, sovrapponendovi idiosincra¬ 
sie giovanili attinte al linguaggio 
televisivo e pubblicitario. Davvero 
un ottimo lavoro. È stata anzi pro¬ 
prio la somma di impegni altret¬ 
tanto discreti ad innalzare di mol¬ 
to, negli ultimi decenni, la qualità 
della traduzione letteraria in Ita¬ 
lia. Restano le sacche, purtroppo 
ancora consistenti, delle tradu¬ 
zioni affidate a giovanotti e giova¬ 
notte alle prime armi, o a perso¬ 
naggi del tutto inadatti alla biso¬ 
gna. Ma questa, si sa, è colpa spe¬ 
cifica e non assolvibile degli edi¬ 
tori, anche di fama (ricordavo la 
volta scorsa l'Orwell di Mondado¬ 
ri, una casa editrice che da que¬ 
sto punto di vista ci getta spesso 
nello sconforto"), i quali debbono 
convincersi una volta e per tutto¬ 
ché al lavoro intellettuale in ge¬ 
nere e a quello del traduttore in 
particolare va garantito l'adegua¬ 
to sostegno economico. I com¬ 
pensi miserevoli, nel mentre pro¬ 
ducono nefandezze, consegnano 
alibi di ferro a chi sia chiamato a 
rendere conto del suo operato. 
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Libri 


’UnitàP pagina 


Scrittori e Barman 

Rane in salsa catalana 


Pedro Zarralukl (Barcellona, 1954) 
si è fatto conoscere In Spagna 
soprattutto con due volumi di 
racconti del 1989: •Galleria 
d'enormità- e •Ritratto di famiglia 
con catastrofe». Da noi esordisce 
ora con il romanzo 41 custode delle 
rane», del 1990. Il narratore del 


Si£s;i.sì:;ì^.. 


libro è un rinunciatario scettico 
che sceglie di vivere In una mezza 
periferia e mezza campagna alle 
spalle della megalopoli catalana. 
Dapprima vorrebbe ospitare nel 
suo pigro rifugio o abbazia 
rabelalsiana una comunità di spiriti 
liberi, ma poi si limita a difendersi 


dalle Insidie che lo assalgono, nel 
vano tentativo di conservare 
l'amore di Laura, poetessa 
altrettanto schizzata. Lui è tutto 
birra e lei tutto caffè; attorno a loro 
gags e gaffes di sconclusionati 
marginali, nonché editori che 
vorrebbero ricondurti sulla retta 
via. Alla fine Laura fugge In cerca 
di avventure e affermazione, 
mentre II protagonista si trincera 
nel ruolo di sorvegliante di batracl. 
La sua casa trova scampo Infatti 
dallo stravolgimento dovuto alla 


costruzione d'una centrale 
elettrica purché lui custodisca 
certi stagni popolati da rane 
azzurre In via d'estinzione. Le parti 
più godibili sono le biografie di 
personaggi congeniali al 
protagonista incluse nei racconto, 
da Bamum a una concubina 
dell'epoca T'ang Ano a Denis Vrain- 
Lucas, falsarlo di lettere di 
grand'uomlnl. Lascia amaro in 
bocca Invece II suo mondo 
imploso, In cui l'unico riflesso 
sociale è II fumo di fabbriche e tubi 


di scappamento e che ha I suoi 
episodi culminanti In due cene: una 
afrodisiaca, tanto sovraccarica da 
tradursi In shockvitamlnlco e piedi 
a mollo In un catino per calmare 1 
bollori erotici, e l’altra In cui si 
consumano le ceneri di un amico 
pittore defunto. I giovani scrittori 
barcellonesl paiono voler quasi 
sempre risultare brillanti e 
cinicamente scanzonati. 
Nonostante la lezione di Plà o 
Marsè e nonostante mica tutti 
abbiano II talento per mimare 


Vàzquez Montalbén o II miglior 
Mendoza. Quelli di Zarralukl sono 
arguti eccentrici falliti da 
aperitivo, capaci di un crepitio di 
battute dal retrogusto un po' 
stucchevole e angoscioso. 
Zarralukl gestisce un locale nel 
centro storico di Barcellona e 
questa è proprio una storia da 
barman: va letta confortati da un 
vispo tasso alcolico. Magari per 
trame laconcluslone che una 
salvezza privata e individuale è 


Garzanti pubblica il lungo epistolario 
tra Attilio Bertolucci e Vittorio Sereni 

Caro amico 
ti scrivo 









COSIMO ORTESTA 


C he cosa ci costringe a leg¬ 
gere tutto d'un fiato, e in 
una sorta di incantamento 
tenace, questo lungo epi¬ 
stolario di due poeti che prendo¬ 
no a scriversi nel '38, prima della 
guerra, prima di quegli eventi lut- _ 
tuosi che avrebbero poi colpito » 
noi infelici (o felici) nascituri e il 
mondo intero? Il carteggio Bcrto- 
lucci-Sereni copre un arco di più ' 
di quarantanni, interrompendosi 
nell‘82, alcuni mesi prima della. 
morte di Vittorio Sereni (1983). ■ 
In queste pagine c'è tutta un'epo¬ 
ca letteraria, quella in cui intera- a 
mente fiorisce la generazione dei * 
poeti successiva a quella di Unga¬ 
retti e Montale. -v - - -, . 

Nel '38 Bertolucci, che per l’e¬ 
ditore Guanda dirige la collana di 
poesia La Fenice, ha già pubbli¬ 
cato Sìrio e Fuochi in novembre,'. 
Sereni va scrivendo e sparsamen- • 
te pubblicando le poesie che nel 
’4'1 raccoglierà in Frontiera; fu En- ’ 
zo Paci, fine conoscitore della Re- • 
cherchc proustiana ed estimatore *- 
delle poesie di Bertolucci, che a - 
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Lavoratori culturali 


il raccogliere in rrormerwuui- Sono quasi coetanei. Vittorio Sereni e Attillo - 
f ‘"5,Bertolucci. Sereni nasce a Lulno, In provincia di 
J ^ A» » " v a»»«. “13 (è morto a Milano nel 1983). Nel 

■ 5 " periodo universitario ebbe rapporti con Intellettuali ' 

LESSP^h 8 ;! £ •' che riconoscevano come loro maestro Antonio Banfi: 
trassero 8 °~ ^! ‘ E"™ Paci, Luciano Anceschl, Remo Cantoni. Fu tra I 

c r,. • fondatori della rivista •Corrente». Il suo primo libro di 

senza* ombre neU«fp^:o ricJ ’ versl <“*1) « cui seguirà -Diario d'Algeria» 

<“«>- Dopo la guerra Sereni riprese II suo lavoro 


senza ombre, nel reciproco rico¬ 
noscersi e ammirarsi e amarsi nel 
nome di una comune scelta eti¬ 
ca. quella della poesia. Fin dalle 
prime lettere, Sereni è già tutto in 
quel suo candido, incontenibile 
fervore e acume, nell’appassio¬ 
nata serietà con cui vive i fatti del¬ 
la cultura letteraria e la stessa 
amicizia che lo lega ad Attilio; dal 
canto suo Attilio, fin dalle prime 
righe, è già l'affettuosa presenza 
- fermamente, inquietamente ra¬ 
dicata nella luce di Parma e negli 
affetti domestici - che da quei 
luoghi, attraverso quei luoghi al¬ 
l’amico sa parlare di libri, di cine¬ 
ma e della loro stessa amicizia 
«forte e tenace». «Cosi vivevano - 
ha scritto Bertolucci in Aritmie - 
la loro vita, una difficile, l’altra 
apparentemente facile, quei due 
giovani poeti nell'Italia, nell’Euro¬ 
pa in rovina, alla luce non sapevi 
se di un crepuscolo o di un’auro¬ 
ra». Nelle lettere del '41 e '42, non 
è tanto della guerra che parlano i 
due amici quanto, ancora e sem¬ 
pre con intemerato rigore, di libri, 
di poeti e di riviste letterarie. Sere¬ 
ni, richiamato alle armi e pronto 
a partire per l’Africa del nord do¬ 
ve poi resterà prigioniero per cir¬ 
ca due anni, qualche rara volta 
accenna quasi un moto di dolen- 


• d'insegnante che lasciò per entrare alla Pirelli come 
pubblicitario e successivamente alla Mondadori, di 
cui fu direttore letterario. Nel 1981 vinse II Premio 
Bagutta con -Il musicante di Salnt-Merry», che 
raccoglie sue traduzioni di Pound, Char, Williams, 
Apolllnaire, Camus, Comeille. Le sue opere poetiche 
sono raccolte nel volume «Tutte le poesie» 
(Mondadori). Tra I suoi testi In prosa -GII Immediati 
dintorni» (Il Saggiatore) e 41 sabato tedesco» (Il 
Saggiatore). 

Attillo Bertolucci, Invece, è nato a San Lazzaro 
(Parma) nel 19U. SI è laureato all’università di 
Bologna, dove ha seguito le lezioni di Roberto bonghi. 
Ha Insegnato a lungo storia dell'arte a Parma, 


Attllo Bertolucci e, a sinistra, Vittorio Sereni 


’ trasferendosi a Roma solo nel 1950 dove ha lavorato 
per I programmi cultural! della Rai e a riviste come 
•Paragone» e «Nuovi Argomenti». Nel 1938 a Parma ha 
fondato con l'editore Guanda la collana «La Fenice», 
che ha fatto conoscere in Italia la poesia moderna 
straniera. Grande traduttore di poeti di lingua inglese, 
tra le sue raccolte di versl ricordiamo «SIrio» (1929), 
•Fuochi di novembre» (1934), «Capanna Indiana» 
(1951). Di recente ha pubblicato un volume di saggi, 
«Aritmie» (Garzanti), e uno di poesie, -Verso le sorgenti 
del cinghio» (Garzanti). ’ , - 

■Una lunga amicizia» (Garzanti) è stato redatto a cura 
di Gabriella Palli Baroni, con la prefazione di Giovanni 
Rabonl. 


te insofferenza nei confronti del¬ 
l’amico, che invece ha ottenuto il 
congedo e perciò sente di doversi 
scusare promettendo di non im¬ 
portunare troppo con la chose Ut- 
léraire. È Sereni che, nelle lettere 
di questi anni, appare torse come 
il personaggio più risentito, luci¬ 
do, reattivo a difficoltà sempre 
più gravose; ma come non ricor¬ 
dare l'eco di straziato rimorso 
che giunge da una lettera (feb¬ 
braio ’43) di Bertolucci: «... E 
quanto tempo che fai quella vita 
dell'ufficiale, qua c là. e la picco¬ 
la famiglia lontana, lo me ne sto 


aggrappato, sempre più servo di 
complessi, nevrastenie, ecc.; ma 
verrà un giorno che ci potremo ri¬ 
posare? Noi ci riposeremo - dice 
lo zio Vania di Cecov...». 

Solida, limpidissima trama 
d'affetti che sembra collocarsi su¬ 
bito al di qua, all’origine stessa di 
ogni scambio e progressivo arric¬ 
chimento di conoscenza: perché, 
in realtà, nessuno dei due scopre 
o fa scoprire all'altro niente che 
l’altro già non sappia; nel corso di 
oltre quarant'anni, nello svolgersi 
di due vicende distinte e paralle¬ 
le, c'è stata sempre una perfetta 


condivisione e inalterabile intesa. 
Scorrono - in questo epistolario 
decine di nomi importanti nella 
cultura italiana (e non solo italia¬ 
na) di quegli anni, ma mai, fra 
personaggi di tanto nome, si sta¬ 
glia un solo ritratto che resti me¬ 
morabile. Perché? Penso che, ri¬ 
spetto alla necessità e intensità di 
questo rapporto, rispetto alla veri¬ 
tà che i due poeti insieme - ma 
ciascuno a suo modo - perse¬ 
guono attraverso la chose littórai- 
re, tutto il resto è o diventa, per lo¬ 
ro, Koinè. 

Parlando della poesia di Alfon- 


■Scritlori per un secolo». Linea d’ombra 


so Gatto. Sereni enuncia una di¬ 
chiarazione di poetica cosi vera e 
giusta, nel suo essere drammati¬ 
camente coinvolta, quale è diffi¬ 
cile trovare in altri poeti: «... E so¬ 
pra tutto io volevo dire che la sua 
(di Gatto, ndr) lotta è tra lui e la 
sua poesia e non tra lui e le ragio¬ 
ni che possono quotidianamente 
impedire di essere poeti. Volevo 
dire che lui, potenzialmente, 
poeta lo è sempre. Mentre io, per 
esempio, ho sempre bisogno di 
vincere un ostacolo sordo e ano¬ 
nimo, cioè imprecisato...». E, di ri¬ 
mando, Bertolucci: «... Quanto al 
libro e in genere al mio lavoro so¬ 
no di nuovo in uno stato d’animo 
distaccato; non è vero che non 
mi prema, ma mi preme un po' al 
di fuori del tempo e dell’ambien¬ 
te». Dolcissimo, infallibile Berto¬ 
lucci, che si sente «ravvolto, pri¬ 
gioniero, in una rete d’oro, ragno 
vittima della sua strategia». 

ATTILIO BERTOLUCCI 

VITTORIO SERENI - 

UNA LUNGA AMICIZIA 


GARZANTI 

P. 327, URE 35.000 


Impossibile: la sconfitta assume 
gli antitetici aspetti dell'Intensità 
d'emozioni o del ripudio del 
desiderio, ma rimane disastro, più 
o meno simpaticamente 
gracidante. n Danilo Manera 

"w PEDROZARRALUKI 

IL CUSTODE DELLE RANE 


FELTRINELLI 
P.184, URE 22.000 






La raccolta di poesie di Pietro Ingrao 

L’estasi del fare 


ROBERTO CARIFI 


N on sembri inopportuno 
introdurre alla poesia di 
Pietro Ingrao facendo ri¬ 
corso Plotino, il filosofo 
che ha colto nell’estasi il gradino 
più alto dell'avventura umana. In 
realtà contemplativa ed estatica è 
la tensione poetica di L’alta feb¬ 
bre dei fare, un libro caparbia¬ 
mente rivolto alla luce, cosciente 
di opacità e dolori, dell'ombra 
che trascina in basso eppure in 
attesa come l’anima di chi prega, 
paziente come lo sguardo di chi 
cerca l’essenza segreta e invisibi¬ 
le delle cose. •• - • « - j 

L’epicità «collettiva e individua¬ 
le, dai classici fino a Leopardi» 
che Cesare Viviani mise in rilievo . 
come tratto caratteristico del pri¬ 
mo libro di Ingrao, // dubbio dei 
vincitori (’86), si riafferma nel¬ 
l’attenzione alle vicende private e 
comuni, ma la parola nomina ora 
nel cuore di un nuovo raccogli¬ 
mento. più solitaria e vicina al si¬ 
lenzio, custode di luoghi sconfi¬ 
nati e raccolti come deserti; tal¬ 
volta al cospetto del mare, anzi 
desiderosa di «leggere il mare», 
oppure abbandonata e dispersa 
di fronte al muto mistero di cieli e 
pianeti. Parola che interroga, che 
conosce la forza del desiderio e 
le sue debolezze, la ferita che gli 
fa percepire il vuoto-siderale-un 
cui si condensa il destino del no¬ 
stro tempo. • ■’ v • ■ i 
L’aita febbre dei fare è un testo 
contemplativo che celebra l'atte¬ 
sa e l’ascolto rispetto alla furia 
violenta del mutamento, scava 
uno scrigno interiore dove può 
radunarsi in una sua singolare 
preghiera tutto quanto patisce «le 
macchie mortali del transito». Ol¬ 
tre la dispersione del passo oscil¬ 
lante, di «chi solo transita/senza 
nemmeno raccontare il suo re¬ 
spiro», Ingrao sembra > evocare 
uno stato di abbandono e distac¬ 
co. una pausa raccolta, la calma 
signoria della mente liberata dal¬ 
le logiche utilitarie che la rendo¬ 
no serva dei contenuti; «Solo con¬ 
templare l’onda:/senza invocare 
transito/o cibo: ospitarla/nella 
mente, senza frutto/senza tenta¬ 
re alcuna costa./né alcuna schiu¬ 
ma/frangere. Non più strumen- 
to:/leggere il mare». Divenendo 
puro specchio del mondo roc¬ 
chio della parola si popola di 
nuove presenze, frantumi di sen¬ 
so che solo la lontananza dalla 
razionalità strumentale rende 
possibili. - 

Si tratta di un particolare, occi¬ 
dentale nirvana che non esclude 
l'opera, che anzi proietta nel fare 
un raggio contemplativo, che nel¬ 
la febbre conoscitiva restituisce 
l'atto e il gesto all'altezza lumino¬ 
sa dove non hanno più luogo l'ar¬ 
tificio e la macchinazione di mor¬ 
te che rendono violenta l'attività 
umana. Plotino affermava che la 


La storia di una comunità contadina del Veneto dall’occupazione tedesca all’irrompere violento della modernità 

Camon: un grande olmo nel mondo dei vinti 


GIAN CARLO FERRETTI 


T utto quello che succe¬ 
deva sulla nostra cam¬ 
pagna si poteva vede¬ 
re da un grande olmo». 
Di qui il ragazzo-narratore vede c 
racconta la storia di una comuni¬ 
tà contadina del «Veneto profon¬ 
do», dai giorni dell’occupazione 
tedesca a oggi. Una storia segna¬ 
ta da bombardamenti aerei e rap¬ 
presaglie atroci, fino al ritorno di 
una «nuova» normalità. Protago¬ 
nista intermittente è un soldato 
tedesco che. dopo aver parteci¬ 
pato attivamente alle gesta crimi¬ 
nali della sua squadra, si pente, si 
fa battezzare e cresimare (da lu¬ 
terano a cattolico) e toma dopo 
la guerra negli stessi luoghi, quasi 
alla ricerca di un'assolutoria legit¬ 


timazione, se non di un meritato 
festeggiamento, il timido ricordo 
di un vecchio gli sciupa l’effetto, 
ma nulla di più. Domina ormai su 
tutto l’oblio, che ha reintegrato i 
colpevoli nella «nuova» normali¬ 
tà. J.a storia della comunità con¬ 
tadina diventa cosi un episodio 
della storia d'Europa. 

Su questa semplice trama Ca¬ 
mon costruisce un romanzo di 
grande complessità e pregnanza, 
problematica e letteraria. C’è, an¬ 
zitutto, una implacabile denun¬ 
cia dell'oblio come ingiustizia e 
come colpa, che assume oggi 
una forte accentuazione di attua¬ 
lità. Basta pensare alle difficoltà 
che la giustizia incontra, di fronte 
a criminali nazisti per lunghi anni 


protetti dalle organizzazioni ec¬ 
clesiastiche. E basta pensare al¬ 
tresì agli equivoci ripensamenti, 
capziosi distìnguo, e interessate 
ammissioni, a cui si dedica la 
«nuova» destra italiana, nel qua¬ 
dro di un diffuso consenso. 

Ma la denuncia di Camon sca¬ 
turisce dall’intemo stesso di un 
discorso che viene da lontano: il 
discorso su un mondo contadino 
che emblcmatizza l’innocenza 
delle vittime, nel più grande mon- 
• do di una falsa e prevaricante 
«modernità». È il discorso del 
Quinto stato (1970) e della Vita 
eterna (1972) che qui si conclu¬ 
de. Camon fa coincidere questo 
sconsolato epilogo con l'epilogo 
di una tradizione etica e civile 
che non ha saputo liberare le vitti¬ 
me, c che è stata travolta dai car¬ 
nefici. La violenza esercitata dal 


tedesco, in fondo, è soltanto l’ul¬ 
tima di una lunga serie di violen¬ 
ze; e il colpevole oblio le riguarda 
tutte. 

Nel romanzo di Camon la 
guerra, la televisione, la scuola, il 
«progresso», attraversano il «Ve¬ 
neto profondo» senza modificare 
la sua reale condizione, e in parti¬ 
colare il suo rapporto con la città 
e con la Storia vincente. «Da allo¬ 
ra il mondo è tornato a vivere per 
conto suo c noi per conto no¬ 
stro». «Sui giornali c'è la vita di tut¬ 
ti tranne la nostra». Oggi come ie¬ 
ri insomma la «modernità» rap¬ 
presenta costumi, culture, idee, 
linguaggi, comportamenti, che il 
mondo contadino sente come 
estranei, incomprensibili, remoti, 
disumani, pericolosi. Ciò che re¬ 
sta di quel mondo ne viene emar¬ 


ginato ed escluso, nei momento 
stesso in cui ne viene coinvolto. È 
una tragedia silenziosa che si 
può raccontare soltanto (come 
fa appunto Camon) ricorrendo 
alla deformazione del grottesco, 
dell’iperbole e del sarcasmo: la 
realtà è cosi terribile che può di¬ 
ventare credibile soltanto nell'ir¬ 
realtà. Camon si riferisce anche a 
questo nella sua nota di «Precisa¬ 
zioni», quando dice che il suo ro¬ 
manzo è «falso, naturalmente. 
Perché la verità non è credibile». 

«Falso» e irreale del resto risulta 
io stesso modo in cui questo 
mondo contadino vede,’ defini¬ 
sce, giudica e affronta il mondo 
della «modernità»: dai possenti 
bombardieri americani alle sofi¬ 
sticate torture tedesche, dalle 
cronache dei giornali alle strade 
delle città. È lo sguardo ingenuo e 


prassi è l’orma scomposta della 
contemplazione che svanisce, sa¬ 
peva che l’autentico fare è moti¬ 
vato e sorretto dal contegno con¬ 
templativo. L’alta febbre deI fare 
nasce da un’ansia di permanen¬ 
za, da una vocazione all'opera c 
all’azione sottratte alla velocità 
distruttiva della tecnica, nella co¬ 
scienza che poesia e pensiero 
possono ricongiungere in una 
più alta unità lo sguardo e la ma¬ 
no finché «nell’assorta materia» 
sia di nuovo possibile «guardare il 
mare senza partire». 

A fronte di questa unita cercata 
nella «luce della parola», nel quie¬ 
to accordo di «suoni che si ab¬ 
bracciano stretti» dove i tempi 
della prassi ritrovano finalmente 
le stesse scansioni dell'amore e 
dello sguardo, Ingrao ribadisce 
l’orrore di un mondo abitato da 
Teilmenschen, uomini di mestiere 
che tanto Schiller quanto Marx 
vedevano condannati all’unilate¬ 
ralità della prassi alienata, inca¬ 
paci dì andare a caccia e a pesca, 
secondo una celebre pagina di 
Marx, senza essere cacciatori e 
pescatori. Nella sezione Conflitti 
si apre un’intensa riflessione poe¬ 
tica sull'uomo e la macchina, sul 
versante produttivo e di scambio 
che riduce i valon a strumenti, 
sull’economia ristretta che inter¬ 
dice ’rozro’e-il'dispendio, la'crea- 
tività e il dono. Con un linguaggio 
che ricorda la poesia espressioni¬ 
sta (basti pensare a Umbra vitae 
di Heym, al «rullio crescente nella 
quiete» e alle «grandi ciminiere 
come notturni fanali» in Berlino 
II) Ingrao descrive il «sordo rullo 
di tamburo/che avanza all’alba 
dal fondo/delle metropoli», la cit¬ 
tà divoratrice che degrada l’ope¬ 
rare umano a «scalpiccio» e sten¬ 
de su tutto un velo d’angoscia: «E 
incrini lento: curva prolungata- 
/lacerazione: su l’immota cer¬ 
chia di torri/avvinghiata alla cit¬ 
tà». 

Questa è la dimensione del 
conflitto e della dissonanza, della 
sconfitta individuale c collettiva, 
di una civiltà che ha distrutto la 
«passione comunitaria» ed ha co¬ 
struito «l’oggetto che pensa e pre- 
vede:/non piange,/non ride, non 
s’addormenta. Genera./Non s’in¬ 
namora». Ma nella insonnia occi¬ 
dentale, nel mondo reificato do¬ 
ve l’agire sembra definitivamente 
pnvo di amore e di luce, Ingrao 
evoca il sogno incancellabile del¬ 
l’utopia e della poesia: «appren¬ 
dere questo lungo canto immobi¬ 
le». 

PIETRO INGRAO 

L'ALTA FEBBRE DEL FARE 


MONDADORI 
P. 95, URE 22.000 


incomprensivo del ragazzo sul¬ 
l’olmo. È il linguaggio della natu¬ 
ra (immagini di animali e pian¬ 
te). Sono i proverbi e il dialetto. 
Tutti i segnali insomma dell’«arre- 
tratezza» e dell’anacronismo: i se¬ 
gnali, in definitiva, dell'irreversibi¬ 
le sconfitta. Camon estremizza la 
condizione immutata del suo 
«Veneto profondo», e dilata l'oriz¬ 
zonte della «modernità» prevari¬ 
catrice. proprio per accentuare 
l'ineluttabilità di un destino e l’as¬ 
solutezza delle colpe. La sua de¬ 
nuncia perciò, al di là di una in¬ 
dubbia attualità, finisce per non 
avere nessuna prospettiva. 

Tutto questo inoltre (sembra 
voler dire Camon) reca in sé una 
inevitabile degradazione. La co¬ 
munità contadina in sostanza 
non ha potuto o saputo mantene¬ 


re vivi i suoi valori di umanità e di 
cultura, per una sua intrinseca 
debolezza e vulnerabilità, per 
una grettezza e inerzia eminente¬ 
mente difensive che hanno finito 
per minare le stesse fondamenta 
di quei valori. SI che Camon. an¬ 
che in questo senso, può ben 
concludere nelle sue «Precisazio¬ 
ni»: «Quel mondo ha perduto, è 
stato ucciso ed è sepolto. Denun¬ 
ce, accuse e processi in suo no¬ 
me son diventati impossibili. Non 
si potrà parlarne mai più». 

FERDINANDO CAMON 

MAI VISTI SOLE E LUNA 


GARZANTI 

P. 143, URE 18.000 
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Parla Vittorio Hòsle 
Chi fu veramente 
il celebre ateniese? 


L’intervistato 


aa La grandezza e la saggezza di ■ 
Socrate, nella storia della nostra 
. cMItà, è forse seconda solo alla fi¬ 
gura di Cristo. Eppure, analizzando 
I tratti della sua personalità, slamo 
posti di fronte ad un'apparente 
contraddizione. Socrate è un uomo . 
bonario che sovente ricorre all’lro- < 
nla, ascoltai giovani e II aiuta a ra¬ 
gionare. dò nonostante Socrate 
viene condannato a morte per em- , 
■ pietà, ma dietro questa motivalo- , 
ne si nasconde la paura per la sua . 
forza sovversiva. Come si spiega la : 
sproporzione tra questa Immagine j 
. di Socrate e la odiosa condanna : 
che egli deve subire? »... 
li paragone con la figura di Cristo ■ 
ha un fondamento. Sia l'uno che . 
l'altro sono portatori di una nuo- r 
va morale e per questo vengono s 
messi a morte. Socrate irritava co- •" 
si profondamente i concittadini V 
ateniesi in quanto la sua figura 
esorbitava dalle categorie con le 
quali i cittadini di Atene di quel : 
tempo ordinavano il mondo. La 
situazione a quel tempo era ca- ■ 
ratterizzata dalla presenza di una 
cultura conservatrice che credeva 
negli dei nella maniera consueta 
-e rispettava i vincoli della morale 
tradizionale. Su un altro versante 
vi erano i sofisti che mettevano in 
dubbio le convenzioni, che si ri-, 
chiamavano alla ragione, e in no- 
me della ragione rigettavano cre¬ 
denze popolari e religiose, non 
credevano che ci fossero obblighi ' 
morali al di là del proprio interes¬ 
se personale. In Socrate vi era 
qualcosa di tremendo e di affa- : 
scinante: non c' era nessuno che ■ 
sapesse argomentare con lo stes- " 
. so rigore logico e dimostrativo,' 
nessuno che fosse in grado di di- 

- mostratene inconsistenze'logiche - 
dei ragionamenti altrui, che mo¬ 
strasse i limiti tanto della cultura ; 
tradizionale che dei sofisti. Eppu- 
re quest'uomo, il più grande dei 
sofisti era, allo stesso tempo, un ■ 
modello di moralità, ■ per nulla ., 

• scosso dalla crisi dei valori morali • 
che attraversa il suo tempo. So¬ 
crate era una persona profonda-, 
mente morale e io credo che se 
egli fosse stato solo un sofista che . 
predicava l'immoralità non l'a¬ 
vrebbero ucciso, in quanto pro¬ 
cura piacere nella gente sentirsi 
moralmente superiore a qualcu- - 
no. Invece Socrate umiliava tutti ‘ 
con la sua moralità, dell'umilia¬ 
zione più profonda che si possa ' 
subire: se infatti riceviamo un'of¬ 
fesa da qualcuno che è manife- 
, stamente nel torto, magari lo 
odiamo ma ci conforta sapere di 
essere dalla parte della ragione, , 
ma sentirsi umiliati da una perso- : 
na rispettabile è una cosa molto ■ 
imbarazzante. Goethe una volta 
ha detto: «Di fronte a un grande , 
uomo c'è un unico rimedio: l'a- ; 
more. E se non si è in grado di 
amarlo, deve necessariamente ; 
scaturire rodio». Questo stato d'a- - 
nimo è espresso mirabilmente da 1 
Alcibiade nel Simposio di Plato- ' 
ne. Egli confessa di augurarsi, tal- 

- volta, che Socrate muoia perchè 

è la sola persona che lo fa vergo- ' 
gnare delle sue azioni. <- 

Nella civiltà greca arcaica vi so¬ 
no personaggi mitici, I sette 
sa gip, legislatori e poeti che 
danno delle Indicazioni su come 
. deve essere governata una città 
«su come gli uomini devono 
comportarsi. Ma solo con Socra¬ 
te la riflessione sulla morale di¬ 
viene argomentazione razionale 
e stringente. Qual ò II rapporto 
che In Socrate si stabilisce tra 
sapere e moralità? ■ 

Socrate è una persona che sco¬ 
pre un nuovo campo per la filo- • 
sofia. Si è detto che mentre la filo¬ 
sofia naturale è stata scoperta dai 
presocratici e la dialettica da Pla¬ 
tone, Socrate ha scoperto la filo¬ 
sofia morale. Esistono ■ natural¬ 
mente precetti morali già anterio- 
1 ri a Socrate. Le persone non ave¬ 
vano bisogno di Socrate per vive¬ 
re in maniera onesta, ma ciò che ■ 
Socrate tonta di fare è fondare la • 
morale, cioè arrivare ad argo¬ 
menti cogenti c razionali che ci , 
consentano di agire in maniera 
morale. Socrate ritiene che que¬ 
sta comprensione logica delle 
strutture della morale sia ciò che 
conferisce alla morale una vera . 
. .dignità. Vede, con Hegel noi di¬ 
stinguiamo tra eticità e moralità. 
Persone etiche sono persone che 
fanno il loro dovere senza mai 
pensare qual è il loro dovere. Es¬ 
se non riflettono sulla loro bontà 
.: ma sono buone in maniera istinti¬ 
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va. Ma dopo la crisi della cultura 
tradizionale di cui i sofisti sono 
una manifestazione, non era più 
possibile essere buoni in maniera 
ingenua come Cefalo, il perso¬ 
naggio che appare all'inizio della 
Repubblica dì Platone, questo 
buon vecchio che abbandona la 
compagnia e si ritira per sacrifica¬ 
re agli dei quando la discussione 


si sposta su questioni di ordine 
morale. Egli appartiene al mondo 
arcaico dell'antica eticità, mentre 
Socrate è convinto che solo attra¬ 
verso la ragione si possa ricon¬ 
quistare una moralità, cioè che il 
sapere è la virtù e la virtù è un sa¬ 
pere. Quindi è morale solo la per¬ 
sona che consciamente ha riflet¬ 
tuto sulle varie possibilità dell’a¬ 


zione e sulla possibilità del male, 
Socrate sosteneva che persone 
istintivamente coraggiose che 
ignorano e non riflettono sui peri¬ 
coli cui vanno incontro, non me¬ 
ritano un elogio morale. Soltanto 
la persona che conosce i pericoli 
c nonostante tutto è pronta a sa¬ 
crificare sè stessa, è una persona 
morale. 


Le Radici del pensiero filosofico. 

Un vocabolario enciclopedico delle idee, un sapere da riscoprire. 
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Un grande 
sofista 

che sconfisse 
il relativismo qi 


RENATO PARASCANDOLO 


Socrate si oppone dunque alla 
moralità arcaica fondata sul ti¬ 
more e sul rispetto degli del. Ma 
anche al relativismo assoluto di 
Trasimaco che sostiene la tesi 
secondo cui la giustizia è solo - 
l'Interesse del più forte. Socrate 
considera limitate queste due 
posizioni. Qual ò la sua argo¬ 
mentazione? 

Socrate ha vissuto sulla propria 
pelle l’esperienza della dissolu¬ 
zione della democrazia ateniese 
il cui errore più tragico fu proprio 
il condannarlo a morte. Egli non 
era contro la democrazia, anzi 
sotto i trenta tiranni lui rischiò la . 
vita rifiutandosi di fare arrestare 
una persona che i trenta tiranni. 
volevano - giustiziare. Avrebbero 
potuto ucciderlo, ma Socrate non 
era disposto ad ubbidire all'arbi¬ 
trio dei tiranni e neppure era di¬ 
sposto ad accettare come razio¬ 
nale l'arbitrio della maggioranza. 
Anche la democrazia può sba¬ 
gliare e non vi è nessuna garanzia 
che ciò che decide la maggioran¬ 
za sia necessariamente vero. So¬ 
crate cerca dunque un criterio di 
ciò che sia moralmente valido al 
di là della decisione cieca tanto . 
del tiranno, quanto del Demos. Il •' 
criterio che egli sviluppa nel Cri- 
ione ricorda, per alcuni versi, il , 
criterio di Kant. Socrate discute 
con il suo amico Critone se è leci- • 
to abbandonare la prigione e fug¬ 
gire la condanna a morte. Egli ar- * 
gomenta che se fuggisse, le Leggi • 
di Atene non avrebbero più stabi¬ 
lità, in quanto se un uomo si arro¬ 
ga il diritto di non accettare le leg¬ 
gi del proprio paese quando è 
stato condannato in un processo 
formalmente corretto, allora il 
paese arriverebbe alla dissoluzio¬ 
ne. Questo è il criterio di univer- 
salizzazione: «se tutti facessero 
così allora non sarebbe possibile 
alla comunità di convivere». D'al¬ 
tra parte l'etica, in Socrate, è fon¬ 
data sulla autonomia. Cioè è So¬ 
crate stesso, in quanto individuo, 
che capisce che deve agire cosi. 
Le leggi sono dunque una este¬ 
riorizzazione del suo io. In ciò • 
consiste il paragone con Kant i! : 
quale era molto fiero di avere svi- 


Calendario settimanale dei programmi 
dell'Enciclopedia Multimediale 
delle Scienze Filosofiche 


13- 6-94 Francesco Adorno, Parole chiave della filo¬ 

sofia greca 
RAI3, ore 8.50 

14- 6-94 RenèThom, La teoria delle catastrofi 

RAI3, ore 8.50 

15- 6-94 Harold Bloom, Leggere o morire 

RAI3, ore 8.50 

16- 6-94 Willard Quine, Il libero arbitrio 

RAI3, ore 8.50 

17- 6-94 Frank Sulloway, Psicanalisi e biologia 

RAI3, ore 8.50 



luppato un'etica che allo stesso 
tempo fosse oggettiva, universal¬ 
mente valida ma fondata sulla 
autonomia del soggetto e non su 
considerazioni eteronome del ti¬ 
po: -noi dobbiamo comportarci 
cosi perchè altrimenti Dio ci pu¬ 
nisce, oppure perchè perdiamo 
la reputazione presso i nostri 
concittadini». La unità di oggetti¬ 
vità ed autonomia , questa credo 
sia la grande scoperta di Socrate 
nei] etica. In Socrate noi trovia¬ 
mo, perlomeno attraverso l’espo¬ 
sizione che ne fa Platone nel dia¬ 
logo Menone, una teoria della co¬ 
noscenza intesa come anamnesi, 
come ricordo. In altre parole ciò 
che conosciamo è qualcosa che 
già era in noi, che già esisteva pri¬ 
ma di noi. Che cosa vuol dire 
questo? Platone e probabilmente 
già Socrate hanno scoperto la co¬ 
noscenza apriorica. Chi si occu¬ 
pa dell'etica deve prima o poi 
pervenire a questa scoperta in 
quanto ■ le proposizioni etiche 
non sono proposizioni empiri¬ 
che. Platone lo spiega molto be¬ 
ne nel Menone, quando Menone 
tenta di definire la virtù e nomina 
singole virtù, singoli atti buoni 
; che evidentemente non riescono 
ad esaurire il concetto della virtù., 
Se infatti noi analizziamo singoli 
atti empirici possiamo sempre di¬ 
re: «questi sono più buoni di altri». 
Ma per fare ciò abbiamo bisogno 
di un metro, di un criterio che tut¬ 
tavia non può essere empirico. 
Quindi la scoperta della moralità, 
della filosofia morale come disci¬ 
plina filosofica, conduce alla de¬ 
terminazione che noi abbiamo 
bisogno di conoscenze che non 
scaturiscono dall'esperienza. Nel 
Menone c'è la famosa scena in 
cui Socrate, ponendo delle do¬ 
mande, fa risolvere ad un giovane 
schiavo un problema matemati¬ 
co abbastanza difficile: il proble¬ 
ma della duplicazione di un qua¬ 
drato. Socrate quindi non gli inse¬ 
gna qualcosa ma attiva la sua ca¬ 
pacità di sviluppare a priori cono¬ 
scenze matematiche attraverso le 
sue domande, Socrate spiega che 
nella matematica e nell'etica ab- 
' biamo conoscenze che non sca¬ 
turiscono dall'esperienza, e lo 


spiega in maniera mitica, con il 
mito della anamnesi secondo il 
quale la nostra anima preesisteva 
al nostro corpo e aveva già cono¬ 
sciuto questa verità. E' molto diffi¬ 
cile stabilire quanto Platone cre¬ 
desse veramente ai suoi miti. Per¬ 
sonalmente credo che egli vi cre¬ 
desse solo in parte, ma poiché 
non era in grado di dare una spie¬ 
gazione. peraltro estremamente 
complessa, de! fatto sorprenden¬ 
te. che l'anima umana ha cono¬ 
scenze aprioriche che non scatu¬ 
riscono dall’esperienza, egli ri¬ 
corse a un tale mito, in modo da 
fornire una spiegazione plausibi¬ 
le per quanto soltanto allusiva. Si 
dice che Platone supera la filoso¬ 
fia di Socrate. Ma quali sono le 
idee più importanti che egli svi¬ 
luppa e che rendono possìbile a 
Platone di andare oltre la filosofia 
socratica? Socrate sembra avere 
scoperto, come primo uomo nel¬ 
la storia della filosofia, l'argo¬ 
mento secondo il quale una posi¬ 
zione negativa distrugge sè stes¬ 
sa. Noi troviamo nel YEutidemo 
l'argomento che se si assume che 
non esista la verità, non si può 
pretendere che questa proposi¬ 
zione sia vera. Cioè chi nega che 
esiste una verità oggettiva distrug¬ 
ge la pretesa di validità deila sua 
affermazione in quanto autocon¬ 
traddittoria. Questo argomento, 
assolutamente cogente contro 
ogni forma di relativismo e di sog¬ 
gettivismo, è stato scoperto per la 
prima volta nella stona del pen¬ 
siero umano da Socrate, e su 
questo argomento egli ha basato 
la profonda convinzione che esi¬ 
ste una verità e che esistono dei 
valori. Socrate perù non sembra 
avere elaborato questa certezza, 
che rimane ancora formale, in un 
sistema concreto. Socrate per 
esempio è convinto che esiste la 
verità, ma non vuole elaborare un 
sistema delle categorie apriori- 
che, non vuole determinare quali 
sono le idee fondamentali che 
determinano la realtà. Questo 
compito se io assumerà Platone 
nel Sofista, e non è un caso che in 
questa opera Socrate non è Ja 
persona che guida il dialogo. 
Socrate era interessato ad una 
teoria delle Istituzioni, al criteri 
che dovevano ispirare uno Stato 
Ideale (problema che Platone 
affronterà nella «Repubblica») 
oppure la sua ricerca resta con¬ 
finata nel campo della morale? 

Il primo libro della Repubblica, 
che forse è stato pubblicato co¬ 
me dialogo a sè stante con il tito¬ 
lo di Trasimaco, contiene una 
confutazione de) positivismo del 
potere, cioè della dottrina per cui 
il potere trova in se stesso la sua ' 
giustificazione. Trasimaco, come - 
anche Callide nel Gorgia, svilup¬ 
pa una teoria secondo la quale 
non esiste nessun bene ma sol¬ 
tanto rapporti di potere, lo riten- • 
go che Socrate confuti questa po¬ 
sizione facendo notare che una 
tale asserzione non può essere 
comunicata. Infatti se io sono 
davvero convinto che esistono 
solo interessi personali, non ho 
nessuna ragione di comunicare 
ad altri questo convincimento in 
quanto se lei appartiene alla 
schiera di persone ingenue che 
agiscono secondo criteri altruisti¬ 
ci. è nel mio interesse egoistico 
che lei continui ad agire cosi e ad 
avere fiducia nella giustizia. 
Quindi della proposizione: «esiste ’ 
solo l'ingiustizia» non si può par¬ 
lare, bisogna tacere su di essa.. 
Inoltre, secondo Socrate, poiché 
la verità è ciò che per principio 
può essere comunicato e ricono¬ 
sciuto da tutti, questa affermazio¬ 
ne. in quanto non comunicabile, 
è falsa. Ora, questo ragionamen¬ 
to molto forte, che ricorda anche 
argomentazioni che troviamo 
nella Pragmatica trascendentale 
di Apcl e di Habermas, non ci di¬ 
mostra ancora cosa è la giustizia, 
ma ci dimostra tuttavia quanto sia 
sbagliato il positivismo del pote¬ 
re. ia provocazione più tremenda 
alle idee tradizionali di giustizia. 
La confutazione della posizione 
che nega che esista qualcosa co¬ 
me una giustizia, è la grande sco- 
, pena di Socrate, mentre la parte 
costruttiva della Repubblica è un 
risultato platonico. Piatone ha 
dunque superato Socrate, ma 
egli, fino alla fine della sua vita, 
ha riconosciuto, con enorme gra¬ 
titudine, che senza la sconfitta 
del relativismo dei sofisti sul pia¬ 
no della logica e della morale, 
egli non avrebbe potuto sviluppa¬ 
re il suo sistema filosofico. 




















cinema. I listini d’autunno: bambini, western e commedie. Vita dura per i film italiani 


Minidivi all’assalto 
Le major Usa 
stanche di sesso 


Dura la vita del cinema italiano. Alle Giornate professio¬ 
nali di Chianciano, le major hanno conquistato il cuore 
degli esercenti a colpi di trailer laccati, dépliant preziosi e 
gadget inutili ma richiestissimi. E si preparano a sommer¬ 
gere gli schermi di divi anche bambini come il piccolo 
mostro Macaulay Culkin, protagonista di Pagemaster. Tor¬ 
nano alla grande il western e la commedia sentimentale. 
Non è facile trovare qualche novità in mezzo al già visto. 

_ ■ ■'< • PALLA NOSTRA INVIATA _ _ _ 

. CRISTIANA PATERNO 


■ CHIANCIANO. Sgranate, sovrae- 
sposte, con un sonoro tenibile. So¬ 
no le prime immagini del nuovo 
film di Francesca Archibugi, Con 
gli occhi chiusi. È la Toscana selva¬ 
tica di Federigo Tozzi, inondata di 
sole o coperta di neve in cui gli at- ■ 
tori (Alessia Fugardi e Debora Ca- 
prioglio, Stefania Sandrelli e Sergio 
Castellino) si muovono come sta¬ 
tuine del presepe, infagottati in 
abiti contadini o appena decorosa¬ 
mente borghesi. Immagini quasi . 
documentaristiche (ancora nella 
copia di lavoro) e non prive di fa- , 
scino ma senza quel glamour che 
conquista le simpatie degii eser¬ 
centi. E che abbonda nel materiale : 
promozionale delle major ameri¬ 
cane o giapponesi. Fulvio Lucisa- 
no ha rischiato molto a inserirle fra 
i /rai/èrdélla’sua società di distribu- / 
zione, la Italìan International Film. ; 
Se l'ha fatto è perché il film prodot- . 
to da Leo Pescaiolo è uno dei più ; 
attesi del suo nuovo listino (che 
conta anche su un doppio Paolo 
Villaggio diretto da Maurizio Ni- 
chetti e da Una WertmQller). Con ■ 
gli occhi chiusi è uno dei pochi ita¬ 
liani che possono sperare di con¬ 
trastare la marea hollywoodiana. >;!/ 

Stelle, strisele e tricolori ; 

Già, gli italiani. Se si eccettuano 
Istituto Luce, Filmauro e Cecchi 
Goti, le presenze di film nazionali 
nel cartUlone della stagione pros- 
sima ventura sono ridotte al mini¬ 
mo. È chiaro che non rientrano ne¬ 
gli interessi delle major, che prefe- s 
riscono puntare sul sicuro: ì soliti ,, 
divi Harrison Ford e Sharon Stone, ' 
Arnold Schwarzenegger (lo vedre¬ 
mo addirittura incinto in Junior) e 
Sylvester Stallone, Tom Cruise e ; 
Kevin Costncr, Jodie Foster e Nick 
Nolte. E sempre più divi bambini, ; 


quelli che al grande pubblico, pa¬ 
re, non dispiacciano mai. Capita¬ 
nati ovviamente dal piccolo mo¬ 
stro Macaulay Culkin (in Papà ti 
aggiusto iole nel natalizio disneya- 
no The pagemaster). 

Sport, azione e sentimenti 

Molto sport e buoni sentimenti, 
azione, spettacolo e storie di fami¬ 
glie inseparabili sono ingredienti 
fondamentali del menù autunno- 
inverno. Una segnalazione specia¬ 
le meritano il ritorno del western, 
anche al femminile ( Badgirls, The 
quick and thè dead) e l’horror più ; 
tradizionale con licantropi, vampiri 
e il Mary Shelley 's Frankenstein di 
Kenneth Branagh (sull'onda del 
Bram Stoker's Dracula di Coppo¬ 
la). Nè mancano, almeno , sulla 
carta, opere più importanti. A co¬ 
minciare da Crooklyn, il nuovo Spi- 
ke Lee, scritto in famiglia per rievo¬ 
care l'infanzia newyorchese con 
padre musicista disoccupato e nu¬ 
merosi fratelli. Ma la Uip, che pure 
lo distribuisce, punta di più sui ca¬ 
vernicoli Flinstones (versione «rea¬ 
le» dei celeberrimi Antenati) e la 
prevedibile invasione di gadget 
che già impazza negli States al se¬ 
guito dell’uscita del film. Sul Tom 
Hanks reduce da Philadelphiache 
diventa il ragazzo imbranato prota¬ 
gonista di Forrest Cump (regia di 
Bob Zemeckis). Sull’agente Cia 
Harrison Ford già visto in Giochi di 
potere, che toma in Clearandpre- 
sent danger diretto da Phillip Noy- 
ce. • ' 

Incuriosisce, su . tutt’altro : regi¬ 
stro, la presenza dell'inatteso Ales¬ 
sandro Benvenuti turbato dal trans 
Èva Robin’s in Belle al bar. Un film 
che fa un po’ il paio con Uomini di 
Christian De Sica (distribuito dalla 
Filmauro) in una stagione che insi¬ 


ste non poco sull’ambiguità ses¬ 
suale. E sono targati Rimauro an¬ 
che il provocatorio e inutilmente 
atteso per molti mesi Kika di Pedro 
Almodóvar e il nuovo Benigni II 
mostro con Nicoletta Braschi e Mi¬ 
chel Blanc. Aurelio De Laurentiis, 
che della Rimauro è titolare, si è 
anche assicurato Prùt à porter il 
film di Robert Altman ambientato 
nel mondo della moda e / buchi 
neri, opera seconda di Pappi Corsi- 
cato, viaggio quasi fantascientifico 
aH’intemo dell’universo umano e 
ai confini della sessualità. 

Di sesso, tutto sommato, ce n’è 
poco. Se si escludono un paio di ti¬ 
toli presentati dalla Bim di Valerio 
De Paolis: La natura ambigua del¬ 
l'amore, che segna il ritorno di un 
autore interessante come Denys 
Arcand con una dark comedy an¬ 
che sull’Aids, c poi Eoi drink man 
woman di Ang Lee. 

Non manca invece la violenza. 
Innanzitutto Naturai bom killers di 
Oliver Stone, con Tommy Lee Jo¬ 
nes. Ma anche un altro film pure 
della Warner, Intervista co! vampi¬ 
ro, diretto da Neil Jordan e tratto 
dal best-seller di Anne Rice. Cast 
dibattutissimo e infine assai presti¬ 
gioso con Tom Guise, Brad Pitt, 
Antonio Banderas, Stephen Rea, 
Christian Slater. Come dire mezza 
«nuova Hollywood». Sarà il film di 
Natale e, insieme al Pollicino di 
Don Bluth, dovrà contrastare a no¬ 
me della Warner Bros, i potentissi¬ 
mi cartoni Disncy-Bucna Vista: The 
Lion King, viaggio nella savana di 
un tenero cucciolo di leone, c il 
meno rassicurante Nighlmare belo- 
re Christmas, ideato dal Tim Burton 
di Edward mani di forbice. 

Le «cattive ragazze» 

In ripresa, tra le majors ultima¬ 
mente un po’ appannate, la 20th 
Ccntury Fox. Che ha in listino l’at¬ 
teso Badgirls, western al femminile 
diretto da Jonathan Kaplan, con le 
bellissime Madeline Stowe, Andie 
McDowell, Mary Stuart Masterson e . 
Drew Barrymore. Ma anche True 
lies con l’agente speciale Schwar¬ 
zenegger coniugato a Jamie Lee 
Curtis (dirige lo specialista James 
Cameron). Azione pura anche in 
Speed, con il giovane Keanu Ree- ■ 
ves incastrato dal vecchio Dennis 
Hoppersu un autobus minato lan¬ 
ciato a velocità pazzesca su una hi- 



Matte tei ne Stowe, Andte Mae Dowell, Mary Stuart Masterson e Drew Barrymore In -Bad Giri». 


Lance Staadier 



lì 


Macaulay Culkin In «Pagemaster» 


ghway americana. Mentre è targa¬ 
to Rcs (la società del Gruppo Riz¬ 
zoli Corriere della sera si sgancerà ’, 
nel corso della stagione dalla War¬ 
ner per distribuire in prima perso¬ 
na i propri film) il natalizio The Pa¬ 
gemaster, metà cartone animato e 
metà film dal vero, interpretato da 
Macaulay Culkin. 

Rcs è anche il kolossal francese 
La regina Margot di Patrice Ché- 
reau presentato con clamore e 


Marion Brando e Anjelica Huston 
«Risorgono» gli Artisti Associati 

Doti per spacciati da voci Insistenti, gli Artisti Assodati 
risorgono con un nuovo listino con cui affrontano la stagione 
’94-’95. Sei film, por comincialo, tra cui spicca il ritorno di 
Marion Brando, psichiatra che ha In cura Johnny Depp In 
•Don Juan De Marco and thè Centerfold-, una produzione da 
30 milioni di dollari sponsorizzata da Francis Coppola. 

•Certo, ammette Jacopo Capanna, avevamo Imbroccato una 
lunga serie negativa e “Germinar di Claude Borri è stato II 
colpo di grazia». Ma l’esito a sorpresa di «My lite», arrivato a 
200copie dopo Pasqua, gli ha ridato ossigeno. Affiancato da 
Giuseppe Perugia e Maria Grazia Valro, Capanna spiega la 
filosofia del gruppo: ritagliarsi un posto come Indipendenti, 

con scelte vtncentldadistribuire a tappeto, fuori dalie. 

logiche di nicchia. È un sistema rischioso che impedisce, ■ 
per esempio, di puntare sul cinema Italiano, anche se non 
c’è nessuna preclusione Ideologica. «Comprare film dagli 
Indipendenti americani è sempre più dittici le: perché le 
major vanno sul seteoffrono contante, poco ma subito. Noi 
però garantiamo una promozione più mirata, centrata su 
ogni singolo film». E arrivano anche a comprare certi 
progetti sulla carta: per esempio -The Perez Family», nuova 
opera dell’Indiana Mira Natr con Marisa Tornei e Anjolica 
Huston. Oppure «Sleep wtth me», una commedia sull'amore 
cheaCannes volevano tutti. «Noi però ci eravamo già 
prenot a li», sorridono I due, felici di aver fregato sul tempo! 
concorrenti. . \2Cr.P. 


qualche periessità a Cannes, che 
esce nelle sale il 26 agosto, giorno 
della strage degli Ugonotti al cen¬ 
tro del suo racconto. E in futuro ci 
saranno Tom & Viv. biografia della 
prima moglie di Thomas S. Eliot, 
con Willem Dafoe e Miranda Ri- 
chardson, Camilla, storia dell'ami¬ 
cizia tra la giovane pianista Bridget 
Fonda e l'anziana compositrice.) 
Jessica Tandy. E il nuovo lavoro di 
Jane Campion, ispirato a Ritratto di 


signora di Henry James con Holly 
Hunter, Nicole Kidman e William 
Huit. ■ -. - - ; 

Molte commedie, magari senti¬ 
mentali, sono invece nel futuro ’ 
della Columbia. Con il seguito del 
country Scappo dalla città e un Ni- ’ 
colas Cage guardia del corpo di 
un’insopportabile ex First Lady in¬ 
terpretata da Shirley McLaine in 
Guarding Tess. Ancora Cage poli¬ 
ziotto sbadato in Itcould happen to 


yoir. regala un biglietto della lotte¬ 
ria alla barista Bridget Fonda e poi 
se ne pente. Mentre Nora Ephron, 
dopo Insonnia d'amore, ci riprova 
con la storia di un gruppo di aspi¬ 
ranti suicidi collegati tramite telefo¬ 
no amico naturalmente alla vigilia 
di Natale. Un’altra regista in cresci¬ 
ta, Penelope Spheeris, propone un 
travolgente The Beverly Hillbillies, 
adattamento di una serie tv anni 
Sessanta. 


EFEBO D’ORO. L’irlandese che ha ispirato «Nel nome del padre» premiato dal festival siciliano 

E Agrigento si commuove per Gerry Conlon 



Nel nome del padre protagonista della 16esima edizione 
deU’«Efebo d'oro», premio dedicato ai rapporti tra cinema 
e narrativa. Film, convegni, opere prime e anche una pic¬ 
cola contesazione. I giovani del «Circolo culturale John 
Belushi» se la prendono con il «festival miliardario» (!), 
Corrado Catania risponde: «Si informino prima di scrivere 
fesserie». Applausi per Gerry Conlon, il giovane irlandese 
finito ingiustamente in carcere per quindici anni. 

■ _ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 


uu AGRIGENTO. La frase più bella, 
al punto da scatenare l'applauso a 
sorpresa della platea, è venuta dal¬ 
l'uomo che più di altri dovrebbe. 
avercela con il prossimo. «Perché il 
male fiorisca», ha detto Gerry Con- 
ion, «basta che le persone buone ! 
restino immobili. Ma per andare 
avanti bisogna anche saper perdo¬ 
nare e dimenticare». Chi è Gerry 
Conlon? È un irlandese quasi qua¬ 
rantenne coi capelli lunghi alla Ro- 
ry Gallagher e l’accento chiuso di 
Belfast: uno dei «quattro di Guil- 
ford», l’uomo accusato di essere un 
bombarolo dell'Ira che i giudici in¬ 
glesi spedirono quindici anni in¬ 
giustamente in carcere, dove vide 
morire il padre Giuseppe. 

Per tre giorni Conlon è venuto 
qui ad Agrigento, insieme al regista 


Jim Sheridan e all’attore Pete Post- 
letwhaite. pronto a raccontare an¬ 
cora una volta l’incredibile storia ri¬ 
costruita dal film Nel nome del pa¬ 
dre. Chi s'aspettava un uomo di¬ 
strutto o rancoroso ha dovuto ricre¬ 
dersi. Felice di essere libero e di 
potersi gustare al sole agrigentino 
un bicchierone di birra gelata o 
una fetta di cassata siciliana, Con¬ 
lon si è perfino commosso incon¬ 
trando ì giovani della città al termi¬ 
ne della proiezione nell’unico ci¬ 
nema rimasto aperto, l’Astor, e po¬ 
co prima Sheridan s’era arrischiato 
a tracciare un paragone tra la con¬ 
dizione della Sicilia e della sua Ir¬ 
landa: «Due piccole isole schiac¬ 
ciate dalla presenza vicina e auto¬ 
ritaria del continente» (magari il di¬ 
scorso vale per l’Inghilterra). 


Il sedicesimo Efebo d’oro s’è 
concluso sabato sera nella sugge¬ 
stiva e alquanto umida cornice del¬ 
la Valle dei Templi: cerimonia svel¬ 
ta e un po’ ingessata, se non fosse 
stato per l'intervento toccante-sim- 
patico di Leopoldo Trieste, pre¬ 
miato insieme all'attore Giulio 
Scarpati, al direttore della fotogra¬ 
fia Ennio Guamieri, allo sceneggia¬ 
tore Nicola Badalucco, al saggista 
Lino Micciché, alla giovane cinea¬ 
sta olandese Colette Bothof e, of 
course, alla coppia irlandese Sheri¬ 
dan & Conlon. Alle prese con una 
notevole riduzione del budget 
compensata dall’inesauribile vitali¬ 
tà del «timoniere» Corrado Catania, 
la rassegna agrigentina continua a 
interrogarsi sui rapporti tra cinema 
e narrativa, ricollegandosi ideal¬ 


mente alla lezione di Pirandello. 
Magari qualche aggiustamento 
teorico si impone, non solo nella 
messa a punto dei calendario delle 
proiezioni e dei convegni, senza ■ 
per questo arrivare alle punte pole¬ 
miche riassunte nel volantino diffu¬ 
so in città dal «Circolo culturale 
John Belushi». I contestatori parla¬ 
no di «festival miliardario di scarsa 
rilevanza culturale», se la prendo¬ 
no con i criteri della selezione e ri¬ 
cordano la pessima situazione del¬ 
la sale cinematografiche in città; 
l'infastidito Catania risponde invi¬ 
tando i suoi critici «a collaborare 
con idee costruttive» e «ad infor¬ 
marsi sui costi per non scrivere fes¬ 
serie». Chissà se l'anno prossimo 
troveranno un accordo... 

Non si sono registrate divergen¬ 
ze significative, invece, durante il - 
dibattito Cinema a! femminile, svol¬ 
tosi venerdì in una sala dell'hotel 
Jolly. Coordinato da Patrizia Carra- 
no, che con la consueta vivacità ha 
introdotto il tema non proprio cir¬ 
costanziato, lo scambio di opinioni 
ha visto alternarsi al microfono la 
romanziera Sveva Casati Modigna- 
ni, la regista-produttrice Gabriella 
Gabrielli e il capo-ufficio stampa 
dell’Istituto Luce Patrizia De Cesari, 
Spunto del confronto: l'esigenza o 
meno che le donne aggrediscano 
il «pianeta cinema» da tutti i campi 


professionali, non solo da quelli 
tradizionalmente riservati alle don¬ 
ne. Se qualche intervento ha posto 
l'accento sulla permanenza ■ di ; 
«una logica misogina» all'interno '• 
dell’industria del cinema, Patrizia ; 
Carrano ha invitato le donne a rim¬ 
boccarsi le maniche per imporsi 
nei diversi segmenti della produ¬ 
zione, portando idee e know how, 
senza disdegnare il cinema popo¬ 
lare. . ■ v , 

Ai cinema di successo ma intelli¬ 
gente, capace di varcare le frontie¬ 
re e di intrecciare le culture euro¬ 
pee, si è richiamato sabato pome¬ 
riggio anche Jim Sheridan. Al suo 
terzo film, dopo // mio piede sini¬ 
stro e II campo, il combattivo ci¬ 
neasta irlandese venuto dal teatro 
è riuscito a mettere d’accordo pub¬ 
blico e critica, identità nazionale e 
mercato intemazionale. Non a ca¬ 
so Ne! nome delpadreè stato distri¬ 
buito da una major americana, ha 
concorso agli Oscar, ha vinto il fe¬ 
stival di Berlino e ha incassato do¬ 
vunque bene. «1 film americani 
piacciono tanto perché sono chia¬ 
ri, lanciano messaggi comprensibi¬ 
li, si basano su un concetto di 
egualitarismo che sento di poter 
sottoscrivere», ha aggiunto Sheri¬ 
dan, ben intenzionato a sviluppare 
i suoi contatti con Hollywood sen- 
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za rinunciare alle proprie radici. 
Neil Jordan o Stephen Frears sono 
dovuti tornare a casa per firmare i 
loro film migliori ( La moglie del 
soldato o Snapper), Sheridan inve¬ 
ce si mostra più ottimista sulla pos¬ 
sibilità di costruire una sorta di at- 
lamie bridge anche finanziario tra 
Europa e America. - 
Naturalmente, «L'efebo d'oro» 
non guarda solo agli autori famosi 
o immediatamente riconoscibili 
dal grande pubblico. In questo 
senso, il nono premio riservato ai 
neoregisti «per il miglior saggio di 
cinema», ha permesso quest’anno 
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di dare uno sguardo alla situazione 
olandese. Tre i cortometraggi pre¬ 
sentati, tra i quali ha avuto la me¬ 
glio One Way Ticket to Oblivion di 
Colette Bothof (24 minuti). Il titolo 
- significa «Biglietto d'andata per 
l'oblio» - allude a una canzone an¬ 
glosassone che sentiamo in sotto¬ 
fondo, ma anche alla condizione 
esistenziale di una ragazza cieca, 
anzi colpita da «agnosia ottica» do¬ 
po uno stupro, che ritrova la vista 
per merito di un ragazzo sordomu¬ 
to incontrato per strada e perde il 
suo amore. Fragile, coloratissimo, 
metaforico: molto «al femminile». 
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BICANALE 5 


Lunedì 13 giugno 1994 


6.45 UNOMATTINA. Contenitore. All'in¬ 
terno: 7.00.8.00,9.00 TG 1; 6.45.7.30, 

8,30 TG 1 - FLASH; 7,35 TGR - ECONO¬ 
MIA. (33714665) 

930 TG1 -FLASH. (1961868) 

935 CUORI SENZA ETÀ'. TI. (4121058) 
10.00 TG1 -FLASH. (87955) 

10.05 SHANGO, LA PISTOLA INFALLIBILE. 

Film western (Italia, 1970). All'interno: 
11.00TG1.(9861936) 

1135 UNOMATTINA • UTILE FUTILE. Ru¬ 
brica. (9760077) 1 --i, 

1230 TG1-FLASH. (94752) 

1235 U SIGNORA IN GIALLO. TI. 

(9945023) • '■ 


5.45 VIDEOCOMIC. (7320110) 

7.00 EURONEWS. (23413) 

7.10 MILLE CAPOLAVORI. (1732058) 

7.20 STAGIONI. Telefilm. (4724416) 

8.05 QUANTE STORIE! Contenitore. Al- 
' l'interno: SIMPATICHE CANAGLIE. 
(1130801) 

9,50 PROTESTANTESIMO. (8955400) 

1030 QUANOO SI AMA. Teleromanzo. 
(5238619) 

11.45 TG2-TELEGIORNALE. (1423110) ' 
12.00 LA CLINICA DELLA FORESTA NERA. 

■ Telefilm. (69313) 


630 TG 3 - SPECIALE ELEZIONI EURO¬ 
PEE. Attualità. (9619) 

7,00 LALTRARETE. Contenitore. (73954) 
735 EURONEWS. (26813619) ’ 

730 QSE-TORTUGA. (9396787) 

9.00 OSE-PICCOLAPOSTA. (66416) 

9.15 EURONEWS. (9248597) . . 

9.30 TG 3 • SPECIALE ELEZIONI EURO¬ 
PEE. Attualità. (9023) 

10.00 DSE-PARLATOSEMPLICE. (28232) ■ 
1030 EURONEWS. (1831329) 

12.00 TG3-OREDODICI. (3416) 

12.30 TGR E. Attualità. (90936) 

12.45 DOVE SONO I PIRENEI? (9158771) 


6.30 LA FAMIGLIA ADDAMS. Tf.(6801) 
7.00 LA FAMIGLIA BRADFORD. Telefilm. 

(83961) 

8.00 PICCOLA CENERENTOLA. Telenove¬ 
la. (2706) 

8.30 VALENTINA. Tn. (9077) ' 

9,00 BUONA GIORNATA. Contenitore. 
(80042) 

9.05 PANTANAL Tn. (4124145) 

9.30 GUADALUPE. Tn.(7194771) 

10.40 MADDALENA. Tn. (4847961) 

11.30 TG4. (3042969) 

1135 ANTONELLA, Tn. (6550077) 


6.30 CIAO CIAO MATTINA. (24657145) 

9.30 HAZZARD. Telefilm. "Primo aprile". 
Con Tom Wopat. (64394) 

1030 STARSKY & HUTCH. Telefilm. "La 
trappola". (68110) 

1130 A-TEAM. Telefilm. "Il lavoro mobilita 
l'uomo". Con Geroge Peppard, Dick 
Benedici. (9784348) 

1235 STUDIO APERTO. Notiziario. 
(9218752) ' 

12.30 FATTI E MISFATTI. Attualità. (57787) 

12.40 STUDIO SPORT. (9384435) 


630 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attualità. 
(5504936) 

9.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. Conduce Maurizio Costanzo 
con Franco Bracardi (Replica). 
(50507961) 

11.45 FORUM. Rubrica, Conduce Rila Dal¬ 
la Chiesa con il giudice Santi Licheri. 
(4032690) 


7.00 EURONEWS. (3888416) 

8.30 NATURA AMICA. Documentario. "I 
profili della natura: Vita nello sta¬ 
gno". (2481) 

9,00 BATMAN. Telefilm. "Una soluzione 
folgorante".(3110) 

9.30 BASKET NBA. (Replica). (7889058) 

11.50 SALE, PEPE E FANTASIA. Rubrica. 

Conduce Wilma De Angelis. (9745042) 
1230 DALLAS. Telefilm. "Domande senza 
risposta". Con Larry Hagman, Patrick 
Dutfy. (24752) 


1330 TELEGIORNALE. (6477) 

14.00 PRISMA. Attualità. (61313) 

1430 IL MONDO DI QUARK. (338481) 

15.00 UNO PER TUTTI-SOLLETICO. Con¬ 
tenitore. All'interno: VITA COL NON- 
NO.(3349481) . ... , 

1730 ZORRO. Telefilm. (987771) ‘ 

18.00 TG1. (98394) , . . 

1830 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm. 
(9216706) - ■ • 

19.05 GRAZIE MILLE!!! Un programma ab¬ 
binalo ?: alle Lotterie • Nazionali. 
(879077) 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE (874) y 
2030 TG1-SPORT. (28961) 

20.40 LA GNOMO -MOBILE Film comme¬ 
dia (USA, 1967). Con Walter Brennan. 
Matthew Garber. Regia di Robert Ste¬ 
venson. (740771) tu.. 
2230 SPECIALE "ORE VENTITRÉ’”. Attua¬ 
lità. "Risultali europei e politica italia¬ 
na: quali conseguenze?'. (1648348) 


13.00 TG2-ORETREDICI. (41961) 

14.00 SANTABARBARA. (2748023) 

15.05 BEAUTIFUL (Replica). (7895955) 

15.50 ORIZZONTE DI FUOCO. Film. 
(6822665) > 

17.15 TG2-TELEGIORNALE (643874) 

17.35 MIAMI VICE Telefilm. (79077) 

18.00 TGR-SPECIALE ELEZIONI AMMINI¬ 
STRATIVE’94. (20226) 

18.35 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE. Rubrica. (335023) 

18.50 L'ISPETTOHETIBBS, Tf. (6889110) 

19.30 TGR - TELEGIORNALI REGIONALI • 

SPECIALE ELEZIONI AMMINISTRATI- 
VE'94. (35023) 


14.00 TGR /TG 3 • POMERIGGIO. (5518706) 
1430 SPECIALETGR IN EUROPA. (700684) 

15.30 TGS-DERBY. (31918) 

15.40 CALCIO C SIAMO. (8418665) 

1550 ATLETICA LEGGERA. (8510077) • 

16.00 BASEBALL Camp, italiano. (61329) 
1630 AUTOMOBILISMO. Da Montreal. 

• (544955). 

18.00 TGR SPECIALE ELEZIONI AMMINI¬ 
STRATIVE'94. (81313) 

18.40 INSIEME. Attualità. (923042) 

19.00 TG 3, Telegiornale. (918) 

1930 TGR TELEGIORNALI REGIONALI - 
SPECIALE ELEZIONI AMMINISTRATI¬ 
VE'94, (32936) ... 


13.00 SENTIERI. Teleromanzo. All'interno: 

13.30TG4.(2766771) 

14.40 PRIMO AMORE. Tn. (1608810) 

15.35 PRINCIPESSA. Tn. (2311597) 

16,05 CARA MARIA RITA. (2494313) 

16.10 TOPAZIO. Tn. (760416) 

17.10 LA VERITÀ'. Gioco. All'interno: 17,30 
• TG 4, (287232) • 

18.00 FUNARINEWS. (10077) 

19.00 TG4. (400) 

19,30 PUNTO DI SVOLTA. Attualità. (5226) 


.- ... - - 
* * . , - - , , 


2030 VENTI E VENTI. Gioco. Con Michele 
Mirabella e Toni Garrani. (4302394) 


2035 CARTOLINA. Attualità. A cura di An¬ 
drea Barbato. (2433503) - - -.' 


20.40 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 2030 MILANO, ITALIA. Attualità. "Elezio- 


"Un potenziale omicida". Con Horst 
Tappert.(2056503) .‘. . 

21.45 PUNTO E A CAPO. Rubrica. Conduce 
Arnaldo Bagnasco. (4835394) • 


2230 TG 3 ■ VENTIDUE E TRENTA. Tele- 

giornale. (85868) 

22.45 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (2271110) 


14.00 STUDIO APERTO. Notiziario. (7416) 

14.30 NON E' LA RAI. Show. (595664) 

16.00 SMILE. Contenitore. (39232) ■ 

16.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. Tele- 
. film. (949481) • ' .. .v ■ . 

17.05 AGLI ORDINI PAPA'. Tf. (478042) 

17.55 I MIEI DUE PAPA'. Tf. (203481). 

18.30 BABY SITTER. Telefilm. "L'appunta¬ 
mento". (3503) 

19,00 GENITORI IN BLUE JEANS. Telefilm. 

"Sostaforzata". (5752) 

1930 STUDIO APERTO. Notiziario. (4023) 


2030 MILAGROS. Telenovela. Con Osval- ' 
■ do Laport. Grecia Colmenares. 
... (89226) . 


ni", Conduce Enrico Deaglio. (81684) 2230 Hamburger Hill • Collina 937. Film 


(USA, 1987). Con Tim Quill. Regia di 
John Irvin. All'interno: 23.45 TG 4 • 
NOTTE, (1831416) 


20.00 KARAOKE. Musicale. Conduce Fio¬ 
rello. (37961) 

2035 ALTA, BELLA E PERICOLOSA. Film 
commedia (Francia, 1988). Con Gé- 
rard Depardieu. Sigourney Weaver. 
Regia di Daniel Vigne (prima visione 
tv). (750023) ■ • 

2230 WRESTUNG SUPERSTARS, (42110) 


13.00 TG5. Notiziario. (66348) 

1335 SGARBI QUOTIDIANI. (1867394) 

1335 BEAUTIFUL Teleromanzo. (283077) 
14.05 SARA'VERO? Gioco. (2998058) 

1535 AGENZIA MATRIMONIALE Rubrica. 

Conduce Marta Flavi. (1261597) : 

1630 BIM BUM RAM. Contenitore. Con 
Carlo Sacchetti, Carlotta Risoni 
Brambilla, Debora Magnaghi. (75232) 
17.59 FLASH TG 5. Notiziario. (403114787) • 
18.02 OK, IL PREZZO E’ GIUSTO! Gioco. 

Conduce Iva Zanicchi. (200078503) 
19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco. 
Conduce Mike Bongiorno. (5787) 


TG5. Notiziario. (67394) 

STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'INTENZA. Show. (6886961) 
ANCORA 48 ORE Film poliziesco 
(USA, 1990). Con Eddie Murphy, Nick 
Nolte. Regia di Walter Hill. (477329) ?.. 
TARGET LIGHT - TUTTO QUANTO FA 
TV E INFORMAZIONE Attualità. 
(1427394) 


1330 TMC SPORT. (1923) 

14.00 TELEGIORNALE-FLASH. (79868) 
14.05 LA VERA STORIA DI ANNE JILUAN. 

Film drammatico (USA, 1988). 
(3376416) 

1555 TAPPETO VOLANTE Varietà. Con¬ 
ducono Luciano Rispoli, Melba Ruffo 
e Rita Forte. (90312690) 

18.45 TELEGIORNALE (9782752) 

1930 THE UONTROPY SHOW. (24619) 

19.45 OSCAR JR. Il cinema latto da ragaz¬ 
zi. Conducono Sergio e Francesco 
Manlio. (3995400) 


2035 TELEGIORNALE - FLASH. (5964690) 
2030 CHI SI FERMA E' PERDUTO. Film 
commedia (Italia, 1961). Con Totò. 
Peppino De Filippo. Regia dì Sergio 
Corbucci. (45348) 

2230 TELEGIORNALE (7597) 


24.00 TG1-NOTTE (40288) 
aio PAROLA E VITA; LE RADICI. Rubrica 
religiosa.(86608) • ••• ■ . • 

040 GASSMAN LEGGE DANTE (9581795) 
055 ÒSE-SAPERE UN MONDO CHE CRE¬ 
SCE Documenti. (6980801) .- 

135 E CIELO BRUCIA. Film guerra (Ita- 
- lia/Spagna, 1957). (3091714) - 
«UMG-L-NOTTE (Bk(51869849)__. 
,a, lÓr " S trBE L fTTI PBT'PTOftg ^ ROWN. ' 
Telefilm.(2145424) ■ 

: 4.00 TG1-NOTTE (R). (18750004) ’: v 7 


23.15 TG2-TELEGIORNALE. (632313) 

24.00 TGR-SPECIALEELEZIONI AMMINI¬ 
STRATIVE'94. (38443) 

0.05 L’ALTRA EDICOLA- LA CULTURA NEI 
. GIORNALI. (9777608) '." ' 

0.20 PAROLE E MUSICA D'AUTORE. 

"Premio Tenco’93". (1675530) 

1.15 LA LIBERTA' E IL PARADISO. Film 
drammatico (URSS, 1989). (7485172) 
VIDEOCOMIC. 182888714).- ■ 


23.15 SPAZIO IPPOLITI. (636139) 

24.00 TGR SPECIALE ELEZIONI AMMINI¬ 
STRATIVE'94. (29004) 

035 TG3-NUOVOGIORNO. (1653820) 
1.05 FUORI ORARIO. (9590443) 

130 BLOB. (Replica). (9817795) • 

1.40 CARTOLINA (R). (25074066) 

1.45 MILANO, ITALIA. (R). (3671172) 

3.45 SPAZIO IPPOLITI. (R). (2920443) 

~ 435"ITRE’B*NDIT1.''Film westem-JUSA, 
.. 1957). (18540789) 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

(8576714) 

1.00 CATTIVI PENSIERI, Film commedia 
(Italia, 1976). Con Ugo Tognazzi, Ed¬ 
wige Fenech. Regia di Ugo Tognazzi, 
(84212004) • 

3.05 FURARI NEWS. Attualità (Replica). 
(5425627) 

3.35 TG 4-RASSEGNA STAMPA (Repli- 
-’"" v VCa)f(4395511) .... 

3.45 PUNTO DI SVOLTA (R). <20172172) 


2330 PLAYBOY SHOW. (4619) 

24.00 SPECIALE MONDIALE DI FORMULA 

UNO. Gran Premio de! Canada. 

(1269) 

030 STUDIO SPORT USA -94. (3775998) 

130 WHITBREAD. Rubrica sportiva (Re¬ 
plica). (7742337) • . 

ZOO STARSKY & HUTCH. Telefilm (Repli¬ 
ca). (4143608) 

3.00 A-TEAM. Telefilm (Replica). . 
(77856511),' . / 


23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
. Show. (1144771) .. 

24.00 TG 5. Notiziario. (12397) 

130 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re¬ 
plica). (7823424) «- 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'INTENZA. Show (Replica). 
(3453563) 

ZOO TG5-EDICOLA Attualità.(7745424) 

2.30 ARCA DI NOE' - ITINERARI. 
(45311559). 


23.00 APPLAUSI.- ’E quella sera al Sisti¬ 
na". Con Gino Bramieri. (545348) 

0.15 IN CAMMINO VERSO IL MONDIALE 

Rubrica. (87849) 

0.45 I COMMEDIANTI. Film drammatico 
(USA, 1967). Con Richard Burton, Eli¬ 
zabeth Taylor. Regia di Peter Glenvil- 
le. (72802882) 

3.05 TELEGIORNALE • COMMENTI. (Re¬ 
plica). (3768085) 

335 CNN. Notiziario in collegamento di¬ 
retto con la rete televisiva americana. 
' (38395998) 


«gataa BC BK 


1330 ARRIVANO I NOSTRI. 

, Conduce Lorenzo Sco- 
l«S. (604226) .. . 

1430 VM GIORNALE FLASH. 

(502955) 

1435 THE MIX. Video a rota¬ 
zione. All’interno: 
(200804811 

’ 18.00 ZONA MITO. Imiti della 
musica. Conduce Paola 
Rota. (561868) 

1835 MOtPOP. (8868329) 

194» DAVtO BYRNE Special. 


1930 VM GIORNALE (399351) 
2030 THE MIX. Video a rota¬ 
zione. (8638348) . 

' 2230 MIX METAL (256685) 
2330 VM GIORNALE. 
(17252042) 


13.10 PIANETA TERRA ESTA¬ 
TE. (4783110) 

14.00 «FORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (444771) 

1430 POMERIGGIO INSIEME. 

(85750684) 

17.15 NATURAUA. (264313) ■ 
1730 TUONOBLU. (741610) 
1630 MITICO. (963690) 

19.60 «FORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (1953481 

1930 ESTATE A SOQQUADRO. 

(719077) 

2030 AMANTE DI GUERRA. 

Film (GB, 1962 - b/n). 
(2109361 

2230 «FORMAZIONI REGIO¬ 
NALI. (666699) 

23.00 THEND. (995435) 

2330 I DON GIOVANNI DELU 
COSTA AZZURRA. Film 
(Italia. 1962). (17245752) 


18.00 PEREUSA. (1810771) 

19.00 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (8284597) 

1930 AGLIO, OLIO E PEPE¬ 
RONCINO. (7858874) 

19.45 NATURAUA. Attualità e 
approfondimenti per vi¬ 
vere "naturalmente". 
Conduce Roberta Terma¬ 
li. 13934329) 

20.00 AMICI ANIMALI. Rubri¬ 
ca. Conduce Susanna . 
Messaggio. (8273481) 

2030 GENIE DI NOTTE. Film 
drammatico (USA, 1954|. 
Con Gregory Peck, Bro- 
derick Crawlord. 

■ • (4432058) . - 

2230 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. (8365416) 

23.00 SPORT t NEWS. 

(11402787) ■ 


1330 NATURAUA. (148771) 

13.45 MAXIVETRtNA. 

(8311394) 

14.00 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (11596049) 

17.00 MAXIVETRtNA. (413461) 
17.15 U RIBELLE. Telenove¬ 
la. (686955) 

17.45 AGLIO, OLIO E PEPE¬ 
RONCINO. Rubrica. 
(621684) 

18.00 AMICI ANIMAU. Rubri¬ 
ca. (984329) 

1630 NATURAUA. Attualità. 
(846464) 

1930 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (711435) 

2030 SPORT IN REGIONE No¬ 
tiziario sportivo. (212384) 
2230 «FORMAZIONE REGIO¬ 
NALE (71396058) 


1330 JUMPW JACK FLASH. 

Film (USA, 1986). 
(9103042) 

15.15 VERSO SUD. Film dram¬ 
matico (Italia, 1992). 
(59779961) 

1830 U PISTOU NELLA 
BORSETTA. Film com¬ 
media (USA, 19921. 
(2266597) 

2020 PREMIO TELEPIU’. Fe¬ 
stival "Anteprima" di 
Belluria. (4318752) 

20.40 DECALOGO 1 Film 
drammatico (Polonia, 
19891.(2832936) 

2135 DECALOGO 4. Film 
drammatico (Polonia, 
' 1968). (1565684) 

2140 L'AMICO TRADITORE 

Film (Francia, 1988). 
(82854481) 


WFHT™ 

13.00 COME LE FOGLIE. Film. 
(9568503) 

14.20 MUSICA CLASSICA. 

(Replica). (831874) 

15.00 COME LE FOGLIE. Film. 
(831139) 

16.30 RICCARDO MUTI LEGGE 
•IL RIGO LETTO" DI VER¬ 
DI. (6227139) 

19.00 MUSICA IN CASA. 

- "Maestro Mario Delli 
Ponti", (168394) 

19.25 MONOGRAFIE. "Cézan- 
ne" * "Yuri Bashmet". 
(1531428) • •- 

2030 OPERE PER CHITARRA E 
FORTEPIANO. Musicale. 
(524481) 

2130 L'AMOUR DE LA VIE ' 

- (Replica). (154771) • • 

23.00 GISELLL Balletto, 
(55428810) . 


GUIDA SHOWVIEW 

Por registrare il Vostro 
programma Tv digitare I 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto al program¬ 
ma che voleto registra¬ 
re. sul programmatore 
ShowVlew. Lasciate l'uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
vldeoreglstratoro e il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata, Por informa¬ 
zioni, it "Servizio clienti 
ShowVlew" al telefono 
02/21.07.30.70. ShowVlew 
è un marchio della Geni- 
Star Davelopmant Corpo¬ 
ration (C) 1904 -Qematar 
Developmenl Corp. Tutti I 
diritti sono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
001 - Raluno: 002 - Ral- 
due; 003- Raltre; C04- Re¬ 
te 4; 005 • Canale 5; 006 • 
Italia 1; 007-Tmc;009-Vi¬ 
deomusic; Oli • Cinque- 
stelle; 012 - Odoon; 013 - 
Tele* 1: 015 • Tele-* 3; 
026-Tvlialia. 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 8.00: 12.00; 
13.00; 18.00; 19.00; 24.00: 2.00; 
5.30. 9.05 Radio anch’io; 11.30 
Spazio aperto; Pomeridia¬ 
na; 12.30 Medicina e scienze; 

13.30 GRR - Gossip; 14.30 GRR • 
Relais; 15.30 GRR - Spettacoli: 

16.30 Radio Campus; 17.30 GRR 
- Sport; 17.44 Mondo Camion; - 
.— Ogni sera - Un mondo di mu¬ 
sica; 18.30 Mode, modelli, mo¬ 
dernità; 18.37 I mercati; 19.22 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zap¬ 
ping; 20.40 Cinema alla radio: 
L'Ispettore Derrick; 22.49 Oggi 
al Parlamento; Ogni notte - 
La musica di ogni notte; 0.33 Ra¬ 
dio Tir; 2.30 Voci nella notte. 

Radlodue 

Giornali radio: 6.30: 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 15.33; 19.30; 22.10. 




8.52 Un muro di parole; 9.12 Ra- 
dloZorro; 10.45 3131; 12.50 II si¬ 
gnor Bonalettura: 14.16 Ho 1 
miei buoni motivi; 15.20 Le figu¬ 
rine di Radiodue; 15.23 Per voi . 
giovani; 17.30 GRR Giovani; 
17.44 Stelle a striscia; 18.30 Ti¬ 
toli anteprima GRR: 19.15 Planet 
Rock; 19.58 Trucioli; 20.10 Den¬ 
tro la sera; 21.33 Planet Rock; 
22.02 Panorama parlamentare; 
23.07 Cronaca nera; 24.00 Pai- 
notte. 

Radlotre 

Giornali radio: 8.45; 18.30:24,00. 
6.45 Titoli anteprima GRR; 7.30 
Prima pagina; 9.10 Novità in 
compact; 10.00 Recensioni spet¬ 
tacoli; 10.30 1 dischi consigliati 
da...; 11.20 Luci del varietà; 
11.30 Segue dalla Prima; 12.01 
La Barcaccia; 13.15 Radiotre 
pomeriggio; —Racconti di Lev 


Tolstoj. 13.45 RadioRai; 14.00 
Concerti Doc. 15.03 Note azzur¬ 
re; 16.00 On tho road; 16.25 
Tamburi lontani; 17.10 Note di 
viaggio; 17.35 Futura. Scienza e 
tecnologie: 18.05 Appassionata; 
19.03 Hollywood party; 20.00 Ra¬ 
diotre suite; 20.30 Concerto da 
camera. 

ftallaRadlo 

Giornali radio: 7; 8; 9; IO; 11; 12: 
13; 14; 15; 16: 17; 18; 19; 20. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rasse¬ 
gna stampa; 8.30 Ultimora; 9.10 
Voltapagina; 10.10 Filo diretto; 
12.30 Consumando; 13.10 Ra- 
dlobox; 13.30 Rockland; 14,10 
Musica e dintorni; 15.30 Cinema 
a strisce; 15.45 Diario di bordo; 
16.10 Filo diretto; 17.10 Verso 
sera: 18.15 Punto e a capo; 20.10 
Saranno radiosi. 
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L’addio a Berlinguer 
e il ricordo della «base» 


1.00 FUORIORARIO. VENTI ANNI PRIMA. 

li merle e I turanti di Enrico Bedloguer. con uoo sorlo di materiali Inediti. 

RAITRE 

In questo stesso giorno di dieci anni fa in piazza San Giovanni a Roma 
si svolgevano i funerali di Enrico Berlinguer. Un omaggio che è rima¬ 
sto nella memoria di moltissimi, quelli che cerano e quelli che non 
presenti tisicamente, portavano nel cuore la figura del leader del Pei. 
Nella ricostruzione di Raitre. le ultime ore di Berlinguer, i funerali, il 
dolore della folla, della -base- e di tutti i politici del paese. Nel rivedere 
quel palco in piazza San Giovanni, su cui campeggiava l'immagine 
del segretario, e i visi degli artefici della prima repubblica, tutti i para¬ 
goni diventano inutili. • 

~ [Monica Luongo) 


f... . . ............. ...... . | —« l. aL. . ... .... ....... 

TG2 MAFALDA RAIOUE.17.20 

I! «tg dalla parte delle donne» di llda Bartoloni si conclude 
oggi affrontando un argomento per I! quale il governo di 
destra ha persino dedicato un ministero, la famiglia. Fa¬ 
brizia Ramondino, Lidia Ravera e Luisa Santolini discute¬ 
ranno delle differenze tra famiglie laiche e famiglie catto¬ 
liche. ■ ■■■■ ,■ 

MILANO, ITAUA RAITRE. 20.30 '■ 

Ottantesima e ultima puntata della striscia condotta dal 
bravo Enrico Deaglio, il programma di informazione più 
seguito della seconda serata. Sì parla, naturalmente, di 
elezioni. Saranno ospiti del programma Renato Mannhei- 
. mer, Nicola Piepoli (due star della statistica). Rosy Bindi, 
Umberto Bossi, Sergio Cofferati, Vittorio Dotti, Achille Oc¬ 
chietto. Alessandro Riello e Saverio Vertonc. . 

PUNTO E ACARO RAIDUE. 21.45 

Lo spirito mixeriano soffia sul programma di Bagnasco: 
stasera infatti si parla di paranormale. Tra gli ospiti, Elcmi- 
re Zolla. Franco Ferrarotti, l'esperta di angeli Giuditta 
Dembech, lo studioso di esoterismo Lorenzo Ostuni, il 
giornalista e pranoterapeuta Liliano Frattini, l'esorcista 
padreAmorth. . 

TARGET UGHT CANALE 5. 22.40 ; 

É la versione «leggera» del settimanale su tv e informazio¬ 
ne della Fininvest. E in realtà è un programma realizzato 
soprattutto con repliche: verranno mandati in onda, infat¬ 
ti, i servizi «migliori» dì Target. Apre il programma un'inter¬ 
vista a Gino Paoli, 

SPAZIO IPPOLITI RAITRE. 23.15 

Ultimo appuntamento con lo strampalato programma di 
Ippoliti. Il dibattito è sul futuro della televisione e sulle 
proposte di «Evelina», gli ospiti degni di un trash movie 
(Giampiero Mughini, Vittorio Sgarbi e Maurizio Mosca). 
Conducono il simil-dibattito, Mery Mazzarella e Carmen 
Di Pietro. 

PRIMA PAGINA RADIOTRE. 7.30 

li giornalista della settimana è Mino Fuccillo, notista poli¬ 
tico della Repubblica, Insieme a lui gli ascoltatori potran¬ 
no. come dì consueto, commentare le notizie pubblicate 
dai quotidiani, 





Vietnam 1969: soldati, 
anzi carne da cannone 


22.30 HAMBURGER HILL-COLLINA 937 

Bagli di Jota Irvin, con Tim Ovili. Michael Patrick Soalman. Courtnvy B. Vac¬ 
ca. Usa 11987). 103 minuti. 

RETEOUATTRO 

Il titolo non ha bisogno di spiegazioni. Per conquistare quella male¬ 
detta «collina 937», un'escrescenza di terra vietnamita bruciata dal na¬ 
palm e dal sole, moriranno in tanti: un'intera compagnia di reclute 
yankees (si salvano solo in tre), classica carne da cannone lanciata 
alla conquista di un obbiettivo strategico solo.nei deliri dei comandi 
militari. Diretto ne! 1987 da John Irvin. mestierante tuttofare. Hambur- ' 
ser Hill aggiorna alia «sporca guerra» i temi classici del cinema anti¬ 
bellicista: ci sono echi di Orinomi dì gloria e Uomini contro in questo 
drammone iperrealista che recupera gli stereotipi classici del film de¬ 
mocratico contro la pazzia dei generali. Braccia mozzate, musica . 
rock, parolacce colontra e una gran voglia di casa: tutto già visto, ma 
riproposto con l’efficacia tipica del cinema hollywoodiano. 

[Michele Anseimi] 


’ii. ~ r— tei r-il l aa : .y y « % , . , y a 

7.50 COME LE FOGLIE 

Ragia di Marie Caararinl. con Isa Miranda. Nino Bnsozzl. Mimi flylmor. Italia 
(1934). 82 minuti. -. 

Un fallimento manda sul lastrico la lamiglia Rosani. Men¬ 
tre Il padre e la figlia Nennele cercano di adattarsi con di¬ 
gnità al nuovo tenore di vita, la madre e II figlio accettano 
qualsiasi compromesso per sfuggire alla miseria. Un'in¬ 
tensa Isa Miranda per questo ritratto di famiglia. Ispirato 
dall'omonimo romanzo di Giacosa. 

TELE* 3 _ 

20.30 CHI SI FERMA È PERDUTO 

Regia di Sergio Cartocci, con Totò. Poppino De Filippo. Araldo Tlorl. Italia 
(I960). 92 minuti. 

Lotta all'ultima risata (per le spettatore) tra Tote e Peppi- 
noper ottenere l’agognato passaggio di grado. La morte 
del superiore ostile accelera le loro «pratiche» ambizio¬ 
se, ma i risultati sono disastrosi e irresistibili. 

TELEMONTECARLO __ 

20.35 ALTA, BELLA E PERICOLOSA 

Regio di Diolel Vigno, con Corani Depardieu. Sigourney Weeior. Michel 
Arnioni. Prandi (1988). 98 minuti. 

Depardieu piace agli americani, che l'hanno voluto per 
Ma dov'è andata la mia bambina, remake del film già in¬ 
terpretato In Francia. E a Depardieu piace cincischiare 
con la commedia hollywoodiana. Qui è in coppia con Si¬ 
gourney Weaver, versione post-Alien. Lei è una bella 
giornalista scambiata da Depardieu-paleontologo per 
una generosa benetattrlce che potrebbe finanziare i suoi 
studi. Molti equivoci, .ieto fine ma senza grandi voli. 
ITALIA 1 _ 

20.40 ANCORA 48 ORE 

Rogli di Walter Hill, con Nlck Nello. Eddie Murphy. Brio» James. Usa 
|19901.98 mimiti. 

Coppia In bianco e nero per uno scatenato poliziesco. 
Nolte è un detective rimasto incastrato in un brutto affare. 
Chiede aiuto a un pregiudicalo di colore che lo aveva aiu¬ 
tato anni prima. Richiamo nel film a un film precedente, 
48 ore da cui deriva questo sequel, divertente come il pri¬ 
mo. 

CANALE 5 
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tv. Dal 20 giugno il lunedì e il giovedì su Italia 1 ritornano quelli di «Mai dire gol» 


Mai dire: forza Italia 
La Gialappa’s 
e i cantautori 
insieme per il caldo 

La regola base del gioco è: tifare per la nostra nazionale 
di calcio senza dire mai forza Italia. Una bella impresa a 
cui si dedicheranno a partire da lunedi prossimo quelli 
della Gialappa’s band con Mai dire Mondiali, che andrà 
in onda anche il giovedì alle 20. Ci saranno Teocoli e 
Milani, ma anche molti cantautori, a cui i conduttori 
della trasmissione hanno chiesto di cambiare le parole 
di una loro canzone traformandola in inno calcistico. 


ST1FAHM SCATKMI 

■ ROMA. «L'importante è prende- la domanda ad alcuni cantautori 


re posizione pnma che la posizio¬ 
ne prenda te». La Gialappa’s band 
non smentisce la sua vena irrive¬ 
rente e sarcastica. E politicamente 
esplicita, si direbbe, anche se i tre 
giovanotti milanesi che di mestiere ‘ 
sberleffano il mondo del calcio, , 
non parlano mai esplicitamente di 
politica. Chi ha orecchi per inten- ’ 
dere intenda, però. E ci scappa la 
politica anche con la loro pressi-. 
ma fatica televisiva, il Mai dire 
Mondiali che si apprestano a rea¬ 
lizzare su Italia 1 (da lunedi 20, tut¬ 
ti i lunedi e giovedì alle 20). f> 
Perché il trio sarà alle prese con 
una delle domande che. in vista 
dei Mondiali, molti autorevoli gior¬ 
nali hanno già molto ai lettori, agli 
opinionisti, ai telefonati del mo¬ 
mento: come può fare, chi non 
simpatizza per il partito del cava¬ 
liere. a tifare per la squadra italia¬ 
na? Marco, Carlo e Giorgio - come 
dire, la Gialappa's - hanno girato 


nostrani, tra i più amati dal pubbli¬ 
co: che se la vedano loro. La con¬ 
segna è stata quella di riprendere 
in mano una loro canzone e cam¬ 
biare le parole. Le regole: trasfor¬ 
marla in un inno alla nazionale di 
calcio e non dire mai forza Italia. 

L'idea, l’obiettivo, il desiderio, è 
di fame cantare uno per puntata. 
Le trattative, però, sono ancora in 
corso e finora hanno dato il loro si¬ 
curo assenso Pierangelo Bettoli, 
Roberto Vecchioni, Eugenio Finar- 
di, Teresa De Sio. Stanno per dire 
di si Francesco Guccini, Biagio An- 
tonacci e Angelo Branduardi men¬ 
tre, tristemente, hanno dovuto de¬ 
clinate l’invito i Litfiba, per impegni 
di lavoro, Renzo Arbore, perché 
sarà in America, e la rossa Fiorella 
Mannoia, perché è interprete e 
non autrice. . - 

«Tutti ci hanno detto che l'idea è 
molto carina - racconta Marco 
Santin - ma è anche un impegno 



La Gialappa’s Band 


che molti non possono prendere, 
perché si tratta di riprendere in ma¬ 
no una canzone e riscrivere il testo. 
Un po’ di tempo ci vuole». In attesa 
delle ultime nsposte, la Gialappa’s 
sta mettendo a punto la trasmissio¬ 
ne. «Potremmo anche fare a meno 
dello studio - anticipa sempre 
Marco - por lasciare spazio solo ai 
collegamenti e ai servizi. Mentre 
non faremo a meno, come al soli¬ 
to, di Teo Teocoli e Marco Milani». 
Albanese, invece, non ci sarà: si 


appresta a vivere un lieto evento 
fuori dai rifietton e dagli impregni 
televisivi. Fiore all’occhiello di Mai 
dire Mondiali sarà un seno Omar 
Sivori che, in collegamento dall'Ar¬ 
gentina, entrerà nella baraonda 
gialappiana prer offrire ai telespet- 
taton un serissimo parere sullo 
svolgimento del campionato. 

E non è finita. L’impegno dei tre 
è «mondiale», privato e publico. 
Dal 17, data d'inizio dei giochi (al¬ 
le 20.20), la Gialappa's è infatti an¬ 


che su Rat dire gol, cioè su Radio- 
due, a commentare le partite. ! tre 
si piazzeranno tutte le sere (dal 18 
e fino alla fine dei Mondiali alle ore 
22) davanti al video, nella sede Rai 
di Milano, e manderà in diretta il 
suo particolare commento alle im¬ 
magini provenienti daH’Amenca. Il 
consiglio è accendere la tv e senti¬ 
re la radio. Come quello che face¬ 
vano su Telepiù? «Vuoi mettere fa¬ 
re la nostra radiocronaca mentre 
c’è Ciotti seno su Radiouno!», n- 
spondc Marco. 


AREZZO WAVE 

Arriva lo «zulu bianco» 
e il rock underground 
ricomincia dal Sudafrica 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

ALBA SO LARO 

■ AREZZO. Si apnrà il 22 giugno z:onate da un gruppo di van addet- 


con lo «zulu bianco» Johnny Clegg 
e si chiuderà il 26 con la via euro¬ 
pea al rap di Soon E Me e di Fran- 
kie Hi Nrg, l’ottava edizione dì 
Arezzo Wave, che resta più o meno 
l’unico festival rock ad aver riempi¬ 
to il vuoto panorama delle estati 
nostrane negli ultimi anni, sempre 
fedele alla sua filosofia: spazio al¬ 
l'underground. alle tendenze del 
rock europeo, alle nuove band ita¬ 
liane. anche nomi di richiamo ma 
sempre e solo quando la filosofia 
del festival coincide con il mercato. 
Con due costanti fondamentali: il 
festival è all'aperto ed è interamen¬ 
te gratuito. Cosa non semplice, vi¬ 
sta la crisi che attanaglia un po’ tut¬ 
ti ma soprattutto le rassegne di cul¬ 
tura non «ufficiale»: Arezzo Wave 
però ha tenuto duro ed è nuscita a 
restare gratuita raccogliendo fondi 
nelle direzioni più disparate, dagli . 
enti locali alla Comunità europea, 
dagli sponsor alla Siae. Tutto que¬ 
sto ha contribuito a fame un ap¬ 
puntamento di nlievo intemazio¬ 
nale, entrato di diritto nella federa¬ 
zione dei festival • rock europei '■ 
«Yourope», e gemellato con la me¬ 
ga-rassegna francese • Les Prin- 
temps de Bourges. L’anno scorso 
fu seguito da qualcosa come 50 
mila persone, quest’anno l’atten¬ 
zione dovrebbe crescere ancora. 
Non ci sarà più un solo grande pal¬ 
co nell’area del festival, bensì due: 
il secondo ospiterà gli appunta¬ 
menti del pomeriggio con artisti ; 
italiani che sono già passati ad ” 
Arezzo Wave nelle passate edizio¬ 
ni: Mau Mau. Afterhours, Ritmo Tn- 
bale, Yo Yo Mundi, Agncantus, Al 
Darawish, Mitili Flk, Rosso Maltese, 
Knockout <, ' 

Sul palco «pnncipale» sfileranno 
invece gli ospiti speciali e le «sco¬ 
perte di Arezzo», dodici band sele- 


ti ai lavori: il 22 Marmala e Lou Dal- 
fin, il 23 la Peppa Mamti Band e gli 
Ottantottotasti, il 24 Le Loup-Ga- 
rou, Six Minute War Madness, Ma- 
lavida, il 25 i Lost Weekend, Luna 
Mais, Kampomisi, e il 26 Marco 
Corredini Tno e Garden House. E 
veniamo al cosiddetto piatto forte, 
cioè gli ospiti speciali. Come John¬ 
ny Clegg che con ì suoi Savuka 
chiuderà la pnma sera: sarà un 
modo di celebrare il nuovo corso 
democratico del Sudafnca, con un 
musicista che ha per molti anni 
usato la sua miscela di pop e ritmi 
africani come amplificatore della 
lotta all’apartheid. Ma non ci sarà 
solo lui: anche l’algerino Rachid 
Taha. fondatore dei Carte de Se- 
jour, ed i Baster, che arrivano dall’i¬ 
sola di Reumon e nleggono in 
chiave elettrica la musica tradizio¬ 
nale delle loro parti, la «maloyà». 11 
23 sfilano gli spagnoli Celtas Cor- 
tos, i Cowboy Mouth di New Or¬ 
leans. e infine Tony e i Volumi, il 
gruppo lanciato dal programma di 
Raitre Gelilo Lindo. Il 24 c’è il can¬ 
tautore belga Amo, la punk band 
danese dei Sort Sol e gli inglesi In¬ 
spirai Carpets. Il 25 dagli Usa am- 
vano gli A Subtle Plague, dal Porto¬ 
gallo gli Xulos & Pontapes, e dalla 
Francia gli emergenti Noir Desir. 
Ultima sera, il 26, con gli olandesi 
Hipbone Connection, i britannici 
Sons of thè Desert, il rapper france¬ 
se Soon E Me e Frankie Hi Nrg. Fra 
le molte iniziative satellite che co- 
1 stellano il festival, ce n’è una sen¬ 
z'altro da segnalare: la mostra Cor¬ 
rispondenze. che esporrà i poster 
realizzati a più mani, in un curioso 
gioco di corrispondenze, fra pittori 
come Pablo Echaurren, Mario 
Schifano, Gianfranco Baruchello e 
alcuni reclusi di carceri e manico¬ 
mi. 


IL FESTIVAL. Il 16 il via con i Wiener diretti da Ozawa 


Cristina Muti racconta 
la sua Ravenna in musica 


DALLA NOSTRA INVIATA 


MATILDB PASSA 



Antonio SfBrla2Z0 


■i RAVENNA 11 piatto forte è Ric¬ 
cardo Muti con una Norma che de¬ 
butterà il 16 luglio (repliche il 19. 
21, 23), con la parte della tragica , 
protagonista affidata a Jane Ea- ■ 
glen, un soprano inglese che do¬ 
vrebbe essere una scoperta. Ma 
anche il resto del Ravenna Festival, 
merita il viaggio fino alle valli di Co- 
macchio. Si parte il 16 giugno con 
un concerto dei Wiener Philaimo- < 
niker diretto da Sezji Ozawa e si va ’ 
avanti fino al 23 luglio con 27 sera- 
te di opera, musica sinfonica, tea-. 
tro e danza, ambientati nei sugge- * 
stivi luoghi della città bizantina. 
Inaugurato cinque anni fa. il Ra¬ 
venna Festival ruota attorno alla fi¬ 
gura di Cristina Mazzavillani Muti, ' 
moglie del direttore e musicista an- 
ch’essa. «Fu l’atlora sindaco di Ra¬ 
venna a chiedermelo - racconta 
Cristina - ma io all'inizio dissi di no. 
Ho tre figli, non faccio che correre 
da un aereo all'altro, non volevo 
prendermi un impegno cosi pe¬ 
sante. Fu Benigno . Zaccagnini,’ ' 
grande amico di mio padre, a con¬ 
vincermi. Tu hai avuto tanto dalla 
vita, mi disse, è giusto che lo metta 
a disposizione della tua città. Cosi 
mi sono gettata in questa avventu¬ 
ra». Un’avventura che diventa dì 
anno in anno più assorbente: «Cer¬ 
to. essere la moglie di Muti mi aiuta 
molto, se non altro perché ho po¬ 
tuto farvenire qui i più grandi diret¬ 
tori, da Sawallisch ad Abbado . 
(che signoreggia a pochi chilome- 
tn di distanza a Ferrara Musica, or¬ 
ganizzata da Alessandra Abbado, 
figlia del direttore n.d.r.), da Giulini 
a Maazel, da Zubin Metha a Sino- 
poli, a Chailly, a Gavazzcni, a Bou- 
lez, solo per citare i primi che mi 
vengono in mente, ma ci tengo a 
sottolineare che questo non è il fe¬ 
stival di Muti, lui è un "inter pares"». 
Le stelle sono tante, trattandosi di 
un festival sostenuto prevalente¬ 
mente da sponsor. E i privati, si sa, 
vogliono un grande ritorno di im¬ 
magine. Ma Cristina Muti rivendica 
anche il ruolo che il festival ha per 
la città. Nella città si svolge, tra 
chiese e palazzi celebri per i mo¬ 
saici, con le strutture della città si 


Il maestro Riccardo Muti 


misura: «Non ci limitiamo solo alla 
musica, ma abbiamo coinvolto an¬ 
che le scuole musive, facendo rea¬ 
lizzare un mosaico da un quadro 
di Balthus, la stanza turta , per il 
quale l’artista ci ha dato il permes¬ 
so». Dalla storia della città si ispira. 
Il progetto Dante, che qui venne a 
morire in esilio, prevede la messa 
in scena della Divina Commedia 
con Federico Tiezzi. L’anno scorso 
è stato allestito il Paradiso con le 
musiche di Salvatore Sciattino, 
quest'anno sarà la volta del Purga¬ 
torio con musiche di Luigi Nono 
(debutto il 12 luglio, repliche il 13 
e il 14), l’anno prossimo sarà l'In¬ 
ferno, letto da Benigni. Nella città 
porta la nuova musica: «Ogni anno 
abbiamo commissionato nuove 
composizioni, a Boulez, a Donato¬ 
re, a Manzoni. Quest’anno il Quar¬ 
tetto Foné eseguirà nuove musiche 
di Adnano Guamieri. E l'anno 
prossimo avremo una composizio¬ 
ne, scritta apposta per noi, di Arvo 
Pàrt». Un'altra serata particolare è 
quella dedicata a Simone Weil(il 4 
luglio) nel corso della quale Luca 
Ronconi che ha messo in scena Ve¬ 
nezie so/ua un lavoro teatrale della 
grande intellettuale ebrea, parlerà 
del suo rapporto con il teatro e il 


testo. La danza sarà rappresentata 
da Micha von Hoecke che metterà 
in coreografia II combattimento di 
Tancredi e Clorinda di Claudio 
Monteverdi e in prima assoluta Alla 
memoria... su musiche di Gustav 
Mahler (30 giugno e 2 luglio). 

Ed ecco il menù completo: la 
Staatskapelle di Dresda, diretta da 
Sinopoli (24 giugno); Bruno Cani¬ 
no e Antonio Ballista (28 giugno): 
Andrea Lucchesini (29 giugno); la 
Filarmonica della Scala diretta da 
Sawallisch (3 luglio); Coro e stru¬ 
mentisti dell’associazione Adone 
Zecchi diretti da Bruno Zagni (5 
luglio); orchestra e coro del Co¬ 
munale di Bologna diretti da Gian¬ 
luigi Gelmetti (6 luglio); Don Chi- 
sciolte, operina in un atto di Rober¬ 
to Solci da El relablo de Maese Pe¬ 
rirò 'di Manuel De Falla (7,9,10 lu¬ 
glio); Orchestra deH’Emilia Roma¬ 
gna diretta da Gianandrea 
Gavazzem (8 luglio); Philarmonia 
Orchestra diretta da Myung-Whun 
Chungfi’Accademia bizantina di¬ 
retta da Carlo Chiarappa (18 lu¬ 
glio) ; gran chiusura con il Requiem 
di Verdi diretto da Riccardo Muti il 
20 luglio in Sant'Apollinare in Clas¬ 
se e il 22 a Palazzo Mauro de An¬ 
dré. 
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Con la Ford tra novità di prodotto 
e ragionamenti sul mercato «sospeso» 

La 16v Ghia Pro 
riaccende 
la magia 
della Fiesta 


FIRMANDO STRAMBACI 


m ROMA. Da Roma ad Anagni - 
dove la nuova versione della Ford 
Fiesta ha potuto dimostrare tutta la 
sua guidabili sulla pista dell'Isam 
- per provare su strada la Resta • 
Ghia Pro e per sentire che cosa 
pensa del mercato automobilistico 
Massimo Ghenzer, presidente del¬ 
la Ford Italiana. » ,*, 

Il mercato, s: sa, continua a non 
andare bene. La «ripresina» indica¬ 
ta dalle statistiche delle vendite 
(+ 7,53 per cento sul mese di 
maggio 1993, che aveva per* scon- 

Fiat-AHa-Lancia 
«check-up» auto 
a 25.000 lire 

I prò e i contro 

L’«Mteto delira» secondo Fiat Auto 
passa attraverso un severo - • 
contrailo non solo del livelli del > 
liquidi e lubrificanti ma anche di . 
altra parti di organi meccanici -i 
generalmente dimenticate nelle i 
peiiodlctie manutenzioni. Qlustol 
Perciò II grappo torinese propone a 
costo bassissimo un attento ,■ 
•check-up- delle vetture dalle ■ - 
proprie Marche. I possessori dt 
auto Fiat, Landa o Alfa Romeo , 
•hanno diritto ad effettuare un %• 
controllo della propria vettura, > 
nelle rispettive reti dlasatstenza In , 
4t»tlAe»pf..:>cdi 2&OOONm, Iva 
compresa*. L'operazione «check- 
up estat». proseguirà fino al 30 , 
settembre di quest’anno. L’elenco 
dal controlli preveda: 
anttcipo/accenaione, candele, 
Impianto ricarica batterla, - 
dispersione di corrente, cinghie, 
cinghie di (tetri burlone, usura 
pastiglie frani, cuffia semiassi, >■ 
livelli di liquido refrigerante, liquido 
freni e olio motore, usura - »-> 
pneumatici e verifica pressione, 
efltclenza cinture di sicurezza, - 
In finissaggio cerniere, verifica 
efficienza luci, gas di scarico, ■ 
condizioni Impiantii di scarico. Se 
tutto ò a poeto, Il cliente «i»- 1 
beneficierà Uno al 30 settembre di 
un’assicurazione gratuita Eurap 
Asaistance che In caso di guasto 
assicura, tra l’altro, servizi di - 
traino, vettura sostitutiva . 
(massimo 3 giorni por fermo - 
vettura supcriore a 24 ore; autista - 
con auto ada tt a t a per port a tori di 
handicap), apaee d’albergo, 
recupera vettura riparata, ■ 
proseguimento viaggio. Ma se In 
seguito ai risultati del-check-up- 
vengono effettuati degli Interventi 
riparativi l’unica consolazione per 

II cliente sarà quella di -non 
pagare» le25.000 lire del check- 
up stesso. Tutto II resto si. . 


tato una perdita del 27,5 per cento 
rispetto allo stesso mese del 1992) 
non è certo tale da entusiasmare, 
tanto più poi che, come è ormai ri¬ 
saputo, le statistiche delle vendite 
dichiarate spesso si discostano, al 
. ribasso, da quelle delle immatrico- 
’ lazioni. Secondo Ghenzer un freno 
al mercato lo ha dato anche il go¬ 
verno, suscitando una «speranza 
nella bacchetta magica» (le pro¬ 
messe di facilitazioni sul nuovo per 
chi manda la vecchia auto alla rot¬ 
tamazione, di sospensione del 
«bollo» e della tassa di registrazio¬ 
ne) che ha indotto a ritardare la 
decisione di acquisto. • 

Se qualcosa di magico c‘è nel 
mercato dell'auto, per ora almeno, 
è questo restare nei livelli alti della 
classifica delle «top ten» della Ford 
Resta, un modello che ha anagra- 
ficamente sei anni ma la cui età è 
ben più matura. Una magia che si 
basa sulle tante iniziative che la 
Ford ha preso negli anni per ren¬ 
dere sempre più appetibili le Re¬ 
sta, a cominciare dall'offerta di ver¬ 
sioni di diversa cilindrata allo stes¬ 
so prezzo, per finire con una lungi¬ 
mirante «operazione sicurezza» 
che ha portato la piccola di casa 
Ford ad essere la sola vettura del 
segmento B in Europa provvista di 
serie anche di air-bag. 

Con la versione presentata ad 
Anagni, la Ford rende ora ancor 
più completa la sua gamma di 
«piccole» (in Italia nc clrcoiano^ià 
700 mila) e lo fa offrendo, a 
18.670.000 lire per la tre porte e a 
19.620.000 lire per la cinque porte, 
una Resta Ghia Pro (dove Pro sta, 
chissà perchè, per «professionale») 
con caratteristiche ben superiori al 
segmento di appartenenza sia in 
latto di prestazioni che in fatto di 
confort. 

li motore 16 valvole di 1.600 cc e 
90 cv della Resta Ghia Pro non so¬ 
lo consente una velocità massima 
di 177 km/h, ma con la sua coppia 
di 134 Nm a 3.000 giri, si presenta 
come il più elastico tra quelli offerti 
per le auto del segmento B. Per la 
vetturetta che, ricordiamo, ha il 
servosterzo di serie, le sospensioni 
anteriori e posteriori sono state rivi¬ 
sitate: è stata adottata la doppia 
barra antirollio: le mote sono state 
. maggiorate; per l'interno sono stati 
■ scelti sedili ergonomici. Volante in 
pelle, nuovo frontale, nuovo fa- 
scione posteriore contribuiscono a 
dare a questa versione un ulteriore 
«tocco di classe» e sembra proprio 
un peccato che la Ford non abbia 
approfittato della commercializza¬ 
zione di questa Resta Ghia Pro per 
offrire, magari in opzione come av¬ 
viene per fair-bag lato passeggero, 
il condizionatore. 



Un parto della fantasia prende vita nella sezione CA0 di Vellzy. 



Dalla mitica Traction Avant stile e tecnica nel segno di Citroen 

Nella «fabbrica» delle idee 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA DALLO 


m PARIGI. Uno strano furgone più 
simile alla motrice del «TGV» che a 
un mezzo commerciale a quattro 
mote prende vita sui videotermina¬ 
li e il maxischermo della sezione 
CAO di Velizy. Siamo nel cuore del 
moderno Centro di Creazione Ci¬ 
troen alle porte di Parigi. Il furgone 
in questione è il semplice parto 
della fantasia di alcuni designer. . 
Un «gioco» cono) quale si trastulla- - 
novla sera.do'póvAvera»termiuato .. 
una giornata di lavoro ai computer 
(il CAO è la sezione di Progettazio¬ 
ne assistita dal calcolatore) ; 

Dopo avere immagazzinato nel 
sistema tutti i dati numerici relativi 
al progetto, il calcolatore provvede 
durante la notte a trasformarli in, 
immagine tridimensionale com¬ 
pleta di movimento, luce solare, 
ambientazione. Proprio come se ' 
fosse il film di un oggetto reale. «1 
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giochi di luce - ci spiega un giova¬ 
ne designer - mettono in evidenza 
ci* che non va in una forma». A 
volte si parte da un modellino in 
scala ridotta (maquette, ne! ger¬ 
go) , altre volte proprio come vi ab¬ 
biamo descritto, giocando diretta- 
mente col computer grafico e il 
calcolatore: vogliamo un furgonci¬ 
no con motore ibrido diesel-elettri¬ 
co fper il trasporto T .merb in città 
(qfeiio appùntd'che'-abbiamcrvt- 
sto animarsi al CAO). Detto e fatto. 

Non che Citroen sia l'unica ad 
utilizzare questi sofisticati sistemi 
informatici per progettare i propri 
modelli, ma certo che trovarsi per 
la prima volta davanti all'animazio¬ 
ne di un'idea fa un notevole effetto. 
Tutto il resto sembra quasi banale. 
Dall'impianto (italiano) Alpha 3d 
che in 40 ore crea la banca dati di 


un futuro modello misurandone 
(in circa 20.000 punti) la maquet¬ 
te in scala reale con un sensore la¬ 
ser, fino al Gruppo colore e mate¬ 
riali dove si studiano gli allestimen¬ 
ti degli interni e le vernici e i parti¬ 
colari della carrozzeria, sono tutte 
sezioni importantissime per il suc¬ 
cesso di una vettura. Ma solo il fat¬ 
to che siano tutte donne a curarsi 
di arredi e colori e persino della 
grafica del «logo» per le Serie spe- • 
ciali (grazie, alla^particolarc sensi- , 
. bifità fernminijcjn mateija/ci spiqp 
ga la giovane responsàbile del re¬ 
parto) riesce a riaccendere il no¬ 
stro interesse. 

La forma e l’innovazione tecnica 
sono sempre stati il punto di forza 
deila Citroen. Rn da quel giorno 
della primavera di 60 anni fa in cui 1 
fece la sua comparsa in Place de 
(Europe a Parigi la «7A», la rivolu¬ 
zionaria «Traction Avant». Fu la 
macchina della svolta, non solo 






Lo scooterfno NRG, 50 cc «raclng». 


Piaggio NRG, «cinquantino» racing 
per giovani sportivi di città 

Un appuntamonto tra Burglry 0 Fioriteci In cantra a Milano. Questi luoghi 
sono (tati scelti apposta da Piaggio por farei provare II nuovissimo 
scooterino NRG, pensato appunto pori giovani e per l'uso urbano 
nonostante abbia tonto grinta da voratore (sottolineata dal cromatismi 
supersportM della carrozzeria). È un 50 cc «racing» nato nello speciale 
reparto Sport Series della Piaggio. Al di là del look aggressivo, l'NRG è » 
dotato di una meccanica sofisticata e di un nuovo motore a due tempi 
raffreddato a liquido. La trasmissione é completamento automatica, con 
variatore e frizione centrifuga. Pur restando nei limiti (fi velocità Imposti 
dalCodlce, mostrai suol bollenti spiriti Andai primocolpodi » ■ 

acceleratore. Estrem a mente maneggevole, garantisce un buon livello di 
comfort e sicurezza grazie alla sospensione anteriore con forcella «pslde 
down« di tipo motociclistico, al potente freno anteriore a (fisco e al 
pneumatici ribassati da 13 pollici. Già disponibile in rete, costa «biavi In 
mano« 3.880.000 lira nella versione standard e3.990.000con antifurto 
elettronico di serie. -, -■ 


Alcolimetro 
«fai da te» 
in Francia 

Una vecchia canzone popolare 
milanese recita: «hi dice che il vi¬ 
no fa male, è tutta gente dell'ospe¬ 
dale». Purtroppo per* l'eccesso di 
alcolici è una deile cause frequenti 
di incìdente stradale, in Francia ad¬ 
dirittura a vino, birra e liquori viene 
addebitato i’82,5 per cento degli 
incidenti registrati su tutto il territo¬ 
rio nel 1992. Per questo in Francia 
è partita in questi giorni una nuova 
iniziativa di prevenzione che fa le¬ 
va sull'«autocontrollo» degli utenti. 
Per la modica cifra di 2Ò franchi 
(5000 lire) si può acquistare in tut¬ 
ti i bar-tabacchi e nella sedi del¬ 
l'Automobile Club un piccolo ag¬ 
geggio con il quale misurarsi il tas¬ 
so alcoolico. Le istruzioni per l'uso 
sono scotte in francese, inglese, te¬ 
desco, italiano, spagnolo e porto¬ 
ghese. Si soffia nel palloncino (è 
simile a quello in dotazione alle 
forze dell'ordine) e se si colora di 
verde, è meglio andare a piedi. 
Inoltre, il governo francese, anche 
in vista dell'intensificazione del 
traffico nel periodo estivo, ha deci¬ 
so di abbassare il limite alcolemico 
a 0,7 gradi, inasprire le sanzioni 
per chi guida in stato di ebbrezza, 
e intensificare ì controlli. Si rischia 
come minimo il ritiro della patente; 
il carcere e la confisca della vettura 
qualora si provochi un incìdente 
mortale. (C.C.Lora) 


tecnica. La usarono i partigiani 
francesi per le loro scorrerie contro 
1 nazisti occupanti, la utilizzò il ge¬ 
nerale De Gaulle per ispezionare 
giusto 50 anni fa le truppe vittorio¬ 
se del «D-Day» in Normandia. Altri 
modelli tennero aito il nome Ci¬ 
troen come la mitica «DS» e la 
■2cv», altri invece non hanno ri¬ 
scosso lo stesso successo. Poi l'esi¬ 
genza di avere un design meno «di¬ 
verso» ha costretto la Casa francese 
a uniformarsi al resto deil’Europd. 

■- «Ma-oggi-cidlceil-responsabile- 
dello stile esterno per AX, ZX, vei¬ 
coli utilitari e derivazioni sportive. 
Donato Cocco, un foggiano emi¬ 
grato da piccolo in Francia dove si 
è laureato in architettura e nell'84 è 
stato assunto in Citroen - abbiamo 
recuperato in immagine di qualità 
e livello di fiducia dell'utenza. Sia¬ 
mo pronti per avere maggiore co¬ 
raggio anche nello stile». 


Auto e sport: 
un settimanale 
tv su Odeon 

Mercoledì scorso ha preso avvio su 
Odeon Tv una nuova rubrica mo¬ 
toristica interamente dedicata al¬ 
l'automobilismo sportivo. Si chia¬ 
ma «Racing Time», ha cadenza set¬ 
timanale ogni mercoledì alle 23,40 
con replica il sabato alle ore 18,15. 
Immagini spettacolari di gare d’o- 
gni genere - Formula 3(300, rally. 
Turismo, trofei monomarca, fuori¬ 
strada - sono intercalate in studio 
da interventi di personaggi famosi 
dello sport a quattro ruote: piloti, 
tecnici e giornalisti. Racing Time 
propone inoltre le prove in video 
dei modelli sportivi, con particola¬ 
re. attenzione al mondo delle ela¬ 
borazioni e dei preparaton. e servi¬ 
zi sul collezionismo e le competi¬ 
zioni per auto storiche. Conduco¬ 
no la trasmissione il nostro colla¬ 
boratore Carlo Braccini. Giorgio 
Bungaro e Maurizio Toma. 

Anni di viaggi 
In auto raccolti 
in un libro 

Alberti Schieppati è un nome noto 
ai lettori di riviste specializzate e 
pagine motori dei quotidiani. Da 
anni gira per il mondo in automo¬ 
bile raccontando paesi, usi e co¬ 
stumi, e dando utili consigli su per¬ 
corsi, itinerari e quanto necessario 
per affrontare con tranquillità un 
viaggio in terra straniera. Ora ha 
raccolto in un libro di 150 pagine e 
36 immagini a colori «la parte cul¬ 
turale» delle sue numerose avven¬ 
ture automobilistiche. Il «Libro dei 
viaggi» si può acquistare per sole 
20.000 lire alle librerie dell'Auto¬ 
mobile delle sedi Aci di Milano, 
Roma e Torino, oppure richiedere 
in spedizione postale alla Consu- 
lint srl, p/o Box 171,20095 Cusano 
Miianino (Milano). 


A Monza per scoprire la tecnologia dei motori Honda Vtec Dalla prova su 2500 km le qualità della Seat Cordoba turbodiesel 

Il segreto della valvola alzata L’arte di trasformare i difetti in pregi 


m MONZA. Civic. Crx, Prelude e 
Nsx, la gamma dei modelli Honda 
al completo ci attende davanti ai 
box di Monza, insieme a Shimpei 
Arakawa, fresco di nomina alla 
presidenza di Honda Italia. Non è 
un ritorno alle gare di Formula 1. 
Ma ad essa, o meglio all’esperien¬ 
za maturata nel «Circus» si ispirano 
i motori Vtec che equipaggiano le 
versioni più prestazionali della fa¬ 
miglia Honda «stradale». Ed è pro¬ 
prio per parlarci di questi propul¬ 
sori. dell'ultima evoluzione rivolta 
al contenimento dei consumi che i 
responsabili dì Honda Italia hanno 
pensato al circuito monzese. Dove, 
meglio di qui. si può schiacciare a 
fondo l'acceleratore e «sentire» en¬ 
trare in funzione il Vtec? » » -. ■ 
Dietro questa sigla si nasconde il 
segreto dei motori che hanno per¬ 
messo alla Casa giapponese di im¬ 
porre il proprio marchio sulle piste 
e sulla strada. Si tratta della origi¬ 
nale applicazione del variatore di 
fase. «Il sistema Honda - dicono i 
tecnici della Casa - è, costruttiva- 


. mente, semplicissimo: l'albero a 
v camme ha tre bilancieri al posto 
j dei soliti due». Ma il punto è che il 
variatore permette al contempo di 
variare la fase e l'alzata delle valvo- 
' ■ le. Questo, in parole povere, con¬ 
sente di ottimizzare al massimo il 
; rendimento del motore a tutti i li¬ 
velli di regime di rotazione, in Hon- 
■ da cioè sono riusciti - è l'obiettivo 
che si pongono tutti i costruttori di 
motori - a conciliare le esigenze dì 
massima potenza con una curva di 
, coppia molto piatta dai bassissimi 
agli alti numeri di giri. 

, • Il risultato più evidente èia gran- 
. de variabilità dei modi di impiego 
dello stesso motore (tutti a 4 valvo- 
. le per cilindro). Prendiamo, come 
esempio, il 1600 Vtec della Civic. 
Nella versione bialbero (Dohc) 
sviluppa la bellezza di 160 cavalli, 

- ovvero la straordinaria potenza 
specifica di 100 cv/litro, e quindi 
assicura una guida sportiva, ad alte 
prestazioni (a questa categoria 

- d'uso appartengono anche i moto¬ 
ri 2.2 e 3.0 Vtec Dohc della Prelude 


e della «top» Nsx). La versatilità 
d'impiego è invece !a caratteristica 
del 1600 monoalbero (Sohc) per 
il quale, lavorando solo sull'aspira¬ 
zione, i tecnici Honda sono riusciti 
a portare la potenza da 90 a 125 cv, 
abbinata a una curva di coppia 
piatta che rende disponibile il 90 
per cento dei valore massimo dai 
2500 fino ai 7000 giri, - • 

L’esigenza più recente dell'uten¬ 
za è infine quella di avere dal mo¬ 
tore buone prestazioni ma anche 
consumi ridotti di carburante. A 
questa domanda Honda risponde 
con il Vtec-E - dove E sta per Eco- 
nomy - un motore monoalbero 
quattro cilindri plurivalvolc di 1500 
cc. Qui gioca tutto il controllo del¬ 
l'alzata delle valvole: fino a un regi¬ 
me di 2000 giri si apre una sola del¬ 
le due valvole di aspirazione, il mo¬ 
tore, ci spiegano, funziona con 
una carburazione molto magra in 
cui la miscela aria-benzina è di 22 
parti a 1 (contro le normali 17-1), 
aumentando l’efficienza della 
combustione. ORO. 


■ Non è un fulmine di guerra e 
nemmeno vuole esserlo. Ma a di¬ 
spetto deil'impressione che ne 
avevamo riportato quando ci fu 
presentata la prima volta in Spa¬ 
gna, la Seat Cordoba (sulla quale 
non abbiamo per* mutato il giudi¬ 
zio estetico: troppo pesante e toz¬ 
za). provata con calma su 2500 
chilometri di strade e autostrade in 
Italia e mezza Europa, ha tutti i di¬ 
ritti aspettarsi una discreta fortuna 
commerciale. Specie la versione 
1.9 turbodiesel (catalizzata con di¬ 
spositivo ossidante) con la quale 
abbiamo girato per quasi un mese 
in città, in montagna, sui misti velo¬ 
ci e quelli più impegnativi delle au¬ 
tostrade dei Roti e della Cisa. 

La nostra opinione è che sia una 
vettura ben equilibrata tra presta¬ 
zioni, comfort, consumi e sicurez¬ 
za. Anche se, ad onor del vero, ab¬ 
biamo avuto la fortuna di incappa¬ 
re in un allestimento GLX - cioè 
comprensivo di servosterzo, chiu¬ 
sura centralizzata, vetri elettrici, vo¬ 
lante regolabile in altezza - con 



l'aggiunta di tutti optional disponi¬ 
bili, quali l'autoradio, il climatizza- 
tore e l’insostituibile Abs che aiuta 
non poco un impianto frenante 
misto dischi-tamburi. - * 

A parte la capacità di carico del 
bagagliaio (da 455 a 762 litri a se¬ 
dile posteriore, frazionabile, ribal¬ 
tato) che è uno dei cavalli di batta¬ 
glia di tutti i modelli Seat, e l’abita¬ 
bilità interna che assicura ampio 
spazio anche ai passeggeri poste¬ 


riori, ci hanno sorpreso il comfort 
dì guida e di viaggio. Innanzitutto 
colpisce il basso livello di rumoro¬ 
sità del motore quattro cilindri so¬ 
vralimentato di 1896 cc. Per accen¬ 
derlo bastano pochi attimi dopo il 
primo giro di chiave (grazie alle 
candelette di preriscaldamento), e 
subito l’iniziale borbottio tipico dei 
propulsori a gasolio si smorza. 

Notevole è poi il grado di ser- 
voassistenza dello sterzo che con¬ 


sente fare una conversione «a U» in 
una carreggiata di soli 10 metri, ma 
non costituisce pericoli nella guida 
ad aita velocità (i dati di omologa¬ 
zione parlano di un massimo di 
170 km/h). E ben calibrate sono 
anche le sospensioni (anteriori ti¬ 
po McPherson con barra stabilizza¬ 
trice) cosicché in curva è facile im¬ 
postare la traiettoria e mantenerla 
senza sforzo. L'unico difetto, sem¬ 
mai, è quello di un certo trasferi¬ 
mento laterale dei pesi che impo¬ 
ne - appunto sulle curve centrifu¬ 
ghe delia Cisa o della Milano-Ge- 
nova - una guida più tranquilla se 
non si vuole far «ballare» il compa¬ 
gno di viaggio. 

il vero fiore all'occhiello della 
Cordoba 1.9TDGLXsiscopre per* 
dal «benzinaio». Pur sfruttando 
sempre al massimo i (pochi) 75 
cavalli del motore, e quindi sotto¬ 
ponendolo a una dose massiccia 
di sforzi, nei 2500 chilometri della 
nostra prova abbiamo mantenuto 
una percorrenza media di 13 km 
per litro di gasolio. □ R.D. 
















Lo sport in tv 


BASKET: Nba 

ATLETICA: Meeting di Livorno 
BASEBALL: Campionato italiano 
CALCIO: Inghilterra-Camerun 1990 
CALCIO: Argentina 1978, Mundial story 


Tmc, ore 9,30 
Raitre, ore 15.40 
Raitre, ore 15.50 
Telex 2, ore 18 
Tele-»- 2,ore20.30 


jp fg; nazionale. Le prove sono finite e la squadra azzurra si ritrova ancora senza centrocampo 
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MESSICO. I! Messico (che giocherà nel giro¬ 
ne E, lo stesso dell'Italia di Sacchi) si e ri¬ 
scattato dopo la sconfitta subita nell'ami¬ 
chevole con gli Stati Uniti imponendosi per 
3-0 nell'ultimo incontro di preparazione ai - 
mondiali giocalo con l'Irlanda del nord. 
Marcatori: pt, 18' e 30' (R) Luis Carda: st, 
32’ Carlos Hermosillo. 

SVIZZERA. Svizzera e Bolivia hanno pareggia¬ 
to senza gol una partita amichevole di pre¬ 
parazione alla coppa del mondo di calcio. 
Nel primo tempo le due squadre si sono af¬ 
frontate con un gradevole gioco d'attacco, 
creando numerose occasioni da gol che 
non si sono concretizzate per imprecisione 
degli attaccanti o per bravura dei portieri. • 
Nella ripresa, tuttavia, i giocatori hanno 
preferito un calcio prevalentemente di ri¬ 
messa, e il risultato è rimasto 11, • 

COREA DEL SUD. La nazionale coreana ha 
battuto quella dell’Honduras per 3-0 in 
un'amichevole disputata a Dallas in vista ' 
■ dei mondiali. • <* / - ; ; 

MATARRESE. Dopo la grigia prestazione de¬ 
gli azzurri contro il Costarica, il presidente ' 
della Figc Malarnese ha allegramente di¬ 
chiarato: «Quella di oggi è stata una gara in 
cui c’erano in campo molti rossoneri, che 
giocano da tanto tempo insieme. C'erano 
anche Baggio, Signori, e il cocktail non è 
ancora bene assortito. Però la squadra ver- • 
rà fuori al momento giusto perché gli azzur¬ 
ri possono fare grandi cose. Forse sarò un • 
po' sfacciato quando lo dico, ma ci vuole 
un po' di entusiasmo. Abbiamo bisogno di 
avere l’avversario giusto, quando lo mcon- • 
treremo, la squadra verrà fuori. Certo, mi 
sono un po’ arrabbiato nel primo tempo, 
ma si tratta solo di un leggero rimprovero. 
Non siamo ancora pronti». - - -, - 

, ■ «• s-»v ■ .*'■«-> ■ 



Baggio e Signori: su I loro gol punta l’Italia mondiale 


Luca Bruno/Ap 


La difesa scricchiola, ma resta il punto di forza SfcwlScaCm^^mS 
della nazionale azzurra; l’attacco, con Massaro ottogiomi prima all'Olimpico con- 

_ ..... tro la Svizzera: dal nostro punto di 

e Donadom, funziona; il vero problema resta il vista, ie prove con svizzera ecosta- 

« • • , rica hanno in comune il punteggio 

centrocampo che Sacchi proprio non riesce a • Q:° si; azzurri), >1 goleador 

- . .. (Signon) e la noia (tantissima). 

mettere in piedi. Speriamo si sbrighi... 

■ tutto da buttare: c'è chi sta facendo 

_ oal nostro inviato " _ __ meglio del previsto. Naturalmente 

FRANCESCO ZUCCHINI . è il caso di Beppe Signori. Che fos¬ 

se in forma, lo si era visto fin dalla 

■ NEW YORK. Tre amichevoli, tre ' momento giusto? Crederlo 0 sem- partita di Parma con la Finlandia: 
vittorie, pochi applausi, molti fi- . pre meno facile. Specie ripensan- benché mancassero oltre tre setti- 
schi. Dopo due anni e sette mesi di do a Italia-Costarica e a Italia-Sviz- mane al Mondiale, l'attaccante la- 
lavoro, e a 5 giorni dal debutto a ■ zera. E all'insistenza di Sacchi nel ■ ziale (fresco capocannonierc dcl- 


mettere in piedi. Speriamo si sbrighi... 


_ OAL NOSTHQ INVIATO " __ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

■ NEW YORK. Tre amichevoli, tre ' momento giusto? Crederlo 0 sem- 
vittorie, pochi applausi, molti fi- . pre meno facile. Specie ripensan- 
schi. Dopre due anni e sette mesi di ', do a Italia-Costarica e a Italia-Sviz- 
lavoro, e a 5 giorni dal debutto a - zera. E all'insistenza di Sacchi nel 
Usa 94, l’Italia di Sacchi si presenta ' proporre un - 4/3/3 (lievemente 
in questa versione inquietante, ed corretto nella ripresa a New Haven 
enigmatica. E non c'è più tefft'po . con un 4/4/2 mascherato) non as- 
per fare nulla: Matarrese, di nasco-similato dalla squadra in questa 


sto, pare stia pregando con l'aiuto 
del fratello vescovo. Come andrà a 
finire non sì sa. Avvicinandosi Ita- 
lia-Eire, andiamo allora a scoprire 
assieme cosa può riservarci Usa- 
94, sapendo che fino ad oggi Sac¬ 
chi non ha mai fallito gli appunta¬ 
menti programmati, ma che allo 
stesso tempo poche nazionali han¬ 
no giocato tante partite modeste 
come questa che abbiamo sotto gli 

OCChi. . ; 

SACCHI 5. Saprà trasformarsi al 


proporre un -4/3/3 (lievemente la serie A per il secondo anno con- 
corrctto nella ripresa a New Haven secutivo), per scatto e opportuni- 
con un 4/4/2 mascherato) non as- smo era già in gran condizione. In 
similato dalla squadra in questa ■ queste tre amichevoli ha sempre 
sua frenetica preparazione. Qui di- segnato, grazie a due assist di Ro- 
cono che una partenza lenta porti » berto Baggio e uno di Berti. L'avan- 
spesso lontano, ma sembra un ’ zamento di Signori nel cuore dei- 
modo per consolarsi più che una l'area (su richiesta dell’interessato 
reale convinzione. «Niente paura, . e di gran parte della stampa) ha 
saremo pronti all'ultimo secondo» . però messo Sacchi in difficoltà: per 
continua a ripetere il et. e a questo ' favorire Signori, ha dovuto sacrifi- 
punto non si sa più se credergli o care Roberto Baggio il quale, da 
no. Il Mondiale italiano ora dipen- goleador che era (in azzurro non 
de in gran parte da lui, dalle sue segna da 9 mesi) sta diventando 
promesse e dalle aspettative con ' uomo-assist in una ■ posizione 
cui ha convinto gran parte dei tifosi avanzata che mette a repentaglio 
della nazionale. Dal punto dì vista le sue caviglie pregiudicando la 


possibilità di farlo partire da lonta¬ 
no (nelle incursioni in dribbling 
esprime il meglio). Pur non essen¬ 
do al top (tendimte, problemi al 
solito ginocchio, posizione sacrifi¬ 
cata), Baggio se la sta cavando 
con coraggio e altruismo: ma è il 
morale che è sceso. Proprio grazie 
a lui, indicato come star del Mon¬ 
diale, il vero protagonista può di¬ 
ventare Signori che con gli assist 
del fantasista prende applausi e 
vola alto. «Non ho mai avuto una 
squadra al mio servizio», ha detto 
Baggio, rassegnato, qualche giorno 
fa. ... 

Signori e Roby Baggio, le fortune 
della nostra nazionale ruotano in 
gran parte attorno a questi due no¬ 
mi. Ma fra gli emergenti ci sono al¬ 
tri tre azzurri: Massaro, che sta vi¬ 
vendo una stagione magica e ha la 
capacità di trasformare la squadra 
adattandosi a molti ruoli; Benam- 
vo, migliore in campo col Costari¬ 
ca, designato a prendere il posto di 
Tassodi o di rimpiazzare Maldini 
finché è ko: è comunque titolare 
fisso; Pagliuca, che sembra rassicu¬ 
rato dal trasferimento all’lnter e sta 
in gran forma, e lo si è visto contro 
la Svizzera dove ha sventato alme¬ 
no 4 palle-gol. Sul suo conto per¬ 
mangono soltanto vecchie incer¬ 
tezze: piccole dosi di ingenuità e 
emotività. Infine, Alberigo Evani, 


31enne sulla breccia da 14 stagioni 
che a una minore rapidità d'azione 
ha saputo compensare con una vi¬ 
sione di gioco più completa, nella 
samp è il regista e in Nazionale 
può prendere il posto di Albedini o 
Donadoni. 

DIFESA 6. Nelle ultime prove ha 
scricchiolato un po' la difesa az¬ 
zurra, che è poi la difesa del Milan 
con l'aggiunta di Pagliuca (ed 
eventualemente di Benarrivo). Ba¬ 
resi è sembrato in affanno, Costa- 
curia gode da qualche tempo di ot¬ 
tima stampa più per credito (per 
anni si è scritto che era Baresi-di¬ 
pendente) che per vero merito: re¬ 
sta un giocatore di medio calibro, 
un muscolare: Tassotti difende la - 
fascia destra con grande mestiere 
ma non ha più l'energia per sup- • 
portare il collega più avanzato del 
suo stesso settore; Maldini è alle , 
prese con problemi muscolari e 
potrebbe saltare la gara del debut¬ 
to. Tutto questo non significa mol- • 
to: la difesa è una delle poche ccr-, 
tezze di questa Nazionale, giocan¬ 
do assieme da molti anni, e in ogni : 
caso i problemi, se amvano, sono 
da imputare a un centrocampo 
che non filtra evidentemente abba- " 
stanza, lasciando alla retroguardia 
troppe incombenze. 

CENTROCAMPO 5. I problemi l 
sono in gran parte al centro della 


nazionale azzurra: il duo Albertini- 
Dino Baggio è lontano dal rendi¬ 
mento che ci si aspettava; il rosso- 
nero ha forse patito più di tutti la 
trasformazione del modulo, va be¬ 
nino in interdizione ma poi non ha 
la lucidità né la velocità necessaria 
per far ripartire l'azione. Impreci¬ 
sione. scarsa qualità di piede per 
Dino Baggio che, quando non è in 
forma come in questo periodo, si 
aggira per il campo roteando i 
gamboni spesso fuon tempo, con 
coseguenze deleterie per tutta la 
squadra. Al fianco del «duo» non 
decolla Berti, generoso ma confu¬ 
sionario, e troppo sacrificato come 
tornante, un ruolo che ormai non 
svolge più da anni nell'lnter, men¬ 
tre resta un incognita Donadoni, 
reduce da un'annata spendida, ma 
considerato poco efficace in fase 
di copertura: e si sa che. con l’im¬ 
postazione più spregiudicata, due 
punte e mezza, di questa naziona¬ 
le, Sacchi pretende dai centrocam¬ 
pisti grande applicazione difensi¬ 
va. Per Donadoni si profila un Mon¬ 
diale a mezzo servizio, dentro e 
fuori a seconda degli impregni. Col¬ 
laudata la difesa, in crescita l'attac¬ 
co con la vanante-Massaro e il duo 
Baggio-Signori, resta dunque il 
centrocampo il grande cruccio di 
Arrigo Sacchi. , - 


Berti-Massaro 
Ultima sfida 
per un posto 
da titolare 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ NEW YORK. Una maglia, due 
pretendenti: è iniziato lo sprint fra 
Nicola Berti e Daniele Massaro, po¬ 
chi giorni ancora per convincere 
Sacchi, battere il rivale, giocare 
contro l'Eire. L'interista era in van¬ 
taggio fino a ieri l'altro, il rossonero 
è in rimonta: contro il Costarica è 
andato meglio, contribuendo a 
cambiare l'immagine della Nazio¬ 
nale nel secondo tempre. 

Nicola e Daniele, due storie si¬ 
mili, due personaggi che stanno 
agli antipredi. Vengono entrambi 
dalla provincia, uno da Salsomag- 
gìore e l'altro da Monza, hanno 
giocato in tutti ruoli possibili fuor¬ 
ché in pretta, sono arrivati a Milano 
sotto bandiere opposte, sono arri¬ 
vati alla Nazionale prestissimo per 
essere scartati e successivamente 
richiamati. Uno è bello, simpatico, 
estroverso, sbruffone e immaturo 
(Berti), l’altro è bruttino, antipati¬ 
co da morire, serioso, schierato 
eternamente dalla parte dei più 
forte (Massaro, si capisce): a Ro¬ 
ma entrò subito nel clan-Giannini 
e fece la guerra al brasiliano Rena¬ 
to, a Milano è diventato il pupillo di 
Silvio Berlusconi con cui si sente al 
telefono piuttosto spresso. Berti as¬ 
somiglia un po' a Jovanotti e un al¬ 
tro po', sprecie per gli atteggiamenti 
che tiene in campo, a Tardelli 
(toh, proprio uno di quelli che boi¬ 
cottarono Massaro al Mondiale 
'92). quando arrivò a Milano inter- 
ruppre un fidanzamento eterno al 
suo paese e oggi vive ancora da 
single.*,soprattutto «byjiight»; Mas¬ 
saro assomiglia, soloja, Massaro,-/: 
spresato da molto tempre con Carla 
che assieme a lui gestisce un’agen¬ 
zia di viaggi, vive per il calcio e per 
['hobby della fotografia. I tifosi del 
Milan lo ricordano per quanto ha 
fatto nell’ultimo campionato, scan¬ 
dito da 11 gol quasi tutti determi¬ 
nanti, dalla doppietta realizzata al 
Barcellona nella finale di Coppa 
Campioni, e dallo slogar. («Vai 
Massaro») che ha accompagnato 
questa sua stagione straordinaria; i 
tifosi dell'lnter ricordano Berti per il 
favoloso gol segnato a Monaco 
contro il Bayem nell' 88, dopre una 
irresistibile fuga lunga 68 metn! , 

E non è finita qui: i due sono ri¬ 
vali anche in politica. Alle elezioni 
del 27 marzo scorso, Berti ha vota¬ 
to per i progressisti («Questo nuo¬ 
vo che avanza odora tanto di vec¬ 
chio»), Massaro (ovviamente) prer 
«Forza Italia», non accontentandosi 
di esprimere un parere, no. In pie¬ 
no periodo pre-elettoraie, le sue in¬ 
terviste si trasformavano in autenti¬ 
ci comizi, finché in Nazionale non 
gli hanno suggerito di darci un ta¬ 
glio. 

Nicola & Daniele, le facce oppo¬ 
ste del pallone e non solo: due car¬ 
riere e due vite cosi diverse che im¬ 
provvisamente confluiscono verso 
l'identica meta. 18 giugno. italia-Ei- 
rc. La corsa continua, e prei con 
Sacchi non si può mai saprere: di 
questi tempi, sarebbe capace di la¬ 
sciarli fuori entrambi... OFZ. 
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«Il calcio è guidato da gente irresponsabile» 


LORENZO MIRACLE 


■ Quattro giorni all’inizio dei ' 
Campionati del Mondo, e il clima 
si scalda: non certo tra i cittadini 
statunitensi, che per lo più conti¬ 
nuano a ignorare l'imminente av¬ 
venimento sportivo, ma tra gii ad¬ 
detti ai lavori. A far discutere sono , 
soprattutto le ultime direttive che la 
Fifa ha diramato agli arbitri che sa- ' 
ranno impregnati a dirigere le partì- ' 
te «mondiali». Si distingue, tra i 
contestatori, Jack Charlton, tecni¬ 
co dell'lrlanda, squadra avversaria 
dell'Italia nel girone E. -. ■ • 

Ma è bene fare un piccolo passo 
indietro. Cos'ha detto la Fifa alle 
giacchette nere? Una cosa sempli- „• 
ce, ma rivoluzionaria: nel caso di, ■ 
fuorigioco dubbio arbitri c guardia- 
linee dovranno privilegiare la presi- 
zionc dell'attaccante, e quindi la¬ 
sciar correre. Un'autentico capre- 
volgimento nelle regole di questo 


' sprert, secondo le quali nei contra¬ 
sti o nelle azioni dubbie è sempre il 
difensore ad avere ragione. 

Ma tant’è: Havelange, il «grande 
vecchio» del calcio mondiale, e gli 
altri «esperti» della Fifa, preoccupa¬ 
ti di rendere questo sprert sempre 
più spettacolare in modo da ren¬ 
derlo appetibile al pubblico statu¬ 
nitense, hanno cambiato le regole 
del gioco, con uno scarso senso 
dcU'opprertunità, alla vigilia del¬ 
l'appuntamento calcistico per ec¬ 
cellenza, i Mondiali appunto. 

Ed ecco che da Orlando, in Ro¬ 
rida, sede del ritiro degli irlandesi. 
Jack Charlton ha rilasciato dìchia- 
■ razioni di fuoco contro Havelange 
& C„ accusati senza troppi giri di 
parole di essere «prersone che go¬ 
vernano il calcio senza avere la mi¬ 
nima idea di quelle che sono le esi¬ 
genze delle squadre e degli atleti». 


E sostiene che le nuove decisioni 
potrebbero «gettare nel caos» i 
Mondiali. 

Secondo Charlton «si deve stabi¬ 
lire un regolamento che sia certo al 
100%: ci sono troppe cose nel vago 
che invece i giocatori devono ave¬ 
re chiare in mente, altrimenti sarà 
un problema p>er tutti». Per quanto 
riguarda il fuorigioco il et irlandese 
• rivela che la questione lo angoscia 
soprattutto per quanto riguarda la 
partita che la sua squadra dovrà 
sostenere con l'Italia. Dice infatti il 
tecnico irlandese: «Gli italiani han¬ 
no sempre due giocatori di punta 
ai quali dieci volte su dieci potreb¬ 
be essere fischiato il fuorigioco. 
Adesso, con le nuove direttive, gli 
arbitri saranno molto più tolleran¬ 
ti». 

Siamo già alla pretattica, alla 
guerra psicologica di una squadra 
che si sente meno forte della sua 
avversaria? In parte nelle parole di 


Charlton ci può essere anche que¬ 
sto, ma francamente é difficile dare 
torto a chi protesta perché le rego¬ 
le del gioco vengono cambiate al- 
■ l'ultimo momento. Non c'é infatti 
solo la questione del fuorigioco a 
turbare i sonni e gli allenamenti di 
Charlton: un altro problema aprerto 
è quello del tackle da dietro. Se¬ 
condo i cervelloni della Rfa chi si 
produrrà in questa tecnica difensi¬ 
va nschia niente di meno che l'e¬ 
spulsione. 

«Che cos'é un tackle da dietro?» 
si chiede il sempre più turbato tec¬ 
nico irlandese. «Ci sono almeno 
dodici interventi ■ che vengono 
chiamati con questo nome. Vole¬ 
vano fare le cose per bene? Dove¬ 
vano stabilire la regola e prei man¬ 
dare una videocassetta a tutte le 
squadre perché potessero capire 
cos'é che non sì può fare. Adesso 
invece tutto è lasciato alla discre¬ 
zionalità dell'arbitro, la peggiore 


soluzione pressibile. Cosa preten¬ 
dono, che i difensori non insegua¬ 
no più un avversario perché n- 
schiano l'espulsione?». 

Insomma, non si può che sotto¬ 
scrivere le parole di Charlton quan¬ 
do afferma che «la Coppa del mon¬ 
do è il massimo prer il calcio, e non 
si pressono mutare i regolamenti in 
queste occasioni. Bisognava inco¬ 
minciare a farlo dalle eliminatorie». 

E adesso, come reagirà Havelange ' 
alla tirala del et irlandese? «Spero» 
risponde Charlton con ironia «che 
colgano l'occasione per mandarmi 
una bella videocassetta esplicativa, 
e anzi, già che ci sono, che la man¬ 
dino a tutti gli altri allenatori pre¬ 
senti ai mondiali». Conoscendo 
Havelange c il suo stile è invece 
molto probabile che nessuno ri- 
sprenderà alle critiche del tecnico: 
i! mondiale è alle prette c i contratti 
pubblicitari sono stati tutti firmati. 
Perché preoccuparsi del resto? . 
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I servizi dei nostri inviati: 


Massimo Cavallini, Alberto Crespi, 
Francesco Zucchini. 


Le rubriche di: 


Claudio Ferretti, Gialappa's Band 
Gino & Michele. 


commenti di: 


Fulvio Abbate, Giampiero Comolli, 
Enrico Deoglio, David Grieco, 
Marco Lodoli, Sandro Onofri, 
Sandro Veronesi, Valeria Vigano. 
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Michel Preud’homme è uno del più spettacolari portieri al mondo 
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Il solito Belgio, in difesa 


Con Arabia, Belgio, Marocco e Olanda, sarà il girone 
più «prevedibile» con buono spazio per i belgi 
giunti alla loro quarta partecipazione consecutiva 

BELGIO 

II tecnico Van Hlmst ha deciso di 
affidarsi per l'avventura americana 
a giocatori di sicura esperienza: 
sono motti Infatti I calciatori belgi 
che superano 130 anni di età. Tra I 
•senatori» spiccano il portiere 
Preud'Homme e il centrocampista 
Van der Elst Un altro grande 
vecchio, Czemlatlnsk), sembra 
Invece destinato al ruolo di riserva. 
Solo due, Sclfo e Grun, I nazionali 
che militano In squadre straniere: il 
centrocampista gioca In Francia 
nel Monaco, mentre Grun è uno del 
pilastri del Parma. 

1 Preud'Homme 

- — - 2 Medved 

3Smidts 
4 Albert 
SDeWolf 

6 Grun 

7 Staelens 

8 Van der Elst 

9 Degryse 
10Sc|, ° 

™ li Weber 


MAROCCO 

Quella guidata da AJrl Blinda è una 
delle grandi Incognite 
dell'Imminente campionato 
mondiale. Il Marocco è alla sua 
terza partecipazione a una fase 
Anale, ma questa volta sulla 
squadra di Blinda si concentrano 
molte attenzioni, più che altro 
dovute al fatto che è una delle 
espressioni dell'emergente calcio 
africano. Ma sulla carta non 
sembra poter competere con le 
altre compagini del suo 
continente. 

lAzml 

2 Nekrouz 

3 El Hadriou 

4EI Khaley 

5 Masbahl 

6Naybet 

7 HadJI 

8 El Khaley 

9 LaGhrissI 
IO Daoudl 
UChaouch 


OLANDA 
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m Non c'ò che dire: il Belgio è alla 
sua quarta partecipazione conse¬ 
cutiva ad un Mondiale. L’appunta- 
mento americano, oramai, è alle 
porte ed i «Diavoli Rossi» hanno 
una gran voglia di dimostrare a se ' 
stessi e alla grande platea Mondia- ' 
le di essere all’altezza delle grandi 
formazioni presenti quest'anno. 
Destinato al girone F dovrà veder- • 
seia con la temibile Olanda e con 
le piccole incognite dei girone, Ma- \ 
rocco ed Arabia Saudita. Come ab- ’ 
biamo detto la nazionale belga 6 
presente da quattro edizioni alla 
fase finale del mondiale. 

Nel campionato del 1982,'in 
Spagna, ebbe addirittura l'ardire di 
battere, nella giornata di apertura, - 
gli argentini, allora campioni in ca- ’ 
rica. In Messico si piazzarono al r 
quarto posto dopo aver eliminato ' 
l'Unione Sovietica negli ottavi di fi- ' • 
naie ma si arresero di nuovo con¬ 
tro gli argentini guidati da Marado- 
na in semifinale. Nel 1990. a Roma, ' 
è stata l'Inghilterra a soffiargli il ' 
passaggio ai quarti. Possiamo dire, 
quindi, che oltre l'oro olimpico di 
Anversa nel 1920, il piazzamento, 
da ricordare è senz’altro il secondo .. 
posto conquistato agli Europei del 1 
1980 in Italia dove però i belgi vide¬ 
ro sfumare i sogni di vittoria scon- . 
fitti dalla Germania per 2 a I. Se è 
scarso 11 bottino della nazionale 
maggiore ben più dignitosi sono i 
risultati delle squadre di club: l'An- 
derlecht ha conquistato due Cop¬ 
pe delle Coppe, una Coppa Uefa e 
due Supercoppe europee. Il Mali- 
nes una Coppa delle Coppe e una 
Supercoppa. Anche l’anno sccor- ■ 
so l’Anversa è arrivato alla finale . 
della Coppa delle Coppe ma è sta- • 
to battuto dal Parma. Unico trofeo . 
mancante nella bacheca belga è la v 
Coppa dei Campioni: solo il Bruges • 
è riuscito a raggiungere la finale. 

La nazionale belga si presenta 
all'appuntamento di Usa 94 pun¬ 
tando su quelli che sono gli schemi _ 
classici che l'hanno resa riconosci- ’ 
bile negli scorsi anni: gioco sofisti-.' 
cato, manovrato, quasi straziante, .■ 
ricco di trappole per gli avversari. 
Tutto sommato due sono le armi : 
con le quali il Belgio cercherà di in¬ 
trappolare gli avversari: il fuorigio¬ 
co, fatto con un una meticolosa 
precisione, tale da rendere inac¬ 
cessibile la penetrazione degli av¬ 
versari: il pressing che ha reso sem¬ 
pre difficile l'impostazione del gio¬ 
co avversario. Un gioco a volte 
troppo lezioso, da rendere, insom¬ 
ma, quasi noioso lo spettacolo. ; 

Per la prima volta, comunque, la 
qualificazione dei «Diavoli rossi» ò 
stata ottenuta senza l'apporto del 


Presenti per la quarta volta consecutiva alla fa¬ 
se finale dei campionati del mondo, i «diavoli 
rossi» sono rimasti uguali a sé stessi. Bravissi¬ 
mi nel difendere, meno capaci nel costruire. E 
pochi gol all’attivo. 


Il commissario tecnico Advocaat 
ha dovuto vedersela, proprio alla 
viglila del Mondiale, con le bizze 
del Mllan e del milanisti: Gulllt ha 
deciso In extremis di non 
partecipare ad Usa '94, mentre la 
società rossonera ha preferito non 
dare II via libera a Van Basten, alle 
prese con II recupero dopo II 
delicato Intervento chirurgico che 
l'ha tenuto lontano dal campi per 
tutta la stagione. Advocaat si deve 
afAdare al gol di Bergkamp, reduce 
da una disastroso campionato con 
l’tnter. 

lDe GoelJ 

2 Bllnd 

3 De Boer 

4 RIJkard 

5 Koeman 

6Jonk 

7 Wouters 

8Roy 

9 Bergkamp 
lOOvermars 
11 De Boer 


ARABIA SAUDITA 

Alla guida della nazionale saudita 
c'è un tecnico argentino, uno del 
tanti attratti dai dollari degli 
sceicchi più che dalla certezza di 
coltivare io sviluppo di un nuovo 
calcio. Nonostante gli sforzi, 
anche economici. Il calcio In 
Arabia e paesi llmìtroA, resta uno 
sport praticato poco e con scarso 
successo. L'età media della 
squadra è tra le più basse tra le 
partecipanti a Usa '94, segno che 
da queste parti II calcio è 
un'Invenzione recente. 

1AI Deayea 

2 Al Dossali 

3Jawad 

4Amin 

5 Al Khlavri 

6 Madani 

7 Al HlraA 

8 Al Muwallld 

9 Falatah 
lOJebreen 
UOwairan 
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Orlando (ore 18.30) 


BELGIO-MAROCCO 


Lunedì 20/6 


Washington (ore 1.30) 


OLANDA-ARABIA 


Sabato 25/6 


New York (ore 18.30) 
Orlando (ore 18.30) . 


ARABIA-M AROCCO 
BE LG IO-OLANDA 


Mercoledì 29/6 


Orlando (18.30) 
Washington (18.30) 


santone Guy Thys, l'ex allenatore 
belga che ha guidato la nazionale 
per ben 14 anni dalla metà degli 
anni 70 fino al 1991. La federcal- 
cio belga, all'inizio di quest'awen- 
tura mondiale, ha infatti deciso dì 
affidare la nazionale ad quello che 
forse rimane il più grande giocato¬ 
re di tutti i tempi nella storia della 
pedata belga: Van Himst, giovane 
talento che a soli 16 anni, nel 1959, • 
debuttò con l'Anderlecht vincendo 
per 5 a 1 la trasferta con il Bcrln- 
gen. Un anno dopo era già in na¬ 
zionale per poi vincere il «Soulìer 
d'or- come miglior calciatore na¬ 
zionale. Grandi traguardi in passa¬ 
to per il tecnico dei «Diavoli rossi» e 
la sua esperienza di buon attac¬ 
cante e di ottimo rifinitore hanno 
portato dopo anni di sacrifici e de¬ 
lusioni - la mancata qualificazione 
all'Europeo del 92 - alla conquista 
di un posto negli Stati Uniti. 

Certo che anche essendo stato un 
giocatore simbolo del gioco d'at¬ 
tacco. Van Himst non ha trovato e 
forse non potrà ritrovare in questa 
nazionale tutti quegli spunti offen¬ 
sivi a lui molto cari: il gioco in 
avanti lascia molto a desiderare, i 
migliori bomber del calcio belga 


MAROCCO-OLANDA 

BELGIO-ARABIA 


sono per lo più stranieri. In attesa 
di tempi migliori, scusate, di gol 
migliori, il tecnico si affida a quelli 
che sono i giocatori di più peso ed 
esperienza: cominciando da Grun. 
gioiello del Parma, infortunatosi 
nella stagione scorsa e in attesa di 
verifica. Sarà lui che imposterà ra¬ 
zione offensiva lasciando poi all'al¬ 
tro atteso gioiello, Scifo, il compito 
di rifinirla. Scifo dopo l'esperienza 
italiana, non del tutto positiva, cer¬ 
cherà di sfruttare al meglio l'ultima 
occasione della sua carriera sui 
prati verdi americani. 

I due perni della squadra allenata 
da Van Himst sono affiancati da 
veloci ed atletici cursori. Uno è 
l'anziano Franky Van Der Elst. arte¬ 
fice di tutte le ultime battaglie e 
presente agli ultimi quattro Mon¬ 
diali. In attacco il povero Degryse 
cercherà di far dimenticare con la 
sua classe che quello, senza dub¬ 
bio, è uno dei punti più deboli del¬ 
la squadra. 

Per finire un plauso al primo uomo 
della difesa, Michel Preud'homme, 
ancora oggi uno dei miglion por¬ 
tieri al mondo, che, con i sui lun¬ 
ghissimi rilanci, proverà a servire 
palloni ghiotti alle spuntate punte. 



Domani Vittorio Zucconi 
racconta New York. 

m L’abbiamo vista al cinema, in televisione, in cartolina, in fotografia e in super8. Molti l’hanno 
i A| visitata, altri la sognano ogni sera, è New York, il mito di generazioni di europei. La penna di Vit- 

torio Zucconi ce ne offrirà un ritratto personale su "Usa '94 L'America dei mondiali", il fascico- 
Ea p n m regalo domani con "La Stampa". Nella città più importante c'è la squadra più importante. 
A New York infatti c'è l'Italia, insieme a Norvegia ed Eire. Nelle pagine sportive troverete tutto quello che c'è 
da sapere su queste nazionali. In più avrete una nuova . Alla scoperta di 9 città e 24 squadre: 
pagina Panini e IBM che vi offre regali mondiali; Doma- Vittorio Zucconi racconta le città di USA '94 
ni non perdetevi "La Stampa", non perdetevi il meglio.. 
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Il mistero olandese dopo i no di Gullit e Van Basten 
Arabia e Marocco, invece, rappresentano i confini 
delle nuove «scuole» mondiali. Il futuro sarà loro? 





Vision 


La terza volta del Marocco 
Messico ’70 e ’86, Usa ’94 le tappe 
dei precursori del calcio africano 

L'America porta bene al Marocco. La squadra 
africana, la prima del continente nero a 
raggiungere la fase finale di un mondiale di 
calcio, ha sempre visto la sua partecipazione 
legata al continente americano, infatti fu 
l’edizione disputatasi In Messico nel 1970 che 
vide per la prima volta la partecipazione di un 
paese del Continente Nero, Il Marocco appunto. 
Non solo ma la squadra nordafricana approdò 
agli ottavi di finale. Traguardo che bissò nella 
partecipazione, sedici anni dopo, al mondiali del 
1986. Ancora In Messico. In quell’occasione il 
Marocco fece nuovamente da battistrada 
ri uscendo a vincere il proprio girone. Bloccò 
sullo zero a zero le titolate Polonia e Inghilterra 
e fin) per rifilare un perentorio tre a uno al 
Portogallo. SI dovettero arrendere a Matthaeus 
che siglò il gol vincente per la Germania Ovest. 
Non fecero né più né meno dell'Italia, sconfitta 
due a zero dalla Francia sempre agli ottavi. 

E ora, dopo otto anni, approdano a un nuovo mondiale, 
anche questo In America. La svolta del calcio marocchino 
avviene forse negli anni ’80 quando giungono in terra 
d'Afrlca I brasiliani Valente e Farla, l'Italo-argentino 
Angeli Ilo. Un ruolo che è stato offerto anche a Vicini, che ha 
Invece preferito declinare. A guidare la squadra è adesso 
Abdellah Hajri, In arte Blinda, già tecnico del Casablanca e 
collaboratore di Angellllo. Bisogna inoltre dire che sla la 
Francia che II Belgio hanno svolto un'ottima funzione di 
smistamento per I calciatori marocchini, permettendo la 
crescita di alcuni talenti. Come Larbl Ben Barek, la perla 
nera, che nel passato Indossò per 17 volte la maglia della 
nazionale francese. Al suo attivo la nazionale marocchina ha 
soltanto una Coppa d'Afrlca, vinta nel 1976, ma le speranze 
riposte In questa nazionale sono mclte. A partire da quelle 
del suo più acceso tifoso. Il re Hassan II. Per ora II Marocco 
approda a Usa '94 con una sola sconfitta e due pareggi nel 
girone di qualificazione. ' 




La squadra guidata da Advocaat giunge al 
mondiale dopo aver incamerato i no di Gullit e 
Van Basten e dopo una faticosa qualificazione. 
Grande attesa a tutti i grandi appuntamenti, fi¬ 
nora li ha sempre mancati. Perché? / 


FRANCESCO ZUCCHINI 


■ Rieccola, l’Incognita. , Dici 
Olanda e ti ritrovi puntualmente 
con un’entità indefinibile. Il perché 
è un discorso lungo, ma lo si può 
provare a riassumere per sommi 
capi. Quella dei Tulipani resta una 
nazionale difficile da amalgamare 
fin da tempi lontani, quando il cal- • 
ciò «prof» qui doveva ancora mette¬ 
re radici (accadrà nel 1954). La ri- . 
valità fra i giocatori di Amsterdam 
c quelli di Rotterdam ha sempre ; 
prodotto enormi grattacapi ai vari 
et delegati a metter ordine in quei 
capolavori di disordine; prima con¬ 
seguenza: i risultati costantemente 
al di sotto delle possibilità nei mo- • 
menti di grande splendore del cal¬ 
cio olandese. Rivalità è diventata 
talvolta una parola d’ordine. Non 
solo fra giocatori, anche Ira i club e 
la nazionale: perché qui gli interes¬ 
si delle società sono sempre state , 
preminenti rispetto a quelli della 
selezione «orange». >«• . -«►* .. 

Il discorso si potrebbe allargare 
(passando dai club olandesi a , 
quelli italiani) all'attualità, con i 
•casi» Gullit e Van Basten, che non 1 
contribuiranno certo a migliorare i 
rapporti (già molto tesi) fra la fe¬ 
derazione italiana e quella olande¬ 
se. Il «no» di Ruud al et Advocaat t 
può anche essere dettato da motivi ‘ 
personali, ma quello di Marco ò un ' 
«no» imposto dal Milan. Quel Milan 
che già nel ’92 fece saltare un'ami¬ 
chevole da tempo programmata 
fra Olanda e Italia, per non aver vo¬ 
luto prestare alla causa dieci uomi¬ 
ni (7 alla maglia azzurra, Van ba¬ 
sten, Gullit e Rijkaard a quella 
arancione) : la federcalcio ci mise 
di suo comunicando >, l’annulla¬ 
mento dell’amichevole dopo che 
la notizia era apparsa sui giornali. 
Ma tant’é, ormai. Pallone al piede, 
fra Italia e Olanda sono scintille: e 
per fortuna al Mondiale '94 i cam¬ 
mini delle due nazionali sono mol¬ 
to distanti, tanto che difficilmente 


■ arriveranno a combaciare. 

Ma al di là degli sgarbi fra Italia e 
' Olanda, resta il fatto che quella 

■ olandese è l'Incognita per antono- 
. masia: quando é favorita non vince 

mai. ma se toma in secondo piano 
ti può fare la sorpresa. Ricordate il 
Mondiale '74? L’Olanda del «santo- ; 
ne» Rinus Michels e di Cruijff portò 
. la rivoluzione in un football anco¬ 
rato agli anni '60: ma al momento 
decisivo, in finale, dopo aver stupi¬ 
to il mondo andò in tilt contro la 
Germania perdendo tutto in 90 mi¬ 
nuti. Su quello stesso campo, a 
Monaco di Baviera, la rivincita è ar¬ 
rivata dopo 14 anni pieni dì delu¬ 
sioni d'ogni tipo, ancora con Mi- 
, chels (l'unico allenatore riuscito a 
' tenere a freno ì clan facendo pre¬ 
valere gli interessi comuni): non 
contro la Germania, superata in se¬ 
mifinale ad Amburgo, ma contro 
l’Urss, e quel 2-0 firmato da Gullit e 
Van Basten valse il campionato 
d'Europa 1988, unico trofeo finito 
nella bacheca di una squadra as¬ 
solutamente fuori dagli schemi. 

' Due anni dopo, ai mondiali italia- 

■ ni, quasi a voler confermare una 
volta di più la sua (ama, la super- 
nazionale con Van Basten, Rij- 
kaard e Gullit che aveva trionfato 

. alla grande in Europa crollò subito 
negli ottavi di finale, dopo aver di- 
. sputato uno squallidissimo girone 
di qualificazione. Un disastro in cui 
si notò la firma del solito Beenhak- 
ker, allenatore-combinaguaì, ma 
che è spiegabile anche con l'inaffi- 
dabilità di un gruppo eterogeneo 
in cui molti sono i pretendenti al 
ruolo di leader, da Ronald Koeman 
del Barcellona a Ruud Gullit, da 
Marco Van Basten a Dcnnis Berg- 
' kamp. L'ennesima prova di inaffi¬ 
dabilità arrivò dal pazzesco epilo¬ 
go degli Europei '92, quando l'O¬ 
landa dopo aver dato l'impressio¬ 
ne di stradominare fu eliminata ai 
rigori dalla Danimarca. 


Ma torniamo all'attualità, a que¬ 
sta Olanda giunta alla fase finale 
del Mondiale americano dopo un 
sofferto ' girone di qualificazione 
comprendente, oltre a San Marino, 
Turchia e Polonia, anche Norvegia 
e Inghilterra. L'attuale et, Dick Ad¬ 
vocaat, che debuttò nella famosa 
amichevole di Eindhoven contro 
l'Italia (che resta forse la miglior 
prestazione degli azzurri di sacchi 
in due anni e mezzo) perdendo 2- 
3 e bissando la sconfitta due setti¬ 
mane dopo in Norvegia (1-2), è 
riuscito a eliminare gli inglesi e a 
salvare il posto ma adesso ha un 
compito molto difficile. Non è tan¬ 
to il girone quel che preoccupa, 
quanto la squadra: Bergkamp è re¬ 
duce da una stagione sfortunata, la 
prima in Italia, con l'Inter; Ronald 
Koeman è sempre più vecchio e 
lento come si è ampiamente nota¬ 
to nella finale di Coppa Campioni 
ad Atene; Rijkaard non è più il po¬ 
deroso perno d' centrocampo del 
periodo rossonero; gli altri «italiani» 
Roy e Jonk hanno mostrato (oltre 
ai pregi) tutti i loro limiti nel nostro 
campionato, il foggiano è fragile e 
discontinuo, l'interista è lento. Per 
il resto, l'Olanda è ancora il 34en- 
ne Jan Wouters, glorioso replican¬ 
te del Benetti juventino, o Johnny 
Bosman, eterna incompiuta. Il suc¬ 
cessore di Menzo, il portiere De 
Goeij. non dovrebbe essere un 
granché. Advocaat conta molto sui 
giovani: che sono il nerissimo terzi¬ 
no de! Feyenoord, Van Gobbe!; i 
gemelli Frank e Ronald De Boer, e 
l'ala Overmars dell'Ajax. In più, c'è 
il laziale Wintcr, altra incognita; 
dopo uno splendido '93. quest'an¬ 
no non si è ripetuto, va a finire che 
si riposava in vista dell'America. 

Come si nota, tanti ottimi gioca¬ 
tori (peccato per Gullit e Van ba¬ 
sten) abbinati alle solite incertez¬ 
ze: certo, con in panchina Rinus 
Michels o Johann Cruijff al posto di 
Advocaat, l'Olanda si sarebbe pre¬ 
sentata con ben altre credenziali. II 
gruppo F (Washington-Orlando) 
in cui è stata sorteggiata ad ogni 
modo non appare proibitivo, anzi. 
Gli avversari sono Belgio, Marocco 
e Arabia. Se l'Olanda non si qualifi¬ 
ca almeno agli «ottavi» sarà clamo¬ 
roso! I problemi giungeranno do¬ 
po: se l'Olanda vince il girone e l'I¬ 
talia arriva seconda nel suo rag¬ 
gruppamento, avremo una sfida 
ravvicinata a Orlando; altrimenti 
agli olandesi potrebbero toccare 
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Vision 


Ahmed Madanl, difensore dell'Arabia Saudita 


Eire, Norvegia o Messico; ma se sa¬ 
rà il Belgio a vincere il girone, l'O¬ 
landa si sposterà a Dallas per in¬ 
contrare Brasile o Russia. Dura in 
tutti i casi. 

Per Advocaat, oscura figurina 
appiccicata dalla federazione a Mi- 
chcls in due occasioni (84-87 e 90- 
92) prima di avere una chanchc 
come unico et, il Mondiale è la 
svolta di una camera che fin qui ha 
detto poco, malgrado il discreto 


passato da calciatore (Den Haag, 
Ajax, Roda, Utrecht). Come alle¬ 
natore di club ha raccolto più eso¬ 
neri che consensi: Fc Haarlem, Sw 
Dordrecht, 

Questo è il tram che nella vita 
passa una volta. Gli inizi non sono 
incoraggianti, il «no» di Gullit è una 
piccola catastrofe. Ma lui è alla gui¬ 
da di una nazionale-incognita: po¬ 
trebbe essere un bel punto a suo 
favore. 


Dollari e buona volontà 
L’Arabia Saudita sbarca 
nell’Olimpo del calcio 


■ Arrivano i dollari!. Diciamo 
piuttosto petrodollari. L’Arabia 
Saudita approda per la prima volta 
ai Mondiali a suon di soldoni. Armi 
e bagagli pronti, un bottino già ar¬ 
ricchito dalle lussuose autovetture 
e dal premio di 100.000 dollari per¬ 
cepito per la qualificazione alla fa¬ 
se finale, tutto è in ordine per dare 
inizio alla splendida avventura che 
annovererà i sauditi fra le grandi 
del calcio Mondiale. Storica la con¬ 
quista deH’America rispetto a quel¬ 
lo che è il recentissimo anno di na¬ 
scita della federazione 1959. La 
spinta decisiva alla crescita della 
nazionale saudita proviene sen¬ 
z'altro dall'appoggio finanziario 
del te Fahd e di suo figlio, il princi¬ 
pe Faisal. Dunque, il calcio del de¬ 
serto approda per la prima volta ad 
un Mondiale, dopo diversi tentativi ‘ 
viziati spesso dalla molta sfortuna. ■ 
1 sacrifici c gli investimenti non ': 
hanno fatto attendere i risultati: la 
bacheca dell’Arabia Saudita è ric¬ 
ca già di due Coppe d'Asia (1984e 
1988) e del prestigioso traguardo 
del Mondiale under 16 vinto nel 
1989. ■ . • ^ - 

Arriva, quindi, il coronamento 
conclusivo dei già importanti tra¬ 
guardi conquistati: Usa 94. Il calcio 
ha galvanizzato re Fahad e compa¬ 
ny, al punto da far investire moltis¬ 
simo negli ultimi dieci anni e pur 
con molte difficoltà i grandi im¬ 
pianti sportivi sono stati ultimati. 
Gli stadi hanno dato i problemi 
maggiori: complicato far crescere il 
manto erboso e installare quello 
sintetico. Di fatto, per alcuni cam¬ 
pionati, si è giocato su campi di 
asfalto dipinti di verde per dare l’i¬ 
dea che sul fondo ci fosse l’erba. 
Problema prato risolto e ora lo sta¬ 
dio King Fahd ò considerato uno 
dei più lussuosi al mondo: nel 1992 
ha ospitato la Coppa interconti¬ 
nentale per nazioni con la parteci¬ 
pazione di Argentina, Australia, 
Costa d’Avorio e Danimarca. 

Amenca. dunque, alle porte. Il 
vero problema, però, della nazio¬ 
nale araba è la girandola di allena¬ 
tori. Fino a questo momento nu¬ 
merosi sono stati gli avvicenda¬ 


menti sulla panchina saudita: il 
brasiliano José Candido esonerato 
alla vigìlia dell'ultima partita di 
qualificazione e l'arabo Moham- 
med Al Khrashi. Curioso il caso del 
penultimo allenatore, Leo Bee- 
nhakker, che era stato frettolosa¬ 
mente ingaggiato, spedito a Las 
Vegas per il sorteggio Mondiale ed 
esonerato subito dopo perché ac¬ 
cusato di spionaggio: l'Arabia Sau¬ 
dita e l'Olanda erano state inserite 
nello stesso girone, di qui il sospet¬ 
to che potesse fare il doppio gioco. 

Ora tutto è nelle mani dell'ar¬ 
gentino Jorge Solari, «raccoman¬ 
dato». si fa per dire, dal presidente 
argentino Carlos Mcnem, di origi¬ 
ne siriana, che ha cercato di consi¬ 
gliare per il meglio il principe Fai¬ 
sal, contattando dapprima Bilardo, 
che ha rifiutato però le avance del 
presidente argentino, per poi rivol¬ 
gersi al suo amico Jorge Solari che 
ha accettato l'incanco con molto 
entusiasmo. La scelta ricaduta su 
un tecnico argentino ha come pri¬ 
mo obbiettivo quello di migliorare 
il livello tattico di tutta la squadra 
che per l’appunto avrà a disposi¬ 
zione almeno un elemento di 
buon livello tecnico come la stella 
Mahammed Majed, 35 anni, so¬ 
prannominato «Pelè del deserto», il 
giocatore di maggior classe. Molto 
promettente, poi, il rifinitore Al Mu- 
walhd, centrocampista di talento 
naturale, che agisce come mezza¬ 
punta sulla fascia destra. Ha un 
buon controllo di palla ed è colui 
che si occupa delle punizioni dalla 
media distanza. 

A! centro della dilesa, probabil¬ 
mente. lo stoppar Madani, non 
molto elegante nei movimenti ma 
forte di testa specialmente sui calci 
da fermo. L'Arabia Saudita è stala 
destinata al girone F che oltre al 
Marocco annovera due ostiche for¬ 
mazioni: il Belgio e l'Olanda. Gatte 
da pelare per gli arabi... e anche se 
sulla carta i sauditi sono una for¬ 
mazione modesta, lo spirito argen¬ 
tino di Jorge Solari e le quote dei 
bookmakers che danno 25 a 1 la 
vittoria finale dell'Arabia, potreb¬ 
bero riservare diverse sorprese. 

DMaC 
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fg il reportage. Una città che galleggia sui miti ma coltiva la follia 


RUSSIA. Diverse imprese private hanno pro¬ 
messo consistenti premi ai componenti 
della nazionale di calcio russa se si com¬ 
porteranno bene ai mondiali. A quanto rife¬ 
risce la Tass, una impresa destinerà un mi- : 
lione di dollari ai componenti dello staff >, 
tecnico e ai giocatori se la Russia ariverà in 
finale. Un’altra premierà con 2S.000 dollari !v. 
a testa i nazionali in caso di qualificazione ■ 
alle semifinali, che diventeranno 50.000 in 
caso di passaggio alla finale e 100.000 se 
conquisteranno il titolo. Come si ricorderà, , 
l’avventura americana della nazionale rus¬ 
sa non pare destinana ad essere coronata 
da grandi successi, poiché mancheranno i ; 
calciatori impegnati nei campionati stranie- ■ • 
ri, che rappresentavano la maggior parte ’• 
della nazionale, che hanno rotto con la fe- ■.’ 
derazione sugli investimenti, sugli eventuali ■" 
premi-partita e sulla scelta dell’allenatore. - 
GERMANIA. A quattro giorni dalla partita 
inaugurale di Usa 94 che vedrà i campioni 
del mondo in campo contro la Bolivia, Berti ' 
Vogts ha dato una parola d’ordine ai suoi " 
uomini: relaxe. E per dare il buon esempio 
l’altra sera il et tedesco è andato al futuristi¬ 
co Skydrome di Toronto a vedere l'incontro 
di baseball. Ma i giocatori non lo hanno se¬ 
guito. • - , . 


Come si presenta Los Angeles prima del campiona¬ 
ti del mondo Vince Bucci/Epa 


Vìsita guidata a Los Angeles 


m LOS ANGELES. Alcune città, vi-' 
ste dall'aereo, hanno una loro in¬ 
sospettabile fisionomia. Sorvolan¬ 
do Budapest si vedono tanti campi ' 
di calcio (segno di una tradizione ( 
antica, anche se decaduta); atter- ' 
rando a Hong Kong si sfiorano i : 
grattacieli (l’aeroporto è nel centro ■’ 
deila.città), Ahivandp,.a,Los Ange¬ 
les si .vede, una pianura diicasupor 
le, casupole e ancora casupole, in¬ 
crociate da interminabili autostra¬ 
de, un’immensa distesa brunastra . 
punteggiata da macchioline cele- : 
sti. Sono le piscine. Piscine di lus- ’ 
so, grandi e dalle forme irregolari. 1 
Piscine da piccolo-borghesi o ad-, 
dirittura da poveri, poco più che ti- ' 
nozze piazzate nel retro di villette 
monofamiliari, in quella stermina- . 
ta periferia che è la città degli an¬ 
geli. V , r ■ 

Cercando Jlm Moirlson « 

Nei miei primi giorni a Los Ange¬ 
les abito nel Laurei Canyon. Quello 
cantato da Joni Mitchell e da Neil. 
Young. Sono ospite di Jefery Levy. 
Un regista - e un amico, da quan¬ 
do alla Settimana della critica di 
Venezia ’91 selezionammo la sua 
opera prima, un bellissimo film in ' 
bianco e nero intitolato Drive, due , 
uomini su un’auto, un interminabi- ’ 
le, folle dialogo, sulle freetvays di ’ 
Los Angeles. E doppiamente sim- 
bolico, almeno ai miei occhi, che * 
Jefery mi venga a prendere all'ae¬ 
roporto e mi accompagni a casa in 
auto, seguendo un percorso che ò 
anche un rituale turistico di «entra¬ 
ta» nella città. Prima vediamo i vec¬ 
chi studi della Metro-Goldwyn- 
Mayer, oggi intitolati alla Sony: lo 
yen che si sta mangiando Holly¬ 
wood. Poi facciamo il Sunset Bou¬ 
levard, vediamo il Beverly Hills Ho¬ 
tel in fase di ristrutturazione (sem¬ 
bra un castello posseduto dagli 
spiriti) e subido dopo Jefery mi 
mostra la villa dove abitavano Judy 
Garland e Vincente Minnelli: più 
che sufficiente, dopo averla vista 
non ho più bisogno di compiere il 
giro turistico fra le case dei divi, co¬ 
sa potrei volere di più? Risalendo il 
Laurei Canyon Boulevard sfioria¬ 
mo la casa dove viveva Jim Morri- 
son, una catapecchia in legno che 
davvero non si direbbe abitata dal 
fantasma più «mitico» della storia 
del rock'n’roll. Non poteva esserci 
ingresso migliore nella città degli 
angeli. — ■ • • • ," , - - ■ 

Le gang e la violenza 

La casa dove Jefery abita con 
sua moglie Pamela è una villetta 
immersa nel verde, tutta di legno. È 
stata costruita nel 1912, come «ca¬ 
panno» per la caccia, ed è la casa 
più antica della zona, forse una 
delle più antiche di tutta LA. Nel 
giardino, bene in vista, c'è un pic¬ 
colo cartello con la scritta «armed 
response» risposta armata. Chiedo 
che cosa significa. In casa, mi ri¬ 
spondono, c’è un allarme collega¬ 
to con una polizia privata che ha 
l’appalto per la sorveglianza nel 
quartiere; se i ladri tentano di en¬ 
trare, l’allarme suona e quelli do¬ 
vrebbero mandare una pattuglia, 
ma in realtà non succederebbe, se 


ne fregano. Anche la polizia pub¬ 
blica, il famoso Lapd (Los Angeles 
Police Department, nell’occhio del 
ciclone al tempo del caso Rodncy 
King). se ne frega. Mi pare di capi¬ 
re che la minacciosa scrìtta «armed - 
response» abbia lo stesso effetto 
deterrente del nostro «attenti al ca¬ 
ne».,potrebbero anche,cambiaria, 
Jefery e, Papiela, vistò che,hanno 
quattro cani, tre barboncini e una 
simpaticissima botola di nome Ma¬ 
ry, che abbaiano ininterrottamente 
giorno e notte, e si spera abbaie¬ 
rebbero anche di fronte al nemico. 
In compenso non hanno armi, an¬ 
che se ci hanno pensato. «Una voi- ' 
ta che possiedi una pistola, devi 
inevitabilmente entrare nell'ordine 
di idee che potresti usarla, all'oc- 
correnza. È una brutta cosa. Non 
mi va», mi dice Jefery. pensieroso. 
Mi rendo conto che lui e Pamela 
sono ossessionati dalla violenza. 
Esagerazioni? Chissà, sta di fatto 
che qualche giorno fa il Los Ange¬ 
les Times ha aperto su una sparato¬ 
ria che si è svolta in un sobborgo 
per nuovi ricchi cinesi (quasi tutti 
emigrati da Hong Kong) dall’as¬ 
surdo nome di San Marino. Era la 
festa per il diploma di una ragazza, 
ma alcuni giovani membri di una 
gang - pare, amici del disk-jockey 
ingaggiato per l’occasione - si so¬ 
no infiltrati, hanno fatto un gran 


casino, sono stati cacciati e sono 
subito tornati con tanto di mitra¬ 
gliene Uzi. Risultato: due morti, di¬ 
versi feriti, il consueto can-can sui 
giornali. E molti lamenti della co¬ 
munità cinese che ormai non si 
sente, tranquilla.,nemmeno, nelle 
lussuose, villettedei ricchi che han-, 
no lasciato Hong Kong per evitare 
il ritorno dell’ex colonia alla Cina 
Popolare, nel '97: gente per bene, 
altroché Chinatown! 

Sharon Stono, stanza 320 

Essere a Los Angeles, ospite di 
un regista, significa avere certe oc¬ 
casioni in cui si ritorna bambini. 
Jefery ha appena finito il suo terzo 
film: si intitola S.F.W., sigla che sta 
per «So fucking what?», espressione 
idiomatica dolcemente traducibile 
in «e che cazzo?». È una rock-com¬ 
media su un giovane rapito dai ter¬ 
roristi e trasformato suo malgrado 
in una star televisiva: ha un attore 
molto -caldo» - Steven Dorff, un 
giovane divo in ascesa - e una co¬ 
lonna sonora con due brani dei 
Soundgarden, forse il gruppo rock 
più forte del momento. Insomma, 
c’è curiosità, e allora Jefery - che 
finora ha sempre girato film indi- 
pendenti - viene convocato da 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

una major, la Paramount: Scott Ru- • 
din, il produttore di SisterAct, della 
Famiglia Addams, del Sodo, • lo 
vuole incontrare e vedere se ha 
qualche buona idea. Jefery va, e 
mi chiede se voglio accompagnar¬ 
lo. So fucking,what!,è la,mia,ovvia 
risposta,.... i. . 

Cosi, un pomeriggio losangelino 
si trasforma ih una passeggiata fra 
ordinati palazzetti a due piani se¬ 
parati da ordinati prati all'inglese, 
innaffiati con un'abbondanza che 
ha della protervia, in una città che 
ha gravissimi problemi di rifornì- ' 
mento idrico (Los Angeles è cir¬ 
condata dal deserto, l'acqua le ar¬ 
riva da lontanissimo). SI, sono pro¬ 
prio i mitici studi Paramount, quelli 
di Cedi B. De Mille. Il cinefilo si 
sente in paradiso. C’è il famoso in¬ 
gresso, quello con l'arco, visto in 
tante foto e in tanti film: una volta 
dava su una via, oggi è all'intemo 
degli studi perché la Paramount - 
caso raro di major ancora non 
comprata dai giapponesi - si è al¬ 
largata e si è «mangiata» addirittura 
un pezzettino di piano regolatore. 
Passi accanto a una casupola e ti 
spiegano che ospita gli uffici di Ed- 
die Murphy, sbirci sulla tabella ap¬ 
pesa a un ingresso - la palazzina ' 


degli sceneggiatori - e leggi «stan- ", 
za 114 William Friedkin», «stanza , 
136 Walter Hill», «stanza 320 Sha¬ 
ron Stone», e ti chiedi cosa cavolo i 
ci faccia, Sharon Stone, fra gli - 
«scrittori»! «Ha un ufficio qui, è la - 
sua casa di produzione - ci dicono. 

- ma non ci viene,mai,, ponsi.fàc-,, 
eia illusioni». La domanda è sem¬ 
pre la stessa: so fucking what? Non 
c’è risposta. 

I terremoti e l’Armenia 

La risposta è Los Angeles. La cit¬ 
tà dove non puoi uscire a prendere 
il giornale perché l’edicola più vici¬ 
na è a dieci miglia. La città dove 
nessuno cammina per strada. La 
città più estesa del mondo e più 
priva di mezzi pubblici, per cui, se 
non hai una macchina, non esisti. >’ 
La città dove ti capita di andare in 
auto con un tizio (un amico di Je¬ 
fery, fa il produttore) cheèdell’Ok- 
lahoma, ha un fratello che vive a 
New York ma sta per sposarsi a 
San Antonio con una ragazza texa¬ 
na, ■ ascolta canzoni countiy di 
Johnny Cash e ha l’auto piena di ’, 
palle da baseball, e allora pensi, si, 
sono in America. La - ittà dove 
prendi un taxi e scopri che l’autista 
è un armeno, che sta a Los Angeles 
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da cinque anni e non ha la minima 
idea di dove sìa la strada dove vuoi 
arrivare, e che però ti parla con to¬ 
ni struggenti del suo paese povero 
e martoriato, distrutto da un terre¬ 
moto molto simile a quelli che 
scuotono Los Angeles con scaden¬ 
za più o meno mensile, tipo bollet¬ 
ta del gas: solo che in California 
non succede (quasi) nulla, a Ere¬ 
van ci sonomigliaia'di morti. Persi¬ 
no i terremoti sono diventati ingiù- 1 

Sti. - -•* 

E il calcio? il calcio, dopo qual¬ 
che giorno a Los Angeles, te lo 
scordi. Io l'ho rimosso dopo che 
Pamela, alla parola «World Cup», 
mi ha risposto: «Ah, si: è quel tor¬ 
neo di tennis, vero?», e dopo che 
alcune telefonate agli uffici dell’or¬ 
ganizzazione mi hanno convinto 
che anche Kafka è emigrato a Los 
Angeles. Telefoni al World Cup 
Center di Century City e nessuno sa 
nulla. Telefoni al Rose Bowl - lo, 
stadio dove ci sarà la finale, se ci : 
sarà - e trovi solo segreterie telefo¬ 
niche. Nessuno è mai in ufficio, 
nessuno sa mai un beneamato... 
No, scusate, ma il primo che mi 
parla dell’efficienza americana lo 
sbrano. L’unico che è informatissi¬ 
mo sulla World Cup è il suddetto 
tassinaro armeno. «Italy good, eh?»,, 
mi dice subito, poi esterna dubbi : 


Calcio, sogno da immigrati o sport da ricchi? 


ai CHICAGO. «Odiare la Svizzera? Posso pro¬ 
varci. Dopotutto, ora che ci penso, a Lucer- , 
na, anni fa, mi toccò pagare un capitale per 
una cena che faceva schifo...». Seduto dietro ■ 
la sua scrivania nella sezione sportiva del 
Chicago Tribune, il columnist Bemie Lincico- ' 
me risponde cosi - con autarchico orgoglio 
e metaforica ironia - a quanti gli chiedono 
se, in queste ore di vigilia, egli avverta - se 
non proprio tutti gli squassanti brividi della ’ 
soccer fever- almeno qualche modesto sin¬ 
tomo dell’epidemia prossima ventura. «Ci 
fosse stata la Francia - dice - tutto sarebbe 
stato più facile. Perché devo ammetterlo, i ' 
francesi proprio non li posso sopportare. Ma 
la Svizzera...».. 

No. a dispetto della brutta esperienza di 
Lucerna, Bemie è assolutamente convinto 
che né lui, né la stragrande maggioranza dei 
sui connazionali, mai prenderà quella strana 
malattia «fatta di noia e di incomprensìbili 
collere nazionalistiche» che, dice, «ti distrug¬ 
gono fegato e cervello». Già sa anzi, il nostro 
interlocutore, che sabato prossimo - allor¬ 
ché la nazionale statunitense debutterà con¬ 
tro la Svizzera sull'erba del Pontiac Silverdo- 
me di Detroit - né a lui né alla stragrande 
maggioranza degli americani riuscirà di pro¬ 
vare odio o avversione, mera ostilità o, più 
semplicemente, qualche remota forma 
d’antipatia per i ragazzi in maglia rossocro¬ 
ciata. Non per cattiva volontà, ci spiega, ma 
per organica incompatibilità, per una «stori¬ 
ca e, se Dio vuole, definitiva immunizzazio- 
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La cosa, è evidente, a Bemie Uncicome 
non dispiace affatto. E per mostraci come 
una tanto refrattaria attitudine non sia in al¬ 
cun modo frutto d'ignoranza, non esita a ci¬ 
tare a memoria la massima d'un nostro 
«grande compatriota». «Antonio Matarrese - 
rammenta infatti Bemie - un giorno cosi ha 
illustrato la differenza che ci separa: "L'at¬ 
mosfera d’una partita dì soccer negli Usa, ha ' 
detto, non è quella giusta. Gli americani van¬ 
no alia partita come ad una scampagnata e 
divorano popcorn e hot dogs. In Europa la 
gente non può mangiare perchè ha lo sto¬ 
maco bloccato dalla tensione del match...". 
Beh, mi scuserete, e con me scuserete tutti 
gli altri americani, se noi, tra pop com e ul¬ 
cera, continuiamo a preferire i primi». ■. * 

Parole inequivocabili, coronate da un ulti¬ 
mo colpo (mortale, almeno nelle intenzio¬ 
ni) alle speranze degli esportatori della «pe¬ 
ste» calcistica. È la copia d’un vecchio libello 
di commemorazione della National Soccer 
League americana. E recita cosi: «1 bambini 
giocano al calcio. I padri li allenano. Le ma¬ 
dri guardano gli uni e gli altri scattando foto¬ 
grafie che vanno ad arricchire l'album di fa- 
milia. Il boom del calcio è ormai soltanto 
questione di giorni...». Bemie ci mostra la da¬ 
ta: 1945. «Questo - ci dice - è sempre stato il 
soccer in America: lo sport del futuro. E tale è 
destinato a restare in eterno. Ma non pren¬ 
detevela. lo sono andato spesso al mare in 
Europa. E mi sono trovato benissimo anche 
se, sulle spiagge, nessuno giocava il beach- 


volley due contro due...». 

Non ce la prendiamo, ovviamente. Anche 
perché, qui a Chicago - come presumibil¬ 
mente in ogni altra città amencana - a tener 
viva l’impressione d’un diffuso e incontenibi¬ 
le entusiasmo popolare ci pensano quelle 
che dei giornalisti disperati sono, di norma, 
le più accreditate fonti: i taxisti. In pochi gior¬ 
ni, attraversando la metropoli in direzione 
del Press Center attiguo al Soldier Field, ab¬ 
biamo avuto approfondite discussioni sulle 
prospettive delia selezione greca, sulla cre¬ 
scita del football africano, sulla speranza 
che, un giorno, anche la nazionale del Kaza¬ 
kistan, possa arrivare alle finali, sullo stato 
di salute di Maradona e, infine, sulla tintura 
per capelli del colombiamo Valderrama. 
Molti ci hanno chiesto notizie di Paolo Rossi. 
Nessuno, tra i nostri interlocutori, prevedibil¬ 
mente, aveva in tasca il passaporto Usa. E 
molti, in verità, erano ancora in attesa della 
fatidica green card. Ma anche questo è, in fin 
dei conti, un autentico pezzo d'America. An- ■ 
zi, proprio questo è l'autentico pezzo d’A¬ 
merica su cui il sindaco di Chicago, Richard 
Daley, particolarmente conta per «offrire una 
buona immagine della città», li resto sono 
bandiere ai lati delle strade, negozi ricolmi di 
souvenirs calcistici, cartelli di benvenuto. Per 
gli americani, il soccer continua ad essere 
quello che dice il titolo del brillante manua- 
letto in vendita nelle migliori librerie: «Venti- 
due stranieri in una ridicola uniforme, guida 
alla Coppa del Mondo di calcio». Ma, da 


buoni commercianti e cortesi padroni di ca¬ 
sa, tutti sembrano, almeno disposti a fingere. 
E a vendere a quegli ospiti spendaccioni e 
bizzarri, rutilanti coreografie ed artefatto in¬ 
teresse. . - ’ - 

In un posto soltanto l'atmosfera appare, 
se non proprio cupa, quantomeno preoccu¬ 
pata. £ sull’altra faccia del «tutto esaurito» 
che, ufficialmente, contrassegna la competi¬ 
zione ormai pronta al debutto. Ovvero: tra i 
rivenditori di biglietti. Non è facile calcolare 
quanti, dei 3 milioni e 650mila posti in attesa 
di occupanti, già siano nelle mani di «veri» 
spettatori; e quanti siano ancora nelle cassa¬ 
forti di sempre più nervosi ticket brokers. In¬ 
tervistato due giorni fa dal Chicago Tribune, 
Eric Soderholm della Looks Like thè Front 
Rou ,>di Hindale, ha candidamente ammesso 
d’avere ancora nei cassetti quasi duemila bi¬ 
glietti per Germania-Bolivia, la partita inau¬ 
gurale (e ciò, dice, nonostante neH’ultima 
settimana abbia tagliato i prezzi da 465 a 
150 dollari); nonché d’avere ormai perduto 
ogni speranza di piazzare con profitto sul 
mercato il suo lotto per Bulgaria-Nigeria, 
programmata il 21 di giugno ne) Cotton 
Bowl di Dallas. Dall'alto, sostiene il Tribune, 
è già arrivato un ordine perentono: «Niente 
posti vuoti, costi quello che costi. Se neces- 
. sario distribuite tutto l’invenduto (che si 
preannuncia consistente ndrj ad opere di 
carità». i 

- Il problema è: per chi tiferanno, venerdì 
prossimo, i senzacasa e gli orfanelli di Chica¬ 
go? Per la poderosa Germania o per la pic¬ 
cola Bolivia? . 


sul Brasile e sulla Germania e mi 
racconta la vita a puntate di Rober¬ 
to Baggio, e alla fine ricorda con 
occhi estatici i tre gol dì Rossi al 
Brasile nell‘82, mentre io cerco di 
indicargli la strada per andare do¬ 
ve dobbiamo andare, come direb¬ 
be Totò (quello vero, non Schilla- 
ci). E le domande restano sospese. 
Ma non finisce mai, questa Los An¬ 
geles piatta, sterminata, soffocan¬ 
te? Ma si ' farà davvero, ■ questa 
World Cup di cui nessuno sembra 
sapere nulla? Ma ci sarà l'accredi¬ 
to? Si riuscirà a entrare allo stadio? 
E le squadre, arriveranno in tempo 
o rimarranno imbottigliate nel folle 
traffico delle highways ? So fucking 
what? 

Domenica a Venlce 

Al termine di ogni discorso, si fi¬ 
nisce sempre a Venice, la domeni¬ 
ca pomeriggio, sulla passeggiata a 
mare che vide nascere la musica e 
la fortuna dei Doors, sotto gli edifici 
fatti costruire da Orson Welles per 
girare L'infernale Quinlan. C’è una 
marea di gente, un crogiolo a suo 
modo entusiasmante di razze e di 
colori, qualche poliziotto di pattu¬ 
glia, giovanotti culturisti che mo¬ 
strano i muscoli, le più belle ragaz¬ 
ze nere, ispaniche e cinesi che ab¬ 
bia visto in vita mia. Ma i miei amici 
mi fanno notare sottovoce che pra¬ 
ticamente tutte le gang giovanili di 
LA., a cominciare dai famosi Crips 
e Bloods (quelli del film Colors, ri¬ 
cordate?) sono lì, a far passerella. 
Come li riconoscono? «Da nulla in 
particolare. Da come camminano. 
Un certo modo di vestire. Quelli 
con il telefonino sono sicuramente 
spacciatori». Ci si domanda, allora, 
perché non succeda nulla, come 
mai giovani abituati a combattersi 
nei ghetti di South Central possano 
tranquillamente passeggiare gomi¬ 
to a gomito sul lungomare. Forse 
Venice, la domenica pomeriggio, è 
una «zona franca», un luogo - uno 
stato d'animo? - dove le tensioni 
vengono per un momento rimosse, 
allontanate. Sarà davvero così? Sta 
di fatto che aH'improwiso la folla 
davanti a me si apre, tutti corrono 
nella mia direzione, qualcuno ri¬ 
dendo. come se fosse uno scherzo. 
Un tafferuglio? Una sparatoria? 
Forse no, forse solo un litigio, al 
massimo un borseggio... Là in fon¬ 
do un poliziotto sembra inseguire 
qualcuno, si avvia in una viuzza la¬ 
terale con lo sfollagente in mano. 
Noi lo seguiamo, maledizione, la 
nostra auto è parcheggiata proprio 
lì! Il poliziotto corre per un po’, poi 
toma indietro; sul lungomare la fol¬ 
la si è ricomposta, lo struscio è tor¬ 
nato compatto; al parcheggio tutto 
sembra tranquillo. Saliamo sull’au¬ 
to, ci avviamo verso casa, i miei 
amici sembrano molto soddisfatti: 
sono stato a Venice. ho mangiato 
un hamburger sulla spiaggia, ho vi¬ 
sto persino un po’ di action, di mo¬ 
vimento, so fucking what ? cosa 
cazzo voglio di più? Così mi dico¬ 
no, più o meno, e hanno ragione: è 
stata una tipica domenica nell’alle¬ 
gro inferno di LA., California, 
America. 










Nel primo campionato del mondo di calcio virtuale 
gli azzurri superano l’Olanda e conquistano la finale 
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Pais e Sartarei li 


Gianni Rlvera In gol contro la nazlonalo olandese 



Scontro finale 
tra Meazza 
e Schnellinger 

Italla-Germanla. È dunque questo il 
verdetto delle semifinali del primo 
campionato del mondo di calcio 
virtuale. Dopo le sorprese del gironi 
eliminatori, con le clamorose 
sconfitte subite da Brasile e 
Argentina nei rispettivi gironi, le 
semifinali hanno In qualche modo 
rispettato I pronostlc! •classici-, 
lasciando via libera a due 
formazioni che di Anali (quelle 
vere) no hanno disputate un bel 
numero. C'era molta attesa per la 
partita tra Italla-Olanda. Un'Italia 
che nella prima fase era sembrata 
un po' leggerina, senza troppo •- 
carattere, abbandonata all'estro 
del singoli, Meazza, Riva, Rlvera o 
Conti. DI fronte, la corazzata 
•orango-, capitanata da Johann 
Cruijff e spalleggiata da giganti 
quali Gulllt RIJkaard, Van Basten, 
Ronald Koeman, che tanto male 
aveva fatto al Brasile. Ebbene, 
etano In molti a prevedere una 
sconfitta azzurra, ma I pronostlcl, 
si sa, sono fatti per essere ribaltati. 
E se questo 6 vero nella realtà, 
figurarsi In un torneo giocato con 
l'Immaginazione. Nell'altra 
semifinale, la Germania è riuscita 
ad aver ragione della Francia di 
Platini, che nella fase eliminatoria 
era riuscita a mandare a casa II 
signor Maradona. Ma non è stato 
un successo netto, deciso da un 
gol di Rahn nel tempi 
supplementari. Restano ora da 
disputare gli ultimi due atti del 
nostro campionato virtuale: la 
finale, che vedrà di fronte Italia e 
Germania, e la finale per il terzo e 
quarto posto, dove s'incontreranno 
Olanda e Francia. 


IT ALI A-O LAN DA 


3-1 


ITALIA: Zolf, Burgnlch, Cabrlni, Berretti, Gentile. Scirea. Conti, Tar- 

delll, Meazza, Rlvera,’Riva. All. Bearzot... • 

OLANDA: Jongbloed, Suurbler, Krol, Haan, Hulshoff, Koeman R„ 
Neeskens, RIJkaard, Van Basten (46' Rep), Cruijff, Gulllt. All. Happel 
ARBITRO: Qulnlou (Francia) . 

RETI: 35’ Rlvera.39' Cruijff, 57' Conti, 66’ Riva. 

NOTE: ammoniti Burgnich. Bonetti, Krol. Neeskens; calci d'angolo è- 
Iperl'Olanda • 


■ La Nazionale all lime votata 
dai lettori de L'Unità sì è qualificata 
per la finale del campionato del 
mondo virtuale. Dopo il sofferto gi¬ 
rone eliminatorio, l'Italia immagi¬ 
naria, allenata da Bearzot, ha bat¬ 
tuto in semifinale l’Olanda per 3-1. 
Intendiamoci, * questa Nazionale 
dei sogni non ha fatto vedere le 
meraviglie < che qualcuno aveva 


> FOSCHI 

previsto mettendo spalla a spalla 
Conti, Meazza, Rivera e Riva: gioco 
difensivo, anche detto catenaccio, 
e contropiede. Insomma, il cam- 
pionato virtuale ha rispettato la tra- 
' dizione che vuole gli azzurri refrat- 
i tari al calcio-spettacolo. Ma tanto 
l è bastato per superare Cruijff & 

compagni. . 

In tribuna, abbiamo assistito alla 


partita con un ospite d'eccezione, 
Vujadin Boskov, al quale abbiamo 
strappato qualche commento. «L'I¬ 
talia è più forte - esordisce il tecni¬ 
co sloveno prima del fischio d'ini¬ 
zio -, ha più classe, i giocatori sono 
molto più tecnici. L'Olanda è forte 
fisicamente, forse è anche organiz¬ 
zata meglio. Ma vincerà la fantasia 
dell'Italia». • ■ 

Nei primi minuti, le geometrie 
dell'Olanda fanno paura: la squa¬ 
dra allenata da Happel è schierata 
a zona 4-3-3, il tridente d'attacco 
Van Basten-Cruijff-Gullit promette 
scintille. Ma Boskov storce il naso: 
«Non capisco come Rep possa sta¬ 
re in panchina, è un fuoriclasse, lui 
avrebbe meritato di giocare al po¬ 
sto di Van Basten». Eh già. ma nel 
nostro sondaggio, valevole per le 
convocazioni, i lettori lo hanno 
mandato in panchina. Chissà, for¬ 
se vedremo Rep in campo nella ri- 
■ presa. . ■ 

Mentre l'Olanda controlla il gio¬ 
co, l’Italia di Bearzot £ chiusa in di¬ 


fesa, rigorosamente a uomo: Genti¬ 
le controlla Gullit, Burgnich è su 
Van Basten, mentre a Benetti tocca 
l'arduo compito di marcare Cruijff. 
La prima azione pericolosa è del¬ 
l'Olanda, al 10': da centrocampo 
Rijkaard libera Neeskens sulla de¬ 
stra: cross al centro per Gullit, che 
di testa impegna Zoff in una parata 
in due tempi. «Zoff è il più grande 
portiere di tutti i tempi, è difficile 
sorprenderlo», sentenzia Boskov. 

Le iniziative degli azzurri sono 
. affidato all'estro dei singoli. Conti • 
sulla sinistra si muove velocemen¬ 
te, l’intesa con Rivera, al centro, è 
perfetta. I due riescono a proporre 
vari palloni in avanti per Riva e 
Meazza, ma Krol e Hulshoff dietro ' 
fanno buona guardia. : v : y 

Al 30’ l'Italia si fa minacciosa¬ 
mente avanti in contropiede: lar¬ 
delli, al limite dell'area azzurra, in¬ 
tercetta un passaggio di Koeman 
per Van Basten e lancia Riva a cen¬ 
trocampo. L'attaccante appoggia 
per Rivera e scatta in avanti, riceve 


La Francia sconfitta in semifinale dopo i supplementari: di Rahn il gol decisivo 




GERMANIA-FRANCIA 


2-1 


(d.ts.) 

GERMANIA: Maier, Vogts, Brehmo, Breltner, Schnellinger, Becken- 
bauer, Littbarski (46' Rahn), Overath (75' Haller), G. Muller, Mat- 
thàus, Rumenlgge. All. Schòn ■< • 

FRANCIA: Bats, Amoros (112' Lacombe). Battiston, Bossis, Trósor, 
Desailly, Tlgana, Glresse. Kopa (85' Cantona). Platini, Fontalne, All. 
Hidalgo ss.- WJ •!,•**».,x-i.trr ■ ■ ■ >. 

ARBITRO: Lo Bello (Italia). . ' 

RETI: 10'Platini, 56'Matthàu3,110'Rahn 

NOTE: ammoniti Battiston, Amoros. Matthàus e Breltner: calci d'an¬ 
golo 5-5 r:;-. r -..ì: 


MASSIMO FILIPPONI 


■ Campionato del mondo «vir¬ 
tuale», seconda semifinale. Si af¬ 
frontano la Francia, vincitrice del 
girone «B» e la Germania, seconda 
nel raggruppamento «A». I due tec¬ 
nici, Hidalgo e Schon. hanno scel- : 
to in anticipo i 22 uomini da man¬ 
dare in campo, sono quelli che 
danno loto maggiori garanzie di te¬ 
nuta e carattere. Gian Maria Gazza- 
niga esprime subito le sue teorie v 
sui protagonisti della sfida: «Le 
punte francesi, Kopa e Fontaine, 
mi sembrano leggerine. Possono 
diventare pericolose se godono di 
libertà assoluta di movimento ma, 
poiché sono marcate da Vogts e 
Schnellinger- due che non esitano 


a "randellare” quando ce n'è biso¬ 
gno -, non credo che potranno fa¬ 
re molto. L'uomo determinante 
per la difesa francese è Marcel De¬ 
sailly, che conferisce alla retro- 
guardia transalpina una saldezza 
mai avuta prima. La "grandeur" 
francese ha sempre spinto gli uo¬ 
mini della linea arretrata ad avan¬ 
zare: un atteggiamento scriteriato. 
Oggi, invece, vedo che - con De¬ 
sailly al centro - la difesa è più co¬ 
perta dagli avanzamenti». 

All'inizio i tedeschi picchiano di 
brutto ma i francesi - meglio di¬ 
sposti in campo - non si lasciano 
intimorire. Dopo dieci minuti di 
gioco Schnellinger atterra Fontaine 


al limite dell'area e Lo Bello inter¬ 
viene per decretare un calcio di 
punizione. Platini avanza, si (a con¬ 
segnare la sfera da Kopa e la collo¬ 
ca sul punto esatto indicatogli dal 
direttore di gara siciliano. Maier, il 
portiere tedesco, dispone la barrie¬ 
ra con sette uomini, ma cosi facen¬ 
do commette ('errore di non vede¬ 
re la sfera al momento del suo ma¬ 
gico impatto con lo scarpino di 
. Platini: quando il numero uno te¬ 
desco intuisce la traiettoria e si lan¬ 
cia in volo è troppo tardi, il pallone 
ha già scavalcato il muro teutonico 
e sta entrando in rete a pochi centi- 
metri dall'incrocio dei pali. Il van¬ 
taggio gasa i francesi mentre la 
Germania accusa il colpo e si sbi¬ 
lancia: Littbarski si intestardisce in 
dribbling inutili finendo per annul¬ 
larsi da solo, Overath non trova i 
giusti spazi e anche le avanzate di 
Franz Beckenbauer, libero con li¬ 
cenza di attacco, non vengono co¬ 
perte e spesso si crea un «buco 
■ centrale» nel quale si alternano Gi- 
resse e Tigana serviti dai lunghi 
lanci di Michel Platini. È proprio 
grazie a questi tre uomini che i 
francesi vincono il confronto sul 
piano della fantasia a centrocam¬ 
po. • ' - 

I blu di Hidalgo non fanno barri¬ 
cate, non si accontentano di am¬ 
ministrare il vantaggio e si espon¬ 
gono al gioco di rimessa dei tede¬ 


schi. Desailly tiene bene in difesa 
andando puntualmente a chiudere 
le incursioni tedesche. Finito il pri¬ 
mo tempo Gazzaniga fa un primo 
resoconto del match: «Platini è al 
massimo della forma, anche Gires- 
se e Tigana stanno trottando bene. 

Tra i tedeschi ho visto più di un uo- 
mo sottotono-. • •..... •; 

Al rientro delle due squadre in 
campo, dopo la pausa, la partita 
cambia volto e con il passare dei 
minuti sale in cattedra Matthàus. - 
Ecco la valutazione di Gazzaniga 
sul numero dieci tedesco: «In que¬ 
sta gara sono i solisti a fare la diffe¬ 
renza: prima la Francia ruotava in¬ 
torno a Platini mentre ora è Lothar 
a trascinare i bianchi». Al 56' pro¬ 
prio Matthàus avvia e conclude Fa¬ 
zione del pareggio, Scambio con 
Breitner all'interno del cerchio di 
centrocampo; il barbuto centro¬ 
campista chiude il triangolo con il 
collega di reparto che scatta, ac¬ 
quista velocità e diventa immarca- 
bile. Giunto a trenta metri dalla ' 
porta di Bats, Matthàus lascia parti¬ 
re un siluro di destro che si insacca 
sotto la traversa. Un esempio di po¬ 
tenza e precisione degno di un 
grande campione. La prodezza di 
Matthàus determina un’inversione 
della gara, Kopa e Fontaine sono 
messi in condizioni di non nuocere 
da Vogts e Schnellinger, la Francia 
è meno aggressiva e il centrocam¬ 


ed entra nell'area avversaria, ma 
viene steso da Jongbloed. È rigore, 
si incarica'della battuta • Cabrini: ■ 
breve rincorsa, il suo tiro è respinto 
dal portiere olandese. Storia già vi¬ 
sta, sembra la finale del mondiale 
spagnolo, quando lo stesso Cabri¬ 
ni, sullo 0-0, si fece parare il tiro 
dal dischetto. Un segno di buon 
auspicio, quindi. . 

L’Olanda si scuote, diventa più ' 
guardinga: l’Italia si fa vedere con 
più frequenza in avanti, anche se 
dalla panchina Bearzot invita tutti 
alla prudenza. Al 35' gli azzurri 
passano in vantaggio. lardelli rac¬ 
coglie un pallone vacante al limite 
dell'area olandese e calcia un vio¬ 
lento destro al volo. Jongbloed de¬ 
via in tuffo sulla destra. Riva, rapi¬ 
dissimo, si avventa sul pallone pri¬ 
ma che esca dalla linea di fondo e 
mette al centro per l'accorrente Ri¬ 
vera, che di destro, dal limite del¬ 
l'area piccola, realizza. ...i, 

L'Olanda reagisce e dopo soli 4' 
pareggia: : Neeskens dalla destra 


crossa al centro per Hann; passag¬ 
gio al volo ,per Cruijff che,,con una 
doppia finta', si libera di Berrétti;d'ai 
limite e realizza con un bel rasoter¬ 
ra. Tutto da rifare, ma il primo tem¬ 
po si chiude senza altre emozioni. , 

Nella ripresa Happel manda in 
campo Rep e toglie Van Basten, 
neutralizzato dall'asfissiante mar¬ 
catura di Burgnich. L'andamento 
tattico : dell'incontro, ■ perù, non 
cambia. Gli olandesi, molto ordi¬ 
nati, attaccano con azioni corali 
ben orchestrate, con molto movi¬ 
mento sulle fasce. L'Italia, senza 
mai sbilanciarsi in avanti, replica 
con veloci contropiedi, o affidan¬ 
dosi alle invenzioni di Rivera e 
Conti. Come aveva previsto Bos¬ 
kov. Al 52' l'Olanda sfiora il rad¬ 
doppio: cross da destra del solito 
Neeskens, rovesciata al centro del¬ 
l'area di Gullit, la spettacolare con¬ 
clusione è di poco alta sopra la tra¬ 
versa. ■ • 

Dopo due minuti, ancora un pe¬ 
ricolo per la porta azzurra: Cruijff 
triangola con Gullit al limite dell'a¬ 


rea, appoggia sulla sinistra per 
Rep, il cui tiro è deviato in tuffo da 
Zoff: : Ma proprio quando l'Olanda 
sembra in grado di poter andare in 
gol, l'Italia passa di nuovo in van¬ 
taggio. È il 57', contropiede impo¬ 
stato da Rivera che lancia Meazza, 
tiro dal limite, Jongbloed respinge 
di pugno, la palla finisce sui piedi 
di Conti che, rapidissimo entra in 
area, dribbla Koeman, e spiazza il 
portiere avversario con un intelli¬ 
gente tocco di sinistro. L'Olanda si 
getta in avanti disperatamente, 
esponendosi ancor di più al con¬ 
tropiede azzurro. E al 66' Riva, lan¬ 
ciato da Scirea, ne approfitta e si¬ 
glando il gol del 3-1. Poi, comincia 
l'assedio alla porta di Zoff, che in 
almeno tre occasioni (su conclu¬ 
sioni di Cruijff. Rep e Gullit) salva il 
risultato. L'Italia è cosi qualificata 
per la finale del campionato mon¬ 
diale virtuale di calcio. «Ve lo avevo 
detto io, - commenta Boskov - 
questa Nazionale è troppo forte, ha 
' tanta classe, non servono nemme¬ 
no gli schemi, basta la fantasia». 



Brehme e Matthàus portano la Germania In finale 


po tedesco sembra prendere il so¬ 
pravvento. Adesso entambe le (or-. 
mazioni tentano di superarsi. Due 
grosse occasioni, una per parte nel 
finale: la prima capita sui piedi di 
Rummenigge che perù spara altis¬ 
simo, l’altra sulla testa di Desailly., 
Sull’inzuccata del libero è bravo 
Maier ad alzare sopra la traversa. ■*.. 

Nonostante gli sforzi dei venti- 
due in campo, il risultato non cam¬ 
bia fino alla fine dei 90 minuti. I 
due tecnici dalle panchine tentano 
qualche mossa: Hidalgo richiama 
Kopa per sostituirlo con Cantona 
mentre SchOn dispone due cambi. 
Rahn per Littbarski e Haller al po¬ 
sto di Overath. Sarà l'allenatore te¬ 
desco ad azzeccare il cambio giu¬ 


sto. 

Gazzaniga commenta cosi le fa¬ 
si cruciali della partita: «Ai supple¬ 
mentari i tedeschi dimostrano di 
avere più nerbo, più resistenza, i 
francesi si limitano a fare solo fuo¬ 
chi d'artificio». Un'azione prolun¬ 
gata, avviata da Haller e rifinita da 
Brehme, scambio in velocità e 
cross al centro, si avventa Rahn - 
approfittando di un momento di 
distrazione di Tresor e Bossis - e 
anticipa Bats. Gol del 2-1. Non c'è 
tempo per recuperare, i francesi si 
gettano tutti all'attacco ma non 
hanno più la freschezza dei primi 
40 minuti. Inutile anche l'ultimo di-, 
sperato tentativo della panchina 


Dufoto 


transalpina, Lacombe per Amoros, 
la Germania riesce a difendere con 
facilità il risultato, anzi al penulti¬ 
mo minuto di gioco capita sui pie¬ 
di di Gerd Muller il pallone del pos¬ 
sibile 3-1 ma è bravo Battiston a re¬ 
spingere sulla linea, a portiere bat¬ 
tuto, la conclusione del centravanti 
tedesco. . 

11 triplice fischio di Lo Bello man¬ 
da tutti negli spogliatoi. I francesi 
abbandonano il campo mesta¬ 
mente dispiaciuti per non essere 
riusciti a chiudere il match nel pri¬ 
mo tempo: i tedeschi - rivelatisi al¬ 
la fine più solidi e preparati - si ap¬ 
prestano a vivere l'ennesima finale 
di un campionato del mondo. 
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serie c. Passano anche Como e Stabia. A Salerno fermi per maltempo 

Pioggia e fango a Ferrara 
Il Bologna cede alla Spai 


Como e Spai qualificate per lo spareggio di do¬ 
menica prossima. Nel girone meridionale la Ju- 
ve Stabia è passata a Reggio Calabria dopo i 
supplementari. Salemitana-Lodigiani sospesa 
per impraticabilità del campo. 


MASSIMO FILIPPON1 


m Solo tre le squadre qualificatesi 
per le finali dei playoff della serie 
C/1. Domenica prossima, nel giro¬ 
ne A, si affronteranno Como e 
Spai, che hanno superato Mantova 
c Bologna. Nel girone meridionale 
è stato emesso un solo verdetto: la 
Juve Stabia è passata dopo i sup¬ 
plementari sul campo della Reggi¬ 
na. I campani però non conosco¬ 
no ancora il nome della squadra 
che contenderà loro l’accesso alla 
serie B 1994/95. L'incontro tra Sa¬ 
lernitana e Lodigiani in program¬ 
ma allo stadio «Arechi» di Salerno, ' 
ò stata sospesa per impraticabilità 
di campo. Dopo 19’35" di gioco, 
quando le due squadre erano an¬ 
cora sullo 0-0, l’arbitro Pitetti di Ra¬ 
venna. constatando che il pallone 
non rimbalzava, ha chiamato i due 
capitani e i guardalinee e ha co¬ 
municato loro la sospensione dei- 
rincontro. 

La formula dello scontro diretto 
con gare di andata e ritorno ha ar¬ 
ricchito di pathos le sfide. Sul cam¬ 
po di Ferrara, al limite della prati¬ 
cabilità, il Bologna ha sfiorato un 
incredibile recupero. Lo 0-2 rime¬ 
diato al Dall’Ara otto giorni fa ha 


obbligato i rossoblu ad attaccare. Il 
match ha subito una scossa all'ini¬ 
zio della ripresa quando il Bolo¬ 
gna, dopo due minuti, è andato in 
gol con Pazzagiia di testa. Una ga¬ 
ra d'altri tempi con numerosi scon¬ 
tri duri e con diverse espulsioni. La 
prima è stata decretato ai danni di 
Tarozzi, autore di un brutto fallo su 
Bottazzi; la seconda comminata a 
Pergolizzi. Anche l’allenatore dei 
felsinei, Reja, è stato allontanato 
per proteste dall’arbitro Freddi di 
Sassari al ventunesimo minuto del 
secondo tempo. Diverse le occa¬ 
sioni fallite negli ultimi minuti sia 
da una parte che dall’altra: il Bolo¬ 
gna ha sfiorato due volte il gol: la 
Spai ha colpito un palo con Vano- 
li. 

Partita dura e nervosa a Mantova 
dove il Como ha guadagnato l'ac¬ 
cesso alla finale dei playoff del gi¬ 
rone A. La tensione è sfociata an¬ 
che in incidenti tra te opposte tifo¬ 
serie, che si sono verificati dopo la 
gara. Come c'era da aspettarsi il 
Como, vittorioso per 2-1 all'andata, 
ha puntato a contenere il risultato 
sullo 0-0, mentre il Mantova ha at- 


, A „ „ * , ' 

Spareggi di serie B 
Domani a Salerno 
Pisa contro Acireale 

Domani e mercoledì la serie B darà 
gli ultimi responsi della stagione. 
GII spareggi dovranno determinare 
Il nome della squadra che verrà 
promossa In serie A (Insieme a t 
Fiorentina, Bari e Brescia) e quello 
della quarta formazione che 
scenderà in C/l(oltre a Monza, 
Modena e Ravenna). A Salerno per 
domani è prevista la sfida tra Pisa e 
Acireale per evitare la quarta 
retrocessione In C/l. Arbitrerà - 
Boggl, diretta Raldue alle ore ■ 
17.00. Lo stadio -Arechl-, però, 
deve anche ospitare II recupero 
della gara di ritorno della • 
semifinale playoff di C, tra la 
Salernitana e la Lodigiani. 
Mercoledì a Cremona, con Inizio 
alle ore 17.00, si affrontano 
Padova e Cesena per l’ultimo posto 
disponibile In serie A. L'Incontro 
sarà diretto da un fischietto 
Intemazionale, Ceccarinl di > 
Livorno. Tra i veneti probabilmente 
darà forfait II terzino Rosa, 
Infortunatosi sabato In 
allenamento. . 


taccato insistentemente ma spre¬ 
cando infinità di occasioni. 

Appassionante anche la sfida di 
Reggio Calabria. La squadra di Fer¬ 
rari era riuscita a rimontare i due 
gol di scarto (1’ Cevoli e 83’ Ma- 
riotto) ma, all’inizio del primo 
tempo supplementare una rete di 
Rivi della Juve Stabia ha riportato 
la qualificazione dalla parte dei 


campani. La situazione non cam¬ 
biava dopo le ultime due realizza¬ 
zioni (ancora Cevoli per la Reggi¬ 
na c De Simone per la Juve Sta¬ 
bia). Va ricordato che cor. ii rego¬ 
lamento Uefa i gol segnati in tra¬ 
sferta - a parità di reti - valgono 
doppio. 

Maltempo protagonista a Saler¬ 
no: sugli spalti dell’Arechi erano 
presenti quasi trentamila spettatori 
con un incasso record di 541 milio¬ 
ni di lire. Gli spettatori che hanno 
conservato il biglietto avranno di¬ 
ritto ad assistere alla ripetizione 
della gara esibendo lo stesso ta¬ 
gliando, essendo avvenuta la so¬ 
spensione prima della fine del pri¬ 
mo tempo. La partita dovrebbe es¬ 
sere ripetuta oggi o giovedì prossi¬ 
mo. Domani, infatti, l'Arechi ospi¬ 
terà rincontro tra il Pisa e l'Acireale 
valida per la permanenza in serie 
B. La finale per designare la squa¬ 
dra che sarà promossa in serie B è 
in programma domenica prossi¬ 
ma. - • - • ■ . 

Playout. Definito anche il qua¬ 
dro delle squadre che dovranno re¬ 
trocedere in C/2. Rimangono in 
C/l Empoli (1-0 e 0-0 con l’Aìes- 
sa.ndria), Massese (1-0 d.t.s. e 0-0 
su lo Spezia), Leonzio (1-0 e 0-0 
con il Chieti) e Siracusa (2-0 e 1-2 
ai danni del Nola). Dopo la dispu¬ 
ta della penultima giornata della 
serie C/2 sono già certe della pro¬ 
mozione nella categona superiore 
Crevalcore, Ospitaletto ■ (Girone 
A), Gualdo, Pontedera (Girone B) 
e Trapani (Girone C): sicure della 
retrocessione nel Campionato Na¬ 
zionale dilettanti Vogherese, Civi- 
tanovese, Cecina, Bisceglie, Licata 
e Vigor Lamezia. 


mhicatò: Te trattative principali riguardano i cannonieri- Occhi “puntati su Branca, Melli e-Batistuta 



Con Sosa al Reai inizia la giostra delle punte 


WALTER OUAONELI 


m Si apre oggi una fase importan¬ 
te del mercato. La partenza dì Ru¬ 
ben Sosa per Madrid, avvia tutta 
una serie di manovre, più o meno 1 
concatenate, che vedono coinvolti - 
almeno 20 attaccanti. Venerdì l’u- 
ruguagio dell'Inler incontrerà an¬ 
cora il presidente Pellegrini, 11 club 
nerazzurro ha avviato con Ramon v 
Mendoza, presidente del Reai, una 
trattativa precisa. A dire il vero fra 
domanda e offerta esiste ancora 
una discreta differenza. Nove mi¬ 
liardi contro sette. Ma in queste 
operazioni bastano poche ore per 
smussare angoli e trovare accomo¬ 
damenti, magan con pagamenti 
dilazionati nel tempo. L’unica cosa , 
certa è che Sosa avrà un contratto 
tnennalc per complessivi 6 miliardi 
netti. La sensazione è che l’opera- 
zionevada in porto. ,: 

Una volta definito il passaggio di 
Sosa al Rcal, Pellegrini e Bianchi 
accelereranno i tempi di ricerca 
deU’attaccantc. O degli attaccanti. - 
Perche sembra prporio che di gio¬ 
catori per la prima linea ne possa- ■ 
no arrivare due. In pole position 


c’è sempre il romanista Branca. 
Per l’altro posto sono in ballo Si¬ 
lenzi, Balbo, Melli c Casiraghi. 

Ma in questo caso non c’è fretta, 
anche perchè il laziale, negli Usa 
con la nazionale, potrà trasferirsi 
solo dopo il 18 luglio tramite la ri¬ 
soluzione del contratto. Batlstuta 
ha mandato segnali a Pellegrini 
ma. a Firenze l'hanno subito stop¬ 
pato. L’Inter ha un’altra punta, sco¬ 
moda, da sistemare: Darko Pan- 
cev. Il macedone non ha più mer¬ 
cato, dopo l'ennesimo fallimento 
in terra tedesca (il Lipsia l'ha rispe¬ 
dito a Milano dopo tre mesi). - 
La Sampdoria punta decisa¬ 
mente su Melli. Entro la settimana 
Paolo Borea parlerà con il ds emi¬ 
liano Pastorello (in partenza per 
gii Usa) per definire l’operazione. 
La formula del trasferimento sarà il 
prestito con diritto di riscatto. Il Par¬ 
ma nell'operazione vorrebbe op- 
zionare Lombardo. Prima di anda¬ 
re ai mondiali Pastorello avrà defi¬ 
nito con la Juve l’acquisto di Del 
Piero (prestito con diritto di riscat¬ 
to) e magari anche la mega opera¬ 
zione che potrebbe portare a Par¬ 


ma l'attaccante Stolchkov e al 
Barcellona lo svedese Brolln. 

Anche il neopromosso Brescia 
cerca una punta. A Corioni piace il 
cileno Zamorano. Ma il Reai Ma¬ 
drid pretende 10 miliardi. Cifra 
iperbolica. È probabile che Luce- 
scu scelga allora il connazionale 
Dumitrescu. L’attaccante della 
Steaua Bucarest in nazionale fa 
coppia con Raduclolu, un altro at¬ 
taccante destinato probabilmente 
a tornare a Brescia dopo la breve 
avventura alla corte di Capello. Se 
Corioni dovesse ritrovarselo in ca¬ 
sa lo metterebbe subito sul merca¬ 
to. Lo cerca l'Espahol. Per sostitui¬ 
re Raducoiu il Milan potrebbe in¬ 
gaggiare Padovano del Genoa, 
che nell’ultima stagione ha giocato 
a Reggio Emilia. 

Massimo Agostini è uno degli 
attaccanti più richiesti sul mercato. 
Di certo non rimarrà ad Ancona in 
B. Face a Brescia, Sampdoria e 
Genoa, Contesissimo anche DI Ca¬ 
nio. La Juve l'aveva promesso al 
Napoli, ma ora sembra che possa 
finire al Torino che otterrebbe ad¬ 
dirittura un dimezzamento dell’in¬ 
dennizzo: 3 miliardi anziché 6,3.1 


dirigenti del Napoli sono furibondi. 
Se il giocatore andasse davvero al 
Toro pretenderebbero dalla Juve 
l'indennizzo pieno per Ferrara. 
Molto quotati anche Muzzl e Vlerl 
rispettivamente della Roma e del 
Torino. Tornano a casa madre do¬ 
po una stagione in B a Pisa e Ra¬ 
venna. Vieri potrebbe restare in 
maglia granata e magari diventare 
titolare se Silenzi dovesse andarse¬ 
ne. Muzzi invece è completamente 
«chiuso» in giailorosso, per cui ver¬ 
rà rimesso sul mercato. Potrebbe 
andare a Brescia o a Cremona, il 
Foggia è sulle piste di Radchenko 
che guiderà l'attacco russo ai pros¬ 
simi mondiali. Costa poco più di 3 
miliardi. Gioca in Spagna, nel San- 
tander. fi ds foggiano Pavone, eter¬ 
no scopritore e valorizzatole di ta¬ 
lenti, vorrebbe in prestito i babies 
Tedesco e Beltramml della Fio¬ 
rentina che però tentenna. Nel ca¬ 
pitolo degli attaccanti anche l'a¬ 
scolano Blehroff (piace alla Cre¬ 
monese) e i «tornanti» Sotgia (Ra¬ 
venna) e Gautlerl (comproprietà 
Bari-Cesena) che potrebbero finire 
rispettivamente ai Cagliari e Ata- 
lanta. 


Quali sono le aspettative dei fedelissimi di Milan e Inter verso acquisti e cessioni? 

Arrivano i «nuovi», tifosi in ansia 



Ruben Sosa in procinto di passare al Reai Madrid 


LUCA FERRARI 


m MILANO 11 mondiale a stelle e 
stnscc è ormai alle porte, ma il 
cuore del tifoso, quello vero, si sa, 
batte molto più forte per la squadra ; 
di club. La nazionale Mene sempre ' 
e comunque dopo. Ecco perché i • 
supporter rossonerazzurri pensano 
già alla prossima stagione. Da una ', 
sponda all'altra del naviglio il futu¬ 
ro ha però colori molto diversi. ; 
«Dopo la magra figura dell'anno 
scorso, soltanto in parte rimediata 
dalla vittoria in coppa Uefa - spie¬ 
gano Paolo e Roberto, sfegatati ne- 
razzum di Brcsso, piccolo centro a 
nord di Milano - dire che ci aspet¬ 
tiamo di meglio è sottinteso. Que¬ 
st’anno però bisogna avere il pu¬ 
dore di non lanciare proclami esti¬ 
vi. come ha già detto Ottavio Bian- 

t « 


chi, preferiremmo vedere di nuovo 
una squadra e un po’ più di gioco. 
Siamo perfettamente d’accordo 
con la linea del presidente Pellegri¬ 
ni, basta sprechi e no ai ricatti dei 
giocatori. Berti per noi della curva 
è un idolo ma siamo pronti al sacri¬ 
ficio se lui pretende la luna. Nick 
deve rendersi conto che gioca nel- 
l’Inter e questa maglia va innanzi¬ 
tutto onorata, non si possono fare 
pretese assurde dopo un anno co¬ 
me quello scorso». Linea dura e ge¬ 
stione oculata dunque, è questa la 
ricetta vincente. 

Ben diversi i toni e le speranze 
dei fatui milanisti. «Coppa Campio¬ 
ni c scudetto: che bel bis anche 
quest'anno! - sottolinea Raffaele di 
Trescorc Cremasco - Che cosa 
possiamo volere ancora, Bè, qual¬ 


cosa ci sarebbe, Anche questo Mi¬ 
lan, quello di Capello, ha vinto ve¬ 
ramente tanto ma nei nostri occhi 
abbiamo ancora la squadra spu¬ 
meggiante del profeta di Fusigna- 
no. Quel gioco, bello e imperioso, 
quest'anno non si è quasi mai vi¬ 
sto. Ecco, l'anno prossimo, vor¬ 
remmo di nuovo lustrarci gli oc¬ 
chi». Che cosa si aspettano invece i 
tifosi nerazzurri dall'oscuro oggetto 
del desiderio: Dennis Bergkamp. 
«lo lo venderei - risponde deciso 
Luigi, altro fedelissimo - non ha il 
cuore da Inter. Noi che abbiamo 
visto gente come «alle Rammenig- 
ge e Lothar Matthaeus, non possia¬ 
mo accontentarci di uno che è sta¬ 
to tanto osannato prima di arrivare 
a Milano ma che ci ha fatto solo in¬ 
tuire più che vedere la sua classe 
cristallina, che in campo ha avuto 
pochissimi sprazzi da campione. 


Non ha grinta. Ma vi ricordate 
quando il grande Kalle giocò con 
un dito del piede fratturato c siglò 
un gol di terrificante potenza? £ ve¬ 
ro, con luì non abbiamo vinto nul¬ 
la, ma era tutta un’altra cosa». 

E restando ai grandi campioni, 
quelli che fanno ia differenza, un 
altro che sta vivendo un'odissea 
senza fine è Marco Van Basten, 
«Potrebbe essere il nostro grande 
acquisto - dice Aldo di Milano - 
ma i dubbi rimangono. Troppi gli 
interventi chirurgici, ho paura che 
non riesca a tornare il SuperMarco 
che ricordiamo e allora là davanti 
potremmo avere ancora il proble¬ 
ma del gol». Sui nuovi acquisti dcl- 
l'Inter invece regna il più stretto ri¬ 
serbo, «Sento parlare molto di Melli 
o di Silenzi — sbotta Luigino di 
Casarano in provincia di Lecce - 
ma se fossi nel presidente punterei 


diretto su Casiraghi. È dai tempi di 
Serena che non abbiamo una bel¬ 
la torre in mezzo all'area. E fra i pa¬ 
li...». I tifosi della Fossa invece non 
ci pensano nemmeno alla campa¬ 
gna acquisti, «Siamo già troppo for¬ 
ti cosi - precisa Renzo di Lodi - di 
giocatori da Milan in giro ce ne so¬ 
no ben pochi». In casa nerazzurra 
si parla addirittura di rifondazione. 
«Anche in difesa abbiamo proble¬ 
mi enormi - attacca Fabio di Buc¬ 
cinalo. paese della cintura a sud 
di Milano - con gli arrivi di Bia, Fe¬ 
sta e Cannavaro saremmo sulla 
buona strada. Ma la cosa più im¬ 
portante al di là dell’organico che 
avrà la squadra è che si crei uno 
spogliatoio unito e per far questo 
bisogna assolutamente fare un po’ 
di piazza pulita, eliminare qualcu¬ 
no deila vecchia guardia». Sulla ri¬ 
va rossonera la pensano in manie¬ 


ra diametralmente opposta. 'Spe¬ 
riamo che i "vecchi” resistino e che 
Franz Baresi sia immortale - dice 
Barbara di Crema - perché quan¬ 
do appenderà le scarpe al chiodo 
saranno guai». - 

Un discorso a parte meritano i 
due presidenti. «Pellegrini ha speso 
un sacco di soldi in questi dieci an¬ 
ni - afferma Mauro di Peschiera 
Borromeo - ma molto spesso li ha 
spesi male. Non è affatto capace o. 
per dirla giusta, non ha voluto cir¬ 
condarsi di dirigenti all'altezza. 
Forse è meglio che si faccia da par¬ 
te». 

E per gli assidui frequentatori del 
Meazza questo è proprio il periodo 
dei sogni e delle speranze, da fare 
magari sotto un ombrellone. Per¬ 
ché svogliarli: sognare è bello e 
non costa nulla.. 
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Tennis. Martin 
a sorpresa 
vince il Queen’s 

Lo statunitense Todd Martin si è 
aggiudicato il torneo del Queen’s 
di Londra, battendo in finale il con¬ 
nazionale Pete Sampras (numero 
1 nelle classifiche Atp) per 7-6 
(7-1), 7-6 (7—4). Il Queen's si 
gioca su campi in erba ed è consi¬ 
derato una prova generale per il 
più prestigioso torneo di Wimble- 
don, che prenderà il via nell'ultima 
settimana di giugno. 


Atletica, record 
per Carla Tuzzi 
nei 100 ostacoli 

Nella seconda giornata della Cop¬ 
pa Europa femminile per nazioni a 
Valencia, CarlaTuzzi ha vinto 1 100 
ostacoli, stabilendo il nuovo pri¬ 
mato italiano della specialità con il 
tempo di 12’’97 (1,1 m/sdiventoa 
favore). Il precedente record, 
13"08. apparteneva alla stessa atle¬ 
ta e risaliva al 1988 


Canoa,kayak 
Coppa del Mondo 
bene gli azzurri 

Nella seconda prova di Coppa de) 
Mondo a Parigi di canoa olimpica, 
l’Italia ha conquistato tre successi. 
Il quartetto Bonomi-Rossi-Covi- 
-Lusignoli si è imposto nel K4 500 
m; Bonomi e Lusignoli hanno poi 
bissato nel K2 1000 ni, mentre Jo- 
sefa Idem ha vinto nel K1 500 m. 


Tiro al volo 
L’Italia domina 
gli Europei 

Quattro medaglie d’oro per l’Italia 
nei Campionati Europei di tiro al 
volo di Lisbona. Successi a squa¬ 
dre nelle categorie seniores ma¬ 
schili (Pera. Cenci e Buffoli) e fem¬ 
minili (Gelisio, Paselli e innocen¬ 
ti) , vittorie individuali per Deborah 
Gelisio e per lo iunior Damele Di 
Spigno. 


Tricolori offshore 
Panatta-Bodega 
ancora al comando 

La coppia Pegazzano-Leonctti, su 
Bibliko, si è aggiudicata ieri la terza 
prova del campionato italiano off 
shore, disputata al largo di Porto 
Santo Stefano (Grosseto) Al se¬ 
condo posto, a bordo di Caffarel, 
Capoferri-Rivolta. L'equipaggio 
Panatta-Bodega, giunto terzo, s : i è 
confermato al primo posto nella 
classifica provvisoria. 


Rugby. In Australia 
esordio vincente 
per la Nazionale 

L'Italia ha vinto la prima partita 
della sua tournée australiana, bat¬ 
tendo una selezione del Queen- 
sland per 21-19. Cutitta e Arancio 
hanno realizzato una meta ciascu¬ 
no, gli altri punti sono stati ottenuti 
da Dominguez (un calcio piazzato 
e due trasformazioni). 


s / * •> <«'« «riì*t «•£* *’ 

Cittadella-Pavia X 

Crevalcore-Legnano 1 

Novara-Torres X 

Tempio-Ospitaletto 2 

Avezzano-Castel di Sangro 1 
Livorno-L’Aquila 1 

Montevarchi-Ponsacco 1 
Poggibonsi-BaraccaLugo X 
Pontedera-Maceratese 1 
Battipagliese-Catanzaro 1 
Molfetta-Savoia X 

Sora-Turris X 

Trapani-Bisceglie 1 

MONTEPREMI: L. 7 617.162 926 

QUOTE: ai .13» L 3.121 000 
ai «12» L. 191400 






I" 

1) Rito Ferm 

X 

CORSA 

2) Rasia Lb 

1 

2» 

1) Over thè top 

1 

CORSA 

2) Hiaoal 

1 

3» 

1 ) Magnolia Db 

2 

CORSA 

2) Marchesina 

X 

4“ 

1) Nevolo Mas 

1 

CORSA 

2) Only Superstar 

2 

5* 

1) Limbo Jet 

X 

CORSA 

2) Isoverde 

X 

6* 

1) OlmaNe 

X 

CORSA 

2) Marsionac Per 

X 


MONTEPREMI: - L. 2 838.394 400 
QUOTE, le quote saranno rese note 
oggi. 
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LA STORIA. 


Il Filadelfia, storico stadio del Torino, è vicino alla chiusura definitiva 




■ TORINO. I sogni muoiono all'al¬ 
ba. Sempre che non t'impediscano 
di sognare per un deficit di passio¬ 
ne o per un surplus di rude prag¬ 
matismo. Al vecchio Filadelfia, il : 
tempio del Grande Torino, hanno 
staccato la spina, quasi fosse un 
caso di eutanasia, come se memo¬ 
ria e leggenda fossero un fatto di 
ordinaria patologia. Gradinate e \ 
terreno della nostalgia sono state : 
vietate per motivi di sicurezza. Né 
la prima squadra, né le giovanili . 
del Torino potranno allenarsi «sine 
die». Lo ha ordinato Calieri, ta- . 
gliando di netto per ragioni econo¬ 
miche un nodo gordiano che sol¬ 
tanto l'illusionismo machiavellico 
dei soliti noti posticipava giorno \ 
dopo giorno fino alla beffa finale. : 
Cosi muoiono i sogni, dietro un • 
cancello sprangato per mandare in 
esilio vecchi tifosi di incrollabile fe¬ 
de granata, fedelissimi ante-litte-. 
rarrt delle «Edizioni Panini», auten¬ 
tici mastini nell'inchiodarc chiun¬ 
que sulle formazioni del Toro dal £• 
dopoguerra - il Primo, ovviamente • 
- ad oggi. E con il Monumento ri¬ 
schia di morire anche un modo di 
essere torinesi, prima ancora che 
torinisti. abissalmente distanti dal ' 
rampantismo drogato degli anni.. 
Ottanta. 

Il Filadeltia - vincolato dalla so¬ 
vrintendenza delle Belle Arti - è - 
morto e risuscitato più volte nel 
passato e nel segreto di stanze 
esclusive, ma mai chiuso. Recente¬ 
mente lo voleva sotterrare il plurin- 
dagato ing.Borsano, che al massi¬ 
mo dello splendore aveva drizzato 
le antenne all'idea di una grossa 
speculazione edilizia, mentre con. 
populismo di bronzo ribadiva alla ■ 
moltitudine della Maratona i suoi ' 
impegni. Invece la «stangata» era 
all'esame, tra il '91 e il '92. di qual¬ 
che assessore-amico. Qualche an¬ 
no prima il sindaco, signora Ma¬ 
gnani Noya, aveva avanzato una 
proposta a dir poco eccezionale: : 
cessione di un terzo della proprietà ; 
al Comune, che in cambio si sareb¬ 
be impegnato a ristrutturarlo. Al ; 
pregetto avevano aderito le due !::■ 
grandi banche torinesi - San Paolo ‘ 
e Cassa di Risparmio - ed aveva 
trovato la piena disponibilità del- 
l'allora presidente Mario Gerbi. In¬ 
spiegabilmente tutto si osa blocca¬ 
to. Ora, per uscire dalle secche pa¬ 
ludate, ci prova anche l'ex sinlaco 
c parlamentare della Rete, Diego : 
Novelli, con la proposta di una 
«Fondazione» per «restituire al suo " 
valore l’unico esempio di stadio 
ispirato allo stile liberty d'oltre Ma¬ 
nica che rimane nel nostro paese». 1 

Ciak si gira, verrebbe da scrivere 
d’impulso, impressionando imma- >' 
girti, liberando suoni, montando 
fotogrammi e dando alle parole 
una ragione d’accompagnamento f 
didascalico a questo lunghissimo L 
film in bianco e nero. Da dove si 
comincia? Dal conte Marone di ' 
Cinzano, non un presidente qua- , 
lunquc, ma il Presidente nella sto¬ 
ria dei granata, quello che inaugu¬ 
ra lo stadio il 17 ottobre del 1926. : 
La stagione parte sotto i migliori 
auspici. Il Toro, sospinto dal trio 
Baloncieri-Libonatti-Rossetti, strap¬ 



. V. tMéP » 



Muore una leggenda granata 


pa il titolo di campione d'Italia alla 
Juventus dei Combi, Rosetta, Allc- 
mandi. Impresa vana. Scoppia uno 
scandalo. Si parla di corruzione. La : 
vicenda ha sapori grotteschi, di cui 
non si conoscono ancor Oggi tutti i 
retroscena. In quel fatidico 1927 è 
presidente della Federcalcio Lean¬ 
dro Arpinati, bolognese c squadri¬ 
sta della prima ora. A lui un diri¬ 
gente granata di nome Nani con¬ 
fessa una «combine» insieme ad ; 
Allemandi. Lo scudetto ò revocato. 
Ventidue anni dopo, con i cuori 
sprofondati nella tragedia di Su- 
perga. il potente segretario della 
Figc, Ottorino Barassi, nell'orazio¬ 
ne funebre promette «alla vostra 
martoriata società il nostro solenne L 
impegno dì restituirgli il titolo di 
campione 1927». 

«Sono quarantacinque anni che 
l'aspettiamo», dice con amarezza 
Mario Gerbi. Una vita color grana¬ 
ta: «Avevo i calzoni corti la prima 
volta che andai al Filadelfia. C'era 
un Torino-Bologna. il top per quei 


Una leggenda del calcio dal volto umano: il miti¬ 
co stadio Filadelfia; che vide le gesta del «gran¬ 
de Torino» è stato chiuso anche agli allenamen¬ 
ti. Intanto squadre e Comune litigano per la ge¬ 
stione del nuovo stadio «Delle Alpi». 


.DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MICHELE RUGGIERO 


tempi, fini uno a zero per noi, con 
gol di Libonatti». Il vommendator 
Gerbi, industriale di professione, é 
l'ultimo presidente galantuomo, 
cui gli si può soltanto rimproverare 
di aver ceduto alla piazza nel pas¬ 
saggio dei poteri a Borsano. Ma la 
curva spesso prende grandi abba¬ 
gli... Eppure è alla sua tenacia che 
si deve la restituzione del Vecchio 
Filadelfia di proprietà della Fedcr- 
calcio alla società. Forse una vitto- 


. ria di Pirro. Però gli va anche rico¬ 
nosciuta un'indomita passione di 
lottare in prima persona, come al 
tramonto degli anni Cinquanta, 
quando insieme ad altri tre consi¬ 
glieri, Sergio Rossi, Cìllario e Torto¬ 
ra, mise mano al portafoglio per ri¬ 
strutturare lo stadio. «Raccogliem¬ 
mo venti milioni, altri trenta li mise 
la Federcalcio, cosi il Toro rimase 
nclTempìo fino al 1964, fi no all'av¬ 
vento di Orfeo Pianelli che volle 


. traslocare al Comunale». 

Ed é cosi che comincia a cresce¬ 
re l'erba sempreverde della nostal¬ 
gia attorno al Filadelfia, crogiuolo 
di umanità varia, di ex giocatori, • 
giornalisti, di curiose psicologie in¬ 
dividuali e collettive, ognuna con il 
suo chiodo di ricordi piantato in ' 
profondità nella memoria. Mario 
Bo, vispo ottuagenario, presidente 
dell'associazione ex giocatori gra¬ 
nata, ha calciato su quel campo da 
ragazzino con le squadra del «Ba- 
, lon-boys», acronimo dal nome del 
capitano Baloncieri. «Il 22 novem¬ 
bre del 1931 ho debuttato in prima 
squadra. Rifilammo sei gol al Bari, 
due recano la mia firma. Potrei rac¬ 
contare cose forse un po' ovvie, ri¬ 
cordo però nitido un episodio, un 
incontro col commissario tecnico 
della nazionale Pozzo. Un paio di 
mesi prima avevo giocato con la 
rappresentativa «B» ■ in Svizzera. 
Pozzo mi guarda, si mette una ma¬ 
no in tasca e dice in dialetto pie¬ 
montese «tieni la medaglia», lan¬ 


ciandomi l’allora simbolico getto¬ 
ne di presenza». - 
E c'era ancora Vittorio Pozzo in 
quel dannato 4 maggio del 1949, a 
raccogliere i resti di uomini presi in 
consegna dalla leggenda. Ricorda 
ancora Gerbi: «Avevo conosciuto 
Novo, il grande presidente, mi ave¬ 
va assunto'come fattorino nella 
sua azienda. Quando in città si dif¬ 
fuse la voce della tragedia, fui uno 
dei primi a raggiungere Superga. 
Ero insieme a Glauco Ippolito, so¬ 
cio di Ossola e Gabetto nella ge¬ 
stione del bar Vittoria, grande ami¬ 
co dì Brera, giocatore della Juve 
ma tifoso granata». Quel 4 maggio 
era un giorno particolare anche 
per Beppe Marchetto, giovane pro¬ 
messa del Toro. Festeggiava in un 
bar di piazza Carlo Felice il suo di¬ 
ciottesimo compleanno. Calici al¬ 
zati con . altri giovani granata, i 
Francone, i Gianmarinaro, amici¬ 
compagni con cui debuttò nella 
prima gara casalinga successiva al¬ 
la tragedia. «Fu un 4-0 rifilato alle ri¬ 
serve del Genoa, segnai due goal 
in quella splendida giornata solare, 
dove 20 mila persone avevano in 
comune un nodo alla gola, la vo¬ 
glia di piangere, sentimenti lacera¬ 
ti. Poi, la mitica tromba di un tifoso 
del Filadelfia ci diede la carica...», 
racconta Marchetto.- 
U.n fascio di luce intenso e il 
punteggio di 4-0: singolari costanti 
nelle disgrazie del Toro. Il sole pri¬ 
meggiava anche in quella domeni¬ 
ca del 1967 successiva alla prema¬ 
tura morte di Gigi Mcroni e quattro 
furono le reti che chiusero il «der¬ 
by» della Mole: tre gol dell'argenti¬ 
no naturalizzato francese Nestor 
Combin, l'ultima del debuttante 
Carelli. - Indimenticabile. Trasfor¬ 
mava il Filadelfia, la partita s'ac¬ 
cendeva d'incanto, «eppure da 
quella polveriera di tifo non usci 
mai la scintilla per la contestazione 
violenta»,’ ricorda Nello 'Pacificò; ! 
una delle penne più caustiche e 
brillanti del giornalismo sportivo 
de l'Unità, che proprio dal Filadel¬ 
fia scrisse la sua prima corrispon¬ 
denza nel lontano '58. «Fui chia¬ 
mato a sostituire improvvisamente 
Giulio Crosti e l'articolo usci con la ' 
sua firma. Nessuno se ne accorse e 
ciò per me, cronista di sindacale, 
fu una bella soddisfazione che mi 
convinse a proseguire su quella 
strada». «Che catino», rammenta 
Diego Novelli, l'ex sindaco che 
conserva con orgoglio il tesserino 
di quando giocava nei ragazzini 
del Toro, allenatore Mario Spero¬ 
ne, detto pure «baia avanti e peda¬ 
lò». «Dalle gradinate si sentiva il re¬ 
spiro dei giocatori, gli stessi che in¬ 
contravo dal barbiere Biagio La 
Bianca, immigrato di Stornare in 
provincia di Foggia, con negozio 
sotto i portici di via Garibaldi, dove 
sono passati tutti i vecchi giornalisti 
àe\\'Unità, allora con la sua edizio¬ 
ne piemontese, della Gazzetta deI 
Popolo, che aveva tra i redattori un 
certo Giorgio Bocca, e di Tutto- 
sport». ■■ - : - 

Oggi del vecchio Filadelfia so¬ 
pravvivono i racconti, gli aneddoti, 
nella speranza di non dover mai 
scrivere la parola rimpianto. 


DILETTANTI 

Pro Vercelli 

ritorna 

«campione» 


■ L'ultima volta era accaduto nel 
1922: era il calcio dei tempi eroici, 
o pìoneristici. La serie A non esiste¬ 
va e a dedicarsi a questo sport era¬ 
no in pochi. Gli stadi in pratica non ; 
si sapeva cosa fossero, ma sparsi 
qua e là per l'Italia c'erano sodalizi 
che si dedicavano a questa forma 
sportiva importata dall'Inghilterra. . 
Le foto in bianco e nero di quegli 
anni ci mostrano facce serie, che 
fanno pensare a normali impiegati 
di banca o capistazione di treni 
che ancora non arrivavano in ora¬ 
rio. 

Erano quelli i tempi in cui il cal¬ 
cio italiano aveva tra le sue prota- 
goniste la Pro Vercelli, che nell'ar¬ 
co di quindici anni riuscì a vincere 
ben sette scudetti. Non si trattava ai 
tempi di un vero e proprio campio¬ 
nato, ma di un torneo diviso in due 
gironi: all'inizio entrambi i gironi 
erano composti da squadre del 
nordo, poi, nel 1913, si giunse a un 
girone per le squadre dell'Italia set¬ 
tentrionale e uno per quelle dell'l- 
talia centro-meridionale. Alla fine 
le vincenti dei due gironi si affron¬ 
tavano in finale. Anzi, il primo scu¬ 
detto la Pro Vercelli lo conquistò al 
termine di un campionato anoma¬ 
lo, cui non vennero iscritte Torino, 
Milan e Genoa perché schieravano 
giocatori stranieri. A contendersi il 
titolo furono cosi in quattro: Juven¬ 
tus, U.S.Milanese, Andrea Doria e, 
appunto, Pro Vercelli. - 

Ieri la squadra piemontese è tor¬ 
nata a fregiarsi del titolo di campio¬ 
ne d'Italia: certo la sua vittoria non 
ha nulla a che spartire con quella 
del Milan schiacciasassi, ma ha co¬ 
munque il suo valore. Infatti la Pro 
Vercelli é la vincitrice dello scudet¬ 
to per i dilettanti. La vittoria è arri¬ 
vata al termine della doppia finale 
con il Giulianova: la squadra mar¬ 
chigiana all'andata si era imposta 
per 3 a 2. mentre ieri i bianchi di 
Vercelli hanno vinto per 1 a 0. 

Avesse anche perso la_E lùjjlsy- 
celli : sarebbe 'tomata"còmurique 
nel mondo professionistico, essen¬ 
dosi garantita la promozione in C2. 
Ma certo fa piacere poter annotare 
di nuovo come campione d’Italia 
un nome glorioso del calcio italia¬ 
no. E quindi vale la pena di citare i 
giocatori che compongono la 
squadra titolare: Beccari, Tonin, 
Montebugnoli, Cervato. Stergato, 
Izzo, Rinaldi, Col, Weffort, Monet- 
ta, Provenzano. 

■Undici nomi ignoti ai più, che 
sostituiscono quelli dei giocatori 
che fecero grande la Pro Vercelli 
agli inizi del secolo. Ai tempi le 
«bianche casacche» (com'erano 
comunemente definite) schierava¬ 
no calciatori del calibro di Piola, 
Ferraris II, Ara, Milano I, Rosetta. 
Era una squadra nota per non ar¬ 
rendersi mai, per dare sempre tutto 
il possibile in campo. 

Un po' quello che ha dovuto fa¬ 
re la Pro Vercelli negli ultimi, tor¬ 
mentati anni della sua storia. La 
squadra piemontese è infatti arri¬ 
vata, alla fine dello scorso decen¬ 
nio, a un passo dal fallimento e 
dalla definitiva cancellazione di 
questo nome dalla storia del cal¬ 
cio. Si apri una sorta di gara di soli¬ 
darietà, e alla fine riuscì a riprende¬ 
re la sua strada. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


matologia aeronautica comunicale previ¬ 
sioni del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: la circolazione depressio- ■ 
naria presente sull'Italia va temporanea¬ 
mente attenuandosi. Nuovo polo freddo 
presente sull' Europa centro-settentriona¬ 
le si sposta velocemente verso il Mediter¬ 
raneo centrale. 

SITUAZIONE: sull'Italia è ancora presente 
la perturbazione che ha recato il brusco 
cambiamento del tempo. Le condizioni 
meteorologiche quindi sono ancora insta¬ 
bili e favorevoli al verificarsi di temporali 
improvvisi e violenti, in particolare sulle 
regioni adriatiche e su quelle ioniche. 
tEmPO PREVISTO: su tutte le regioni cie¬ 
lo irregolarmente nuvoloso con temporali 
anche di forte intensità . Soprattutto sulle 
regioni adriatiche, su quelle Ioniche e sul 
settore nord-orientale insisteranno nubi 
ad imponente sviluppo verticale, che da¬ 
ranno luogo atemporali intensi con preci- ■ 
pitazionl anche copiose. Sì prevede un , 

G raduale miglioramento del tempo sul i. 

iemonte, sulla Lombardia e sulla Valle 
d'Aosta, più deciso dalla mattinata di do- - 
mani. Neve sui rilievi alpini tra i 1.500- 
2.000 metri e su quelli appeninici intorno 
ai 2,000 metri. 

TEMPERATURA: senza variazioni di rilie¬ 
vo. 

VENTI: in prevalenza moderati occidenta¬ 
li, tendenti a provenire dai quadranti set¬ 
tentrionali. Forti raffiche nei temporali. 
MARI: mossi; localmente molto mossi. 
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formula i. In Canada la Ferrari si fenna al terzo posto di Alesi e al quarto di Berger 



presenta 

le classifiche di Formula 1 
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Inghilterra 107 
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Ungheria 14/8 
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Italia 11/9 
Portogallo 25/9 
Argentina 16/10 
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Michael Shumacher pilota della Benetton 


Schumacher, sempre lui 


Da domani la «rossa» è a Monza 
per provare il nuovo propulsore-’ 

Grandi progetti per la Ferrari dopo le buone 
Impressioni di Ieri nel gran premio canadese. 
Per tre giorni, da domani Ano a giovedì, la 
Ferrari proverà a Monza II nuovo motore a 4 
valvole per cilindro appositamente studiato per 
I circuiti veloci. Il nuovo propulsore, se I risultati 
del test risulteranno positivi, dovrebbe essere 
Impiegato sulle vetture di Jean Alesi e Gerard 
Berger a partire dal G.P. d'Inghilterra In ■ - 
programma II IO luglio a Silverstone. La casa di 
Maranello ha confermato la sua presenza sulla 
pista dell'autodromo nazionale di Monza 
accettando di dividerla, almeno per martedì e 
mercoledì, con le monoposto di Formula 3000 
alle quali era stata da tempo assegnata. Non è 
stato reso noto II nome di chi piloterà In prova la 
Ferrari col nuovo motore. Probabilmente 
toccherà a Nicola Larlnl, anche se I dirigenti della Slas, la 
società che gestisce l'impianto monzese, sperano che arrivi 
anche Gerard Berger. L'austriaco dovrebbe Infatti riferire le 
decisioni prese a Montreal dall'associazione del piloti per le 
modifiche richieste per II G.P. d'Italia dell’ll settembre. > 
Anche se a Monza nessuno si mostra preoccupato per le 
Ipotesi anticipate nel giorni scorsi da Berger dopo un ' 
sopralluogo, è certo che l'arretramento della tribuna di 
Lesmo, richiesto per aumentare lo spazio di fuga, potrebbe 
creare qualche problema. L'abbattimento di alcuni alberi 
potrebbe Infatti richiedere, per le autorizzazione necessarie, 
tempi lunghi per completare I lavori. 



-~Nel-Gp canadesersogm-aefe Ferrari sono finiti 
come sempre contro la Benetton di Schuma¬ 
cher che ha dominato la gara dall’inizio alla fi¬ 
ne. Al secondo posto Damon Hill, solo terza e 
quarta le rosse di Alesi e Berger. 


■a Non c'è riscossa per il cavalli¬ 
no, dopo i lampi della vigilia: Alesi 
che stupisce pubblico e critica riva¬ 
leggiando da pari a pari con Mi¬ 
chael Schumacher, segnando i 
tempi migliori fino all’ultima ses¬ 
sione. Solo, ancora, podio, anche 
in Canada, in una corsa che nelle •' 
previsioni di molti poteva essere 
davvero l’occasione buona per la 
Ferrari. Podio con Alesi, è ovvio, 
buon terzo alle spalle dell’imper- . 
versante tedesco della Benetton e, 
del compassato ma determinato 
Damon Hill, preoccupato di man¬ 
tenere almeno per questa stagione 
la leadership della Williams, Alesi, 
cui spetta il merito non piccolo di 
aver restituito una prima fila alla 
scuderia di Maranello: era dall a- 
gosto del ’91 che non si vedeva 


QIUUANO CAPECELATRO 

j per il cavalli- una vettura rossa cosi avanti sulla 
Ila vigilia: Alesi griglia. Se non altro, potrebbe esse- 
o e critica riva- re un buon auspicio, Come scn- 

i pari con Mi- z'altro di buon auspicio è il fatto 
, segnando i che entrambe le Ferrari abbiano 
all’ultima ses- terminato la gara. • . 
podio, anche Se Alesi non si risparmia, secon- 
orsa che nelle >' do il suo costume, Gerhard Berger 
poteva essere si limita ad alcune fiammate du- 
buona per la rante i primi giri: un duello strenuo 
Alesi, è ovvio, con le Williams, l'intraprendente 
ille dell’imper- David Coulthard prima, lo stizzito 
:lla Benetton e, Damon Hill poi. L'austriaco mostra 
a determinato due volti: anzi, anche tre: ringalluz- 
upato di man- zito e combattivo fin quando gli 
luesta stagione riesce di tenere dietro la coppia 
Villiams. Alesi, britannica, rassegnato ad un ruolo 
non piccolo di di comprimario dopo i sorpassi, 
prima fila alla ■ rinfrancato dopo metà gara, quan- 
Ho: era dall a- do ricominica a vedere la coda di 
non si vedeva Alesi. Ma più su del quarto posto sa 


_ nd a re. e alloja’fifàx, 

campare, rintuzzando solo con de¬ 
gnazione qualche sporadicoattac- 
co. 

Bella la gara di Alesi. E, quindi, 
della Ferrari. Ma il cammino verso 
la vittoria è ancora lungo, È forte il ’ 
motore, indubbiamente; il più forte 
in circolazione, e lo ha dimostrato • 
la gara canadese; ma la sua poten¬ 
za viene frustrata da un telaio non 
ail'altezza; cioè da un telaio che ’ 
consenta di scaricare a terra tutti i 
cavalli lanciati al galoppo dal mo¬ 
tore. Le altre, le rivali, soprattutto la 
Benetton, un gradino più sotto la 
depressa Williams, sono al mo¬ 
mento più equilibrate e quindi, alla 
resa dei conti, rendono di più in pi¬ 
sta. ' j - .. .. 

■Partirò come una palla di can¬ 
none», aveva annunciato ■ con 
scherzosa guasconaggine Alesi, al ■ 
termine deile prove. Era, in effetti, 
la sola chance di cui poteva di¬ 
sporre per creare qualche grattaca- , 
po a Schumacher. Ma il tedesco gli 
leva ogni ilusione, bruciandolo al- 
l’apparire della luce verde, ed anzi 
' Alesi deve difendersi da una prima 
fiammata del compagno di squa-. 
dra, che tenta di rubargli il secon¬ 
do posto. • . e . 

Lo scatto della Benetton segna 
anche la fine della gara; almeno 


lì Schumacher (Benetton) 

2) Hill (Williams 

3) Alesl(Ferarl) 

4) Berger (Ferrari) 

5) Coulthard (Williams) 

6) Ftttipaldl (Footwork) 

7) Lehto (Benetton) 

8) Barrichello (Jordan) 

9) Herbert (Lotus) 

10) Martini (Minardi) 

U) Blundell (lyrrel) ' 

12) Albereto (Minardi) 


Jter qud"cK?t*jguarda la designa¬ 
zione del vincitore. Schumacher 
"allunga e va via, accumulando se¬ 
condi e secondi di vantaggio. È 
meno implacabile, meno stritolan¬ 
te di altre occasioni, ma il margine 
sugli inseguitori, Alesi prima, Hill 
dopo, è sempre abbondante. La 
corsa, allora, viene circoscritta alla 
lotta per le posizioni di rincalzo: i 
due posti vacanti sul podio, gli altri 
tre piazzamenti a punti. Ravvivata ■ 
dal duello in famiglia tra Hill e 
Courthald. impegnatissimi a rin¬ 
correre Berger e, al contempo, a 
beccarsi tra loro. • 

Non contribuisce a renderla più 
vivace la regia della televisione ca¬ 
nadese, che si rivela specializzata 
ne! farsi sfuggire i momenti migliori 
della giornata. Appena c’è un sor¬ 
passo nell’ana, le riprese sdegno¬ 
samente abbandonano il campo, 
per proporre magari l’entrata ai 
box della Pacific lllmor del belga 
Gachot. ultimo sulla griglia di par¬ 
tenza ed in gara. Quando, invece, 
potrebbe essere interessante segui¬ 
re una sosta con relativo conteggio 
di secondi, è il caso di Hill che con¬ 
tende ad Alesi il secondo posto, le 
immagini indugiano si su vettura e 
pilota, ma per imponderabili ragio- ’ 
ni non appare in sovrimpressione il 
tempo., 


1) Benetton 56 p 

2) Ferrari 32 p 

3) Williams 25 p 

4) JordanUp 

5) McLaren 10 p 

6) Tyrrel8p 

7) Sauber6 p 

8) Footwork 4 p 

9) Minardi 2 p 
10) Larrousselp 


Una mano ad aumentare il tasso ; 
di noia ce la mette anche l’emitten¬ 
te italiana. Che propina a dosi ma- 
sicce la storia dell’idillio nascente 
tra Baresi e Costacurta, complice - 
un profumo dal nome allusiva¬ 
mente ambiguo, ma presentato 
come un prodotto per maschi veri: 
concetto promozionale che deve 
essere ritenuto particolarmente 
adeguato all’atmosfera viriloide 
delle gare automobilistiche. La re- , 
già canadese si riscatta, in minima 
parte, grazie al prode Ukyo Kataya- 
ma. che per ben due volte nello 1 
spazio di pochi giri offre alle tele¬ 
camere un saggio delle sue capaci¬ 
tà funamboliche, compiendo due 
terrificanti giravolte sulla pista che 
mettono a repentaglio i piloti so¬ 
praggiungenti. 

Montréal dà un verdetto inequi¬ 
vocabile, se ancora ve ne fosse bi¬ 
sogno. Il campionato 1994 è già fi¬ 
nito. Michael Schumacher, cinque 
vittorie su sei gare, cinquantasei 
punti, trentatré in più di Hill, inse- , 
diato al secondo posto in classifica 
con dieci punti sulla coppia ferrali- 
sta, può perderlo solo se, per un . 
improvviso raptus autolesionistico, 
decidesse di non far più punti. > 
Tanto vale aspettare il ’95 e il ritor¬ 
no del più grande istrione delle pi¬ 
ste, Baffo Mansell. 


MOTOMONDIALE. Il romagnolo vince in Germania. Falappa in gravi condizioni 

Temo secco, Capirossi primo estratto 
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do Biaggl (nuovo leader iridato), e Hombom. Honda rispettivamente quarto e va in gara, quella di Doug Chand- 

T , .. __ . .. quinto al traguardo - si sono avvi- ler, ha concluso in settima posizio- 
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NOSTRO SERVIZIO 


■ HOCKENHEIM (Germania). La 
sesta tappa del motomondiale si è ’ 
chiusa, come da copione, con la , 
conferma dello strapotere della 
Honda. In tutte e tre le classi, infat¬ 
ti, la vittoria è andata al colosso 
giapponese: nella 250. prima gara . 
in programma, è stato Loris Capi¬ 
rossi a conquistare il gradino più 
alto del podio, mentre la 500 ha vi¬ 
sto Michael Doohan dominare su •’ 
tutti. Vincitore della 125 è stato infi¬ 
ne il campione di casa Dirk Rau- 
dies, L’Aprilia - la casa italiana che ’ 
in questa stagione costituisce la ve¬ 


ra alternativa al colosso nipponico 
- ha comunque portato a casa due 
secondi posti, nella 250 e nella 
125, rispettivamenle con Massimi¬ 
liano Bìaggi e Sa kata. 

Loris Capirossi, dunque, è riusci¬ 
to ad aggiudicarsi la sua prima vit¬ 
toria su! circuito di Hockenheim in 
sella alla 250 e lo ha latto usando 
la tattica più adatta a questa pista: 
ha aspettato il momento opportu¬ 
no per passare al comando e chiu¬ 
dere indisturbato sul traguardo, 
mentre alle sue spalle. Max Biaggi 


(secondo) è stato protagonista di 
un sorpasso al limite ai danni di . 
Doriano Romboni, terzo. Per tutta 
la gara, i tre - insieme ad Aoki e 
Okada, i due giapponesi della 
Honda rispettivamente quarto e 
quinto al traguardo - si sono avvi¬ 
cendati al comando, favoriti anche 
dal gioco delle scie. A quattro giri 
da! termine, Max Biaggi ha tentato 
la fuga ma Romboni e soprattutto • 
Capirossi (che - con 2 minuti. 
04"820 ha fatto segnare il nuovo 
record della pista proprio all'ulti¬ 
mo giro) non gli hanno permesso 
di allontanarsi. 

Nella 500, dopo i primi dieci giri 
dei diciotto in programma, Mi¬ 
chael Doohan ha preso il largo, di- ’ 
stanziando i suoi avversari di quasi • 
quattordici secondi sulla linea del 
traguardo. Kevin Schwantz, secon¬ 
do con la Suzuki, è stato costretto a 
tenere a bada lo spagnolo Alberto 
Puig su Honda, poi terzo sul podio, ■ 
al suo miglior risultato in un gma 
premio. Per quanto riguarda la Ca- 
giva, John Kocinski non si è pre¬ 
sentato sullo schieramento di par¬ 
tenza. Dopo aver fatto un solo giro 


durante il warm up di ieri mattina, 
lo statunitense ha infatti preferito 
non correre a causa del dolore alla , 
mano sinistra fratturata durante le 
qualifiche di sabato, L’unica Cagi- 
va in gara, quella di Doug Chand- 
ler, ha concluso in settima posizio¬ 
ne. 

Male gli italiani della mezzo litro: 
dopo il forfait di Cadalora per le le¬ 
sioni alla mano destra riportate sa¬ 
bato, I’ Aprilia di Loris Reggiani è 
stata costretta al ritiro già al terzo 
giro per problemi al motore. Stessa 
sorte, anche se per motivi diversi, è 
toccata nell’ordine a Marco Papa, 
Lucio Pedercim e Cristiano Miglio¬ 
rati. Quest'ultimo è stato protago¬ 
nista di una scivolata senza conse¬ 
guenze al decimo giro mentre sta¬ 
va lottando nel tentativo di entrare 
in zona punti, . - • ■ • ■ 

Gara tutta d'attacco quella della ' 
125. Dopo la fuga di Dirk Raudies, 
già dai primi giri, seguito a ruota da 
Noboru Ueda, il tedesco campione 
del mondo in carica è rimasto solo 
al comando, continuando indistur¬ 
bato la sua gara fino al traguardo. 











Loris Capi rossi esu Ita dopo la vittoria nella 250 


approfittando anche di un proble¬ 
ma tecnico che ha costretto il giap¬ 
ponese ad arretrare, per finire poi - 
in sesta posizione. Alle spalle di •„ 
Raudies si è svolta una grande ba- ' 
garre che ha visto diversi piloti al- ‘ 
tentarsi al comando del gruppo in¬ 
seguitore. Alla fine, su tutti, l'ha • 
spuntata Sakata con l’Aprilia (se¬ 
condo), seguito dall’ esordiente 
giapponescTomokoManako. • 
Buon piazzamento per il primo 
degli italiani, Stefano Perugini su 
Aprilia, che si è aggiudicato il quin¬ 


to posto, mentre Fausto Gresini. 
partito dalla prima fila con il terzo 
tempo, non è riuscito ad andare ol- ' 
tre il 13° posto alle spalle del suo 
compagno di squadra Bruno Casa¬ 
nova (dodicesimo), il settimo ap¬ 
puntamento con il motomondiale , 
è per sabato 25 giugno prossimo 
sullo spettacolare circuito di Assen 
per il gran premio d’Olanda. 

Intanto, permangono prurtrop- 
po gravi le condizioni di Giancarlo 
Falappa, il centauro italiano cadu¬ 
to sabato sul circuito spagnolo di 


Poderi fleuter 


Albacete mentre stava effettuando 
dei test su una moto Superbike. 
«Falappa mantiene le sue costanti 
vitali - ha dichiarato uno dei medi¬ 
ci curami - ma bisognerà attende¬ 
re almeno 48 ore per esprimere un 
giudizio sulla situazione. Al pa¬ 
ziente è stato applicato un catetere 
per ridurre la pressione endocrani¬ 
ca. La situazione è comunque gra¬ 
ve e la vita del pilota è in serio peri¬ 
colo». Lo sfortunato pilota è sotto 
sedativi ed è aggancialo a un auto- 
respiratore. 
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Lunedi 13 giugno 1994 


L’Albo d’oro 
del Giro 
dal dopoguerra 

1946: Battali (Ita); 1947: Coppi 
(Ita); 1948: Magni (Ita); 1949: 
Coppi (Ita); I960: Koblot (svi); 
1951: Magni (Ita); 1952: Coppi 
(Ita); 1953: Coppi (Ita); 1954: 
Cloflcl (Ita); 1956: Magni (Ita); 
1956: Galli (lux);1957: Nenclnl 
(Ita); 1958: Baldini (Ita); 1959: 
Gaul (lux);1960: Anquotll (fra); : 
1961: Pamblanco (Ita); 1962: 
Balmamkm (Ita); 1963: 
Balmamion (Ita); 1964: Anquotll 
(fra);1965: Adorni (Ita); 1966: 
Motta (Ita); 1967: Glmondi (Ita); 
1966: Merckx (bai); 1969: 
Glmondi (Ita);1970: Merckx (bel): 
1971: Petteraon (ave); 1972: 
Merckx (bel); 1973: Merckx (bel); 
1974: Merckx (bel); 1975: 

Berto gl k) (Ita); 1976: Glmondi 
(Ita);1977: Pollentler (bel); 1978: 
De Muynck (bel); 1979: Saronnl 
(Ita); 1980: Hbiault (fra); 1981: 
Battaglio (Ita); 1982: Hlnautt (fra); 
1983: Saronnl (Ita); 1984: Moser 
(Ita);1985: Hlnautt (fra); 1986: < 
Vicentini (Ita); 1987: Roche (Irl); • ' 
1968: Hampsten (usa); 1989: 
Flgnon (fra); 1990: Bugno (Ita); 
1991: Chioccioli (Ita); 1992: 
Induralo (spa);1993: Induralo 
(apa); 1994: Berdn (rus). 


la storia. Viaggio nella memoria della bicicletta, tra le paure e i furori sociali dell’800 


Sotto la neve il Giro ritorna al tempi eroici, In basso Gianni Bugno 


Sorgio ftenocro/Ap 


Seduti sul cavallo del Diavolo 


La storia del ciclismo e quella della bicicletta so¬ 
no intimamente legate allo sviluppo della socie- 
tà“’italiàrta. Vediamo quali sono i rapporti che 
politica, letteratura e vita quotidiana hanno in¬ 
trecciato con questo sport. 

OIOHOIO UMANI 


*s Strana bicicletta, quella usata 
nei tentativi di battere il record del¬ 
l'ora da Francesco Moser molto ‘ 
più simile al velocifero o celerifero ; 
ottocentesco che non alle bici di • 
20/30 anni fa. Corsi e ricorsi riclisti- » 
cì che invitano a immaginare non 
fantabiciclettc o mountain bike del ■ 
Duemila, ma a risalire la memoria : 
sportiva, a ripensare a quei grandi * 
sommovimenti ideali e sociali che 
precedevano e accompagnavano 
il debutto delle grandi corse a tap¬ 
pe europee: il Tour de France e il ; 
Giro d’Italia. Anche perché per ■ 
quanto sia grande la passione po¬ 
polare che accompagna oggi le 
imprese di Berzin, Pantani, Indu- 
rain, Chiappucci o Bugno, non c'è 
immagine di folla televisiva assie¬ 
pata e urlante lungo le strade che 
riesca a eguagliare gli entusiasmi, 
le paure e i furori collettivi che la 
bicicletta suscitò nel periodo della 
Belle Époque. Qualcosa di incredi¬ 


bile e di indescribile come 6 docu- . 
mentato nel bel saggio la bicicletta 
c il sol dell'avvenire d i Stefano Piva- 
to (che recentemente è tornato sul 
tema con L’èra detto sport uscito 
per Giunti). che prende le mosse 
dal momento in cui l’incerto tra¬ 
biccolo dei pionieri trasformato in 
un perfetto ordigno meccanico, 
con due ruote di grandezza uguale 
e dotate di pneumatici, inaugurò • 

■ l'era moderna del trasporto. Un 
«cavallo meccanico», appunto, che 
1 dava corpo ai sogni di mobilità in¬ 
dividuale, rendendo possibili le f 
prime massicce escursioni fuori 
porta. ■ 

Le città vietate 

Ma che nello stesso tempo si 
configurava come uno strumento • 
diabolico, capace, come scriveva il 
criminologo Cesare Lombroso, di 
indurre i «grassatori» ad usare il ci¬ 
clo per effettuare rapine e veloce¬ 


mente scappare, cosi come gli ani¬ 
mi deboli a commettere crimini 
per potersene comprare o procu¬ 
rare uno. 

Tuttavia più degli 1 incidenti che 
indùcevàrió non poche "amriifni-" 
strazioni comunali ad emettere 
bandi che vietavano la circolazio¬ 
ne delle biciclette in città (ad 
esempio a Faenza nel 1894) ciò 
che più sgomentava l'opinione 
pubblica era il formidabile succes¬ 
so che il mezzo suscitava nel po¬ 
polo. Chi non l'aveva (ad esempio 
a Milano nel 1898 i proprietari di 
biciclette erano 6mila, più della ; 
metà dei quali diventati tali nel 
1896, anno in cui in tutta Italia ce 
. n'erano 30 mila) la sognava. E co¬ 
munque tutti accorrevano a fare 
corona alle gare. Anche le più in¬ 
credibili come quella che nel 1894 
al Trotter di Milano mise a confron¬ 
to l'uomo a cavallo e l’uomo in bi¬ 
cicletta, il colonnello Cody, alias 
Buffalo Bill, e il campione italiano 
Otello Buni. «Dieci furono le ore di 
galoppo - scriveva L’illustrazione 
italiana -: Buni fece circa 320 chi¬ 
lometri. Cody quasi 336. 32 chilo¬ 
metri all'ora per l'uno, più di 33 e 
mezzo per l'altro. Sono corse da 
treni diretti». ■■■■ ?■ 

Certo gli «arrotini arrabbiati» - 
come li chiamò il ciclofobo Giosuè 
Carducci e che vantavano fra le 
proprie ■ schiere anche - Gabriele 
D'Annunzio che nel 1896 scriveva 
ad un amico salutandolo con «una 
mano già diventata callosa sul su¬ 


ghero del manubrio» - erano mes¬ 
saggeri di progresso, esploratori e 
sperimentatori di pratiche inedite 
che sconvolgevano non solo l'ab¬ 
bigliamento, favorendone la sem¬ 
plificazione;'ma'ànc'hè glf ÙsT'è IT‘ 
rappresentazioni del corpo. E però 
le «cicliste» erano troppo identifica¬ 
bili con quel suffragamo che riven¬ 
dica la parità fra i sessi. 

Il «valore salutare» 

Nessuno aveva dubbi sul valore 
salutare dello sport ciclistico (cele¬ 
brato dallo scrittore Olindo Guerri- 
ni che rimava bicicletta con saet-. 
ta), cosi come sul suo significato 
emancipatorio nella lotta all'alcoli¬ 
smo che affliggeva le classi lavora¬ 
trici. Tuttaviaìe scene di delirio po¬ 
polare che accompagnavano le 
prime grandi corse . inducevano 
l'intellettualità a interrogarsi se lo 
sport non fosse un diversivo della 
lotta di classe. E ciò soprattutto al¬ 
l'interno dello schieramento politi¬ 
co democratico. 

Cosicché se nel 1910 il III Con¬ 
gresso della Federazione dei giova¬ 
ni socialisti affermava il proprio 
orientamento «antisportista» ne¬ 
gando «il diritto di cittadinanza ne! 
partito a sezioni sportive», quello 
dei giovani socialisti affermava il 
proprio orientamento «antisporti¬ 
sta» negando «il diritto di cittadi¬ 
nanza nel partito a sezioni sporti¬ 
ve», quello dei giovani repubblica¬ 
ni, l'anno precedente, aveva regi¬ 
strato il dolente intervento del suo 


giovane leader romagnolo Arturo 
Camprini: «Mi sono trovato un gior¬ 
no a Forlì e con mio dolore ho visto 
che uno strillone in poco più di 
mezz'ora vendette 500 copie della 
' Gazzetta dello Sport, mentre si ven¬ 
dono solo, durante 15 giorni, 10 
copie della Giovane Italia ». ■ ;• 

Ma non c’era nulla da fare: le ga¬ 
re di lettura che ad esempio orga¬ 
nizzò il circolo giovanile di Mas- 
senzatico nel 1910, per allontanare 
i giovani dalle gare ciclistiche «or¬ 
ganizzate dalla borghesia» e sot¬ 
trarli alia «bolsa, iperbolica crona¬ 
ca della Gazzetta dettoSporb, si di¬ 
mostravano alla resa dei fatti dei 
patetici espedienti. 

Sport e letteratura 

Certo non mancavano alcuni 
importanti eretici all'interno del 
movimento socialista, come De 
Amicis che fece della scena sporti- : 
va il centro di molti suoi racconti e 
romanzi (da Gli azzurri e i Rossi a • 
Amore e ginnastica e le tentazioni 
della bicicletta'). Ma l'orientamento 
dominante era quello di chi vede¬ 
va nella bicicletta solo un mezzo, 
etico e politico, per stringere vinco¬ 
li di fratellanza fra compagni e fare 
opera di proselitismo. Questo era 
ad esempio il caso dei «ciclisti ros- : 
si» sorti a Torino nel 1906, ma poi 
generalizzatisi nel resto d'Italia, al 
puntochenel 1913 a Imola si costi¬ 
tuì la Federazione nazionale dei ci- 
clistirossi. 

Per vedere completamente su¬ 


perato l'atteggiamento antisporti¬ 
sta bisognerà però attendere il do¬ 
poguerra (quando Turati fece una 
piena autocritica su la Critica so¬ 
ciale nel 1925). Perché quando il 
socialista riformista IvanocBonomi 
nel 1910 osò scrivere su Avanti 1 che 
i giovani socialisti - «giovinetti palli¬ 
di della rivoluzione» li chiamò - 
non avevano capito nulla, perché 
era proprio l'uso da parte delle 
classi popolari della «nuova mac¬ 
china» che siglava il passaggio del¬ 
le masse lavoratrici da «gregge in¬ 
differente» a «realtà socialmente 
evoluta e progredita», insorse prati¬ 
camente quasi tutto il partito. Gio-, 
vanni Zibordi per confutare le tesi 
del leader riformista evocò l'imma¬ 
gine del «velocipedastro col viso 
stravolto e polveroso, col ciuffaccio 
teppistoide sugli occhi», mentre la : 
Baiabanoff, già allieva di Labriola, 
sentenziò che lo sport era «in con¬ 
traddizione con la teoria e la prati¬ 
ca del socialismo». - ', • ■ ••• . , 

Sport e politica 

In questo senso non era affatto 
strano che l'allora socialista Benito 
Mussolini, arrivasse - a : sostenere 
che si dovevano spargere chiodi 
sulle strade toccate dalle corse ci¬ 
clistiche. Né tantomeno che intel¬ 
lettuali e spiriti eletti osservassero 
sgomenti come i giovani nulla sa¬ 
pessero di Dante Alighieri e dalla 
«Divina Commedia» e invece tutto 
di Dorando Petti e di Ganna, il vin¬ 
citore del primo Giro d'Italia. La 


corsa che la Gazzetta dello Sport ", 
bruciando sul filo il Corriere della 
sera organizzò nel 1909. Era l'anno .. 
del Manifesto dei Futuristi, ma l’e- 
» co delle imprese delle avanguardie > 
di Marinctti era sovrastato da quei- '“ 
le dei giganti del pedale. Air Arèna* 
a salutare la vittoria di Ganna ac- • 
corsero centomila persone c come ■ 
scriveva L'Illustrazione Italiana. 

. «Milano industriale, Milano artisti- ■ 
ca, Milano operaia era scomparsa, 
era tutta come trasformata in Mila- ■ 
no ciclistica. . . - r-, _ 

La «bicicletta egualitaria e livella¬ 
trice» a cui aveva brindato la presi¬ 
dentessa del convegno femminista 
tenuto a Parigi nel 1896 era ormai I,- 
diventata la più grande occasione 
di festa nazionale. Dove passava il ’ 
Tour de France, inaugurato ne! 

1903, scriveva L'Auto dieci anni do¬ 
po, era «la vita che si destava dove - 
non succedeva mai nulla... e i luo¬ 
ghi isolati della provincia impara¬ 
vano a conoscere spettacoli gran¬ 
diosi che prima erano stati riservati 
alla capitale e alle grandi città». Ini¬ 
ziativa cosi l'epica della Grande 
Boucle con la sua «carovana» che 
ogni anno attraversando la Francia 
celebrava e rinnovava, attraverso le 
imprese dei giganti del pedale, le 
proprie bellezze geografiche, i pro¬ 
pri splendori architettonici, la pro¬ 
pria luminosa storia. Come ha 
scritto Jacques Prévert «LI un cam¬ 
panile e Poulidor. più oltre Lip e 
Victor Hugo». 






Con Italia 1, lo spettatore veste in rosa 


PIERO aiau 


■ Nel salotto buono l’Italia del 
Giro: E molto di più. Quest'anno 
Italia 1 ha lavorato piuttosto bene. 
Nel '93, con la Rai già in fuga, quel¬ 
la tv segui malissimo e solo a pezzi i 
e bocconi la corsa in rosa. Que¬ 
st'anno ha capito la lezione e s’è ri¬ 
fatta. Una giornalista ha scritto : 
giorni fa: «Italia 1 nel Giro ha credu¬ 
to e ne ha fatto un investimento 
vincente: molto ha osato e oggi 
molto raccoglie. In Rat qualcuno si i 
mangerà le mani...». No. ormai non 
serve nemmeno più mangiarsi le 
mani. È di questi giorni la notizia 
che recita cosi: «Sembra proprio 
che quello tra la Rai ed il ciclismo 
sia un matrimonio che non si potrà 
più fare. L'emittente di Stato è in- i 
fatti sul punto di rinunciare a tra¬ 
smettere le corse, a partire dall’an¬ 
no prossimo». Che cosa è succes¬ 
so? Semplicemente «si sono inter¬ 
rotte le trattative fra Rai, Federazio¬ 
ne e Lega ciclismo professionisti¬ 
co. in seguito a disaccordi sul 


calendario delle gare previste dal¬ 
l'ipotesi contrattuale». Motivo della 
rottura il Giro dilettanti e i suoi costi 
- troppo alti - di produzione. «La 
Rai esprime rincrescimento - asse¬ 
risce la nota dell'ufficio stampa - 
per la conclusione negativa di que¬ 
sta trattativa, riconferma il suo pie¬ 
no appoggio allo sport ciclìstico 
(sic!) e ribadisce l'impegno ad as¬ 
solvere i suoi compitivi informati- 
; vi». Nell’epoca dei «Videopensieri», 

, di «Telecomando io», «Giro di po¬ 
sta». «CapoGiro» e persino del «Giro 
Bartali», la Rai scappa. È rimasto su 
•: Raitre, fino all'altro ieri, uno «spe- 
ciale Giro» di pochi minuti e motto 
in là nell’orario serale, quand’or¬ 
mai chi voleva vedere e sapere 
aveva già visto e saputo tutto. 
Quando Battali vinceva, ricorda un 
vecchio amico, gli mettevano un 
bel prosciutto in mano e vai...con 
un'altra tappa. Erano gli anni 40 e 
la mitica radio, orecchio attaccato, 
informava ed emozionava. «Il giro 


della memoria» che Montanelli 
scrive nella sua Voce spiega ama¬ 
bilmente più di tanti bla bla televi¬ 
sivi. ■ . 

Ma, diamine! slamo nel '94 e il 
villaggio globale è diventato la no¬ 
stra casa e insieme un grande 
schermo dove tutto scorre, imma¬ 
gini sovrapposte che ubriacano: 
guerre, genocidi, futilità, vittorie e 
sconfitte, il teledipendente è 11, im¬ 
pietrito e deglutisce ogni cosa. Or¬ 
mai è allenato e regge pesi anche 
enormi. Un macigno (televisivo) 
in testa pesa quanto una piuma. , 
La Rai dieci anni la. in pieno 
monopolio tv, offriva tutti i giorni 
(esclusi sabato e domenica) 6-7 
minuti di sintesi della partenza del¬ 
la tappa nel corso di «Tandem». 
Tutti i giorni (esclusa la domeni¬ 
ca) una diretta degli ultimi 40 km 
di corsa più interviste, condita però 
di molte, inutili chiacchiere, del tut¬ 
to estranee alle fasi calde della cor¬ 
sa che in quel momento si svolge¬ 
va. La domenica, religiosamente, il 
chilometraggio si riduceva: gli ulti¬ 


mi 20 km nel corso di «Blitz». Alla 
radio tutti i giorni la cronaca degli 
ultimi 10 km. Amen. ■ 

La grande corsa quest'anno ha 
avuto «Italia Uno in maglia rosa», 
«Italia del Giro», la corsa (dalie 2 al¬ 
le 4 ore quotidiane), con un ridot¬ 
to fastidio pubblicitario. Quindi 
«Studio tappa» con Raimondo Via- 
nello e infine «Giro sera», perchè 
«In giro non c'è niente di meglio». 
Lo spettatore televisivo sta seduto 
in poltrona, ma anche, e molto po¬ 
co virtualmente, questa volta, sul 
sellino della moto del teleoperato¬ 
re che insegue quelli che fuggono, 
«Guardo e pedalo con te. Corri tor¬ 
te, mio eroe!». Il massimo: stare 
sempre in testa, al fianco dei fuggi¬ 
tivi, ogni tanto tornare indietro per 
vedere come arrancano i ritardata- 
ri e poi di nuovo là, dove c'è sapor 
di vittoria e di gloria. Se c’è il tuo fa¬ 
vorito ok, altrimenti va bene io stes¬ 
so. Saronnl e De Zan, in quel vano 
brusio che talvolta si chiama con¬ 
servazione, grumi di parole, parole 


sradicate e a volte mutilate, parole 
di altri, diventano irrilevanti, persi¬ 
no superflui. Hai preso in mano la 
situazione, caro telespettatore e 
adesso - guasto tecnico escluso - 
decidi tu, chilometro dopo chilo¬ 
metro, fino al traguardo. E quelle 
parole del cronista diventano co¬ 
me una povera elemosina che nes¬ 
suno vuole più. Immagini dal vivo, . 
immagini registrate, Vona - che 
mangia. Bugno che arranca sull’A¬ 
prica, Indurain che tace, Argentin 
che impreca, Berzin che sorride, 
Pantani che vola pedalando. E i 
paesaggi e i paesini, la neve, il ver¬ 
de che resiste. E quel pubblico dei 
Grandi Passi, decine di migliaia di 
mani che toccano, palpano, spin¬ 
gono. Gente che urla «cero an¬ 
ch'io!». 

E poi c'è Vianello, un vero pesce 
fuor d’acqua. Rimane la sua sim¬ 
patia, una faccia che è un piacere 
scrutare sul piccolo schermo, iro¬ 
nia spaesata, in piedi e in jeans per 
dar tono alla trasmissione «Studio 


tappa», tra gente ancora sudata (i 
corridori) ed accaldata (i giornali¬ 
sti: esperti e occasionali). E quella 
bella ragazza che sta lì seduta c 
che non parla. Mai. per contratto. I 
giovani in passerella tv, il critico, i 
senatori, Arriva Rodriguez, si siede, 
sorride. Vianello: «Certo, oggi (tap¬ 
pa dell'izoard - ndr) hai predalato 
molto, vero?». Rodriguez che cam¬ 


bia volto, esistente c quasi impac¬ 
ciato: «SI. effettivamente ho preda- 
lato...». 1 senatori, rileva l'esperto, 
stanno cedendo il timone ai ragaz¬ 
zi del 70: Pantani. Rebellin, Belli. 
Battoli. Ma allo «Studio» pochi se 
ne accorgono. Come quegli uomi¬ 
ni che hanno perso qualcosa, ma 
che non sanno più cosa cercare. Li 
aspettiamo al Tour. 
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giro D’Italia. Il campione russo: «Io e Pantani abbiamo tracciato la strada del futuro» 
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1) Za ini (Ita-Navigare) In 
4h54’38" alla media oraria di km. 
40421(abbJL6") 

2) Abdujaparov (Uzb) a.t (abb.lA”) 

3) Pagnln (Ita) s.t (abb.4”) 

4) Lombardi (Ita) s.t 

5) Font anelli (Ita) s-l (abbi") 

6) Otorini (Ita) s.t 

7) Bortdaml(lta)s.t 

8) Ferrigato (Ita) «.t - 

9) Teteriouk ( Kaz) a.t 

10) CMappuccI (Ita) s.t 

12) Mollnarl (Ita) s.t 

13) Brochard (Fra) «X 

14) Leali (Ita) sX , 

15) Roseteli (ita) »X 
18) Werner (Ger) s-t 

17) Piccoli (Ita) s.t 

18) Fidanza (Ita) a.t 

19) Spruch(Pol)s.t ' 

20) Heppner (Ger) s.t 
23) Bugno (Ita) a.t 

25) Pantani (Ita) s.t 

26) Argentln (Ita) s.t ' 

27) Berzln (Rus) tX . 

64) Induraln (Spa) s.t 
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Senta e Pantani, gli uomini nuovi del Giro d'Italia 


Ansa 


Al varesino Zanini 
l’ultimo sprint vincente 

Tra cori da stadio e tifosi scatenati, Il Giro d’Italia finisce In 
modo quasi surreale In piazza del Cannone. Strano ma vero: 
cosa d fa Raimondo Vianello con la maglia rosa sul podio? E 
Gianni Bugno, dato per disperso fino a sabato, come mal tira 
la volata ad Abdujaparov che, ancora una volta, si fa battere 
(lo sprint vincente è del varesino Stefano Zanlnl)? Il Giro 
delle meraviglie stupisce anche l'ultimo giorno, quello del 
trionfo di Berzln. Marco Pantani, lo stambecco di 
Cesenatico, saluta timidamente. Miguel Induraln, Il vecchio 
re, sorride come può sorridere un campione che, dopo aver 
vinto 5 grandi corse a tappe consecutive, si vede 
detronizzato da due ragazzini di 24 anni. Il Giro salvato dal 
ragazzini? Anche se Induraln, Bugno e Chlappucd non sono 
d'accordo, è proprio II caso di dirlo. Dopo anni di ciclismo 
Ingessato, finalmente un po' di fuochi d'artificio. Se poi sono 
solo bengala, pace: almeno cl slamo divertiti. Prima della 
partenza da Torino, di fianco al grigio palazzone del Lingotto, 
Gianni Bugno spiega I motivi del suo tristissimo Anale. SI può 
anche non e ss ere d'accordo, e Infatti non lo siamo, però è 
giusto cedergli la parola. «Per me II Giro è finito male. Non 
sono del tutto scontento, perché all'Inizio sono andato 
abbastanza bene vincendo anche una tappa, però mi rendo 
conto che! miei tifosi si aspettavano qualcosa di più. 

Qualche giustificazione però ce l'ho anch’io: gli occhi mi 
fanno motto male. Da giorni sono affetto da una fortissima 
forma di congiuntivite; non bastasse ho dovuto anche farmi 
togliere un dente del giudizio sabato sera. Quanto al litigio 
con I dirigenti della mia squadra, vorrei precisare solo due 
cose. Non ho mal rimproverato nulla né al miei compagni, ni 
al presidente Poltl. Il litigio è stato solo con Stanga. Un 
corridore ò anche un uomo. Non è poi cosi strano che, In 
occasioni estreme, possa anche sbottare. Quanto al 
marchio, tutti (Scorro che lo l'abbla strappato per rabbia. Non 
è vero. Quel marchio è pesante, fa sudare tantissimo. Già 
altre volte l’avevo staccato, ma nessuno aveva detto niente. I 
giovani? Stanno correndo e noi vecchi dobbiamo muoverci 
alla svelta*. ’ □ Da.Ce 



1) Berzln (Rus-Gewlsa Ballan) In 
100h41'21" alla media oraria 
generale di km.36,954 > 

2) Pantani (Ita) a 2’51" 

3) Induraln (Spa) a 3*23” - 

4) Tonkov (Rus) a 11’IB” 

5) Chlappucd (Ita) a 11'58" 

6) Rodrtguez (Col) a 1317" 

7) Podenzana (Ita) a 14'35" 

8) Bugno (Ita) a 15’26" 

9) De LasCuevaa (Fra) a 15’35" 

10) Hampsten (Usa) a 17*21" 
llTPiilnlktrvfUcr ) a'18’02" 

12) BelU(lta)al9’36" 

13) Totschnig(Aut) a 20'04” 

14) Argentln (Ita) a 27'47" 

15) Richard (Svi) a 28’38" 

16) Gotti (Ita) a 28’S9” 

17) Glupponl (Ita) a 29'39” 

18) Botti (Ger) a 30'23" • 

19) Contl(lta)a33’41" 

20) Rebellln (Ita) a 34’46" 

22) Casagrande (Ita) a45*32" 
99) Werner (Ger) a 3h35'0S" 
Maglia rosa (Classifica finale): 
Berlin (Rus) ' • .* - 

Maglia ciclamino (Classifica a 
punti): Abdujaparov (Uzb) •• 
Maglia verde (Gran premi della 
montagna): Richard (Svi) 
Maglia bianca (Nati dopo 
HI.1970): Berzln (Rus) . 
Maglia azzurra (Classifica 
Intergko): Abdujaparov (Uzb) 


IL SUCCESSO 
DELLA QUALITÀ 



Le rose di Eugeni Berzin 


Dopo il trionfo nel Giro d'Italia, Eugeni Berzin 
lancia la sfida: «Io e Pantani abbiamo avviato un 
processo di ricambio. E dietro ci sono altri gio¬ 
vani interessanti. Indurain? Non è finito, ma ora 
deve fare i conti con noi ». 

DARIO CICCARIUI 


■ MILANO. Come dice Berzin, che 
gran revolution questo Giro d'Italia. 
Si era partiti con la solita rassegna¬ 
zione degli ultimi anni, e con la 
convinzione che, alla fine, avrebbe 
prevalso ancora la rigida dittatura 
di Miguel Indurain. Come sempre, 
quando avvengono i grandi scon- • 
volgimenti, nessuno si era accorto 
che stava succedendo qualcosa, e 
che una nuova generazione di cor¬ 
ridori, più spregiudicata e mental¬ 
mente più fresca, era pronta a 
sconvolgere le vecchie gerarchie 
del ciclismo. Eugeni Berzin, nato . 
24 anni fa a Viburg. vicino a San 
Pietroburgo, è il prototipo ideale di 
questa nouvelle vacue a due ruote. . 

. Russo della seconda generazione, ■ 
perfettamente integrato con la mo¬ 
glie Stella nella tranquilla vita pro¬ 
vinciale di Brani, il vincitore del Gi¬ 
ro d'Italia rappresenta, anche nel 
modo di correre, questa voglia di 
novità che covava sotto la brace 
dell’impero di Indurain, 

«lo e Pantani - spiega Berzin - ab- ' 
biamo avviato un processo di ri¬ 
cambio. È solo un inizio, intendia¬ 
moci, perché poi la vera difficoltà è 


quella di mantenersi ad alti livelli. 
Comunque, la strada è tracciata. E 
dietro vede altri giovani interessan¬ 
ti come Belli. Rebellin, Casagran¬ 
de. Con questo non voglio dire che 
Indurain è finito, voglio solo dire 
che ora deve fare i conti con una 
realtà diversa da quella preceden¬ 
te. Lo spagnolo è un grande corri¬ 
dore, perché solo un campione 
può vincere tutto quello ha vinto 
lui. Però io non credo che in que¬ 
sto Giro abbia corso meno bene 
del solito. No, lui ha sempre vinto a 
cronometro difendendosi poi in 
montagna. Solo che quest'anno, 
nelle crono, ha perso. Ovvio che 
poi. dovendo attaccare in salita, 
non si sia trovato sul suo terreno 
preferito». , • ■ ... 

Ricordate cosa si diceva dei cor¬ 
ridori dell'Est? Inaffidabili, scorbuti¬ 
ci, difficili da gestire, impreparati a 
' vivere, anche professionalmente, 
nel mondo occidentale. Bene, Eu¬ 
geni Berzin, primo corridore del¬ 
l'Est a vincere una grande corsa a 
tappe, ha tirato una gran sassata a 
questa convinzione. Ora il rischio, 
semmai, è quello contrario: che il 


pedale dell'Est diventi di moda, c 
che s'importi in Italia anche le 
mezze scartine. In Italia siamo ca¬ 
paci di tutto. 

Di Eugeni Berzin si parlava bene 
da diversi mesi. Alla San Remo 
aveva rimorchiato Furlan fino alla 
salita del Poggio, un'azione splen- ' 
dida rimasta nella memoria degli 
appassionati, E anche nelle classi¬ 
che del Nord, Berzin lasciò il segno 
meravigliando gli incauti che non 
lo conoscevano. Come non ricor¬ 
dare, nella Liegi-Bastogne-Liegi, il 
suo irrefrenabile allungo verso il 
traguardo? In quell'occasione, Ber¬ 
zin, intuendo le difficoltà di Furlan. ■ 
prese la palla al balzo per uscire 
dall'anonimato ciclistico. Una 
mossa ineccepibile tranne che per 
un particolare: e cioè che il russo - 
non aveva chiesto nessun permes¬ 
so a Furlan. Se l'avesso fatto, pro¬ 
babilmente non sarebbe cambiato 
nulla. Però, non l'ha fatto: c questo 
dimostra che si era già emancipato 
dalla rigida logica del gregario. 

A Brani, dove risiede in una vil¬ 
letta alla periferia, in quasi tutti i 
muri campeggia una scritta a suo 
■ favore. È la prima volta che un cor¬ 
ridore straniero riscuote tanto suc¬ 
cesso. Già prima del Giro, presso il 
bar Santa Marta, si era costituito un 
club di suoi tifosi. Se tre settimane 
fa erano circa un centinaio, ora so¬ 
no quasi cinquecento. Per Eugeni 
stravedono al punto che, quando 
rinviato del «Corriere della Sera», 
Gigi Paracchini. scrisse che Berzin, 
appena arrivato in Italia, per prima 
cosa si era comprato una Merce¬ 
des con tre chili di cambiali, mi¬ 
nacciarono (scherzosamente) 
una pubblica protesta. Invece di 


protestare, i tifosi di Berzin si con¬ 
solarono con Bacco dedicando al¬ 
la maglia rosa lo «Chardonnay Ber- ' 
zino». Una scelta saggia, condivisa 
ovviamente anche da Paracchini. ■, 

In Italia Berzin ci sta benissimo, 
li suo è un amore intenso, pieno di 
riconoscenza. «In Russia non si 
può più vivere - spiega con ama- . 
rezza Berzin -, Chi sta peggio sono 
i giovani e gli anziani. I giovani per¬ 
ché non trovano lavoro, i vecchi J 
perchè vengono costantemente 
derubati. Non hanno la forza di di¬ 
fendersi, e chi non può difendersi 
in Russia viene travolto». 

Uno che se ne intende, Miguel 
Indurain, a proposito di Berzin dice 
delle cose interessanti. «È stato bra¬ 
vo, soprattutto nell'ultima settima¬ 
na. Sapevo che era forte, sapevo 
che poteva mettermi in difficoltà, 
ma non pensavo che riuscisse a 
mantenere fino alla fine una simile 
condizione. Mi ha battuto a crono¬ 
metro, e poi, nel momento più dif¬ 
ficile, sulla salita del Mortirolo, ha 
reagito da grande campione. Ora 
dovrà gestirsi con profonda ocula¬ 
tezza. Vincere un Giro può anche 
essere facile, mantenersi ad alti li¬ 
velli è invece assai complicato». 

Un altro che dovrà seriamente 
pensare al suo futuro è Marco Pan¬ 
tani, 24 anni come Betzin, vera ri¬ 
velazione di questo 77° Giro. Il ci¬ 
clismo italiano ,, fortissimo , nelle - 
corse di un giorno, con il precoce 
declino di Bugno e Chiappucci, 
mostrava delle profonde crepe nel¬ 
le corse a tappe. Non si vedeva, al¬ 
l'orizzonte, un rapido ricambio,, 
una staffetta generazionale. Marco 
Pantani, in due giorni, vincendo 


consecutivamente due tappe alpi¬ 
ne (Merano e Aprica), ha scardi¬ 
nato questa convinzione. Roma¬ 
gnolo, coraggioso, pochi muscoli e 
tanto cuore (34 pulsazioni a ripo¬ 
so) , Pantani in due giorni è diven¬ 
tato la mina vagante del mondo 
del ciclismo. Dove la strada sale, 
Pantani s'impenna come un elet¬ 
trocardiogramma impazzito. Stam¬ 
becco, camoscio, piccolo grande 
grimpeur, fate voi. Di sicuro è un 
generoso, uno che piace perchè 
non parte mai rassegnato. «E vero, 1 
Berzin mi straccia a cronometro, 
ma io credo che il ciclismo più 
amato sia quello della montagna, 
io non invidio nulla a Berzin. Anzi, 
no, una cosa gliela invidio: i capel¬ 
li». - - -, - 

Anche Pantani, come Berzin. è 
già un personaggio. Pochi capelli, 
un diavoletto tatuato sull'avam¬ 
braccio destro, il baretto di piadine 
sulla spiaggia di Cesenatico, la sua 
grande passioni per i motori, il suo 
raspante coraggio: insomma ha 
quasi tutto per ritagliarsi uno spa¬ 
zio consistente nella nuova galleria 
del ciclismo. Neppure la pressione 
della stampa e della televisione Io 
turba più di tanto. «Sono contentis¬ 
simo di questo secondo posto. Più 
di cosi non potevo fare. Nelle cro¬ 
nometro ho perso oltre 8 minuti. 
Nonostante ciò ho conquistato un 
secondo posto al mio secondo Gi¬ 
ro d’Italia. Ecco, se devo fare delle 
precisazioni, mi piacerebbe che in 
futuro fossero ancora più monta¬ 
gne. Anche questo Giro è stato ec¬ 
cessivamente condizionato dalle 
cronometro. Come negli anni pre¬ 
cedenti, chi ha vinto la prima cro¬ 


no è poi arrivato con la maglia rosa 
a Milano. Io sono sereno. Anche 
per l'attacco sul colle dell'Agnello 
non ho nulla da rimproverarmi. 
Speravo in qualche aiuto, che ma¬ 
gari ■ Indurain collaborasse più 
avanti. Dopo, mi sono ritrovato so¬ 
lo. con il vento che soffiava contro, 
e allora mi sono fatto riprendere 
per non perdere anche il secondo 
posto. Ora vado al Tour. No. non 
temo di bruciarmi. Io vado in Fran¬ 
cia per fare esperienza, per vedere 
come corono i grandi campioni. 
Tutto qui, se poi viene una tappa 
tanto meglio». 

La seriosa compostezza di Mar¬ 
co s'allarga in un sorriso a piano¬ 
forte quando gli domandiamo co¬ 
me vuole «veramente» festeggiare il 
suo exploit «A dir la verità, a me 
piacciono le discoteche. Quando 
posso, cioè quando non sono trop¬ 
po preso dal ciclismo, vado in al¬ 
cuni locali dove mi diverto un sac¬ 
co». Intanto, a Cesenatico fervono i 
preparativi per la maxifesta in ono¬ 
re di Pantani. Ieri a Milano, quasi 
più entusiasta dei genitori di Mar¬ 
co, c’era anche il sindaco di Cese¬ 
natico, Luciano Natali. Ornai è tut¬ 
to pronto: la festa sarà domani se¬ 
ra, in corso Garibaldi, vicino allar¬ 
mai mitico chiosco di piadine di 
papà Paolo e mamma Tonina. Co¬ 
sa succederà? Il riserbo è totale per 
non rovinare la sorpresa, ma qual¬ 
cosa è trapelato. Di sicuro verrà 
preparata una gigantesca piadina 
rosa. Poi tutto quanto fa spettaco¬ 
lo. Forse anche una torta a forma 
di Mortirolo. «Cosa vuole, siamo 
andati tutti un po' fuori di testa...» 
ha concluso il sindaco Natali. 


E STATO veramente un bel 
Giro d'Italia. Più bello degli 
ultimi due vinti da Miguel 
Indurain. Più vivace, più frizzante, - 
con alcune delusioni compensate 
però da interessanti, direi stupende 
novità. Il Giro dei giovani, proprio 
quello che mi ero augurato alla vi¬ 
gilia della competizione. Un cam¬ 
bio generazionale che incide pro¬ 
fondamente sulle vecchie gerar- , 
chie, una situazione che indica ” 
una svolta, anche se qualche tren¬ 
tenne sembra ancora in possesso ■ 
di buone carte. Un Giro di marca ", 
russa, cosa che nessuno si aspetta- ■’ 
va. Eugenio Berzin prometteva 
molto per le sue qualità e per il suo - 
carattere. L'avevo notato all’inizio . 
di stagione durante la Settimana - 
Siciliana, notato la sua ostinazione - 
nel promuovere attacchi su altac- ■. 
chi, notato la sua frenesia quando ■ 
spento un assalto ne provocava un , 
altro, mai pago, mai domo. Un ca- ■ 
vallino di razza, ho poi riferito ad - 
Emanuele Bombini. «Non sgridar- ■' 
lo, non mettergli il bavero, lmpare-. 
rà a disciplinarsi. Ha la fortuna di. 
avere in squadra un maestro di tat¬ 
tica come Argentin», dissi al giova¬ 
ne, valente tecnico della Gewiss- 
Ballan. Erano le parole di un am¬ 
miratore. di un vecchio cronista ti¬ 
foso di ragazzi che osano, che non 
contano le pedalate, che sbaglian¬ 
do per eccesso di generosità impa¬ 
rano, prendono la giusta misura 
per realizzare sogni e speranze. Poi • 
Berzin è andato sull'altare di una ' 


Ma ora non oscuriamo la stella Pantani 


SINO SALA 


classica, ha fatto sua la Liegi-Basto¬ 
gne-Liegi e si è ripetuto nel Giro 
dell'Appennino, ma non pensavo 
minimamente che sarebbe esplo¬ 
so nel Giro. Invece ecco che assu¬ 
me il comando nella quarta gior¬ 
nata sulla salita di Campitello Ma¬ 
lese. ecco che infrange il regno di 
Indurain nelle prove a cronometro, 
ecco che difende il primato sulle 
montagne, ecco Eugenio Berzin 
sul gradino più alto del podio di 
Milano. 

Una squillante realtà, una sor¬ 
presa che fa il paio con un altro 
ventiquattrenne, il romagnolo Mar¬ 
co Pantani, grande rivelazione del¬ 
la corsa, un numero che sbuca al¬ 
l'improvviso nello scenario delle 
Dolomiti, un ciclista che sui gradini 
del Mortirolo ricorda voli di antica 
memoria. Gaul, Fuente, Battaglin... 
Insieme a Berzin, il giro aveva un 
altro asso nella manica e l'ha tirato 
fuori. Questo asso, questo Pantani 
ci ridà la gioia del corridore che di¬ 
segna i tornanti con allunghi bru¬ 
ciati, ci ridà la piacevolezza dello 


scattista che si lascia alle spalle 
l'intero plotone. È spuntata una 
stella nel vivaio italiano e dobbia¬ 
mo procedere con cautela per non 
oscurarla. Finito il Giro, il roma¬ 
gnolo di Cesenatico disputerà an¬ 
che il Tour. Tomo a ribadire che 
non sono d'accordo col program¬ 
ma della Canora, con la decisione 
di Davide Boifava che pur conosco 
come persona solitamente equili¬ 
brata, vedo che il c.t. Alfredo Marti¬ 
ni è del mio parere e in ultima ana¬ 
lisi spero che Pantani vada in Fran¬ 
cia per una semplice esperienza. 
Giustamente Berzin resta a casa e 
in un altro modo Marco avrebbe 
potuto impostare l'avvicinamento 
al campionato mondiale di Agri¬ 
gento. Insomma, abbiamo chiari 
esempi di giovani malamente indi¬ 
rizzati, perciò via la fretta e avanti 
con la ragionevolezza. Un discorso 
che vale anche per Belli, per Casa¬ 
grande, per Battoli, per Rebellin, 
per tutte le pianticelle che devono 
crescere con un'attività amica del¬ 
l’intelligenza e del buonsenso. 



Il russo Berzln esulta dopo la vittoria finale 


Camplsl/Ansa 


Nessun dubbio che il grande 
sconfitto del settantasettesimo Giro , 
d'Italia sia Miguel Indurain. Veniva 
indicato come il massimo favorito 
ed ha concluso in terza posizione. 
Pensava, il navarro, di sopperire ad 
una scarsa condizione nell'arco 
delle prime dieci tappe, ma non gli 
hanno • concesso la necessaria ' 
tranquillità. Battuto nelle crono, 
contenuto sugli altri terreni, il Mi¬ 
guel già sulla trentina (è nato il 16 
luglio 1964) e col peso di tre Tour 
e di due Giri conquistati nefi’arco . 
di tre stagioni, potrebbe essere in • 
fase discendente. Potrebbe, come 
dire che ne sapremo di più fra un 
mesetto quando seguiremo le vi¬ 
cende per la maglia gialla, quando ' 
Io spagnolo dovrà vedersela con 
Toni Rominger e con altri possibili 
guastatori. Un Tour che ancora 
una volta sembra negarsi agli italia¬ 
ni dopo le recenti prestazioni di 
Bugno e di Chiappucci. Il lunatico 1 
Bugno potrebbe anche tornare alla 
vittoria in una corsa importante, 
potrebbe addirittura vestire per la 
terza volta la maglia iridata, ma 
non c’è più con la testa e col fisico 


nelle prove di lunga durata. Ridi¬ 
mensionato pure Chiappucci che 
però conserva lampi di genio e 
non è un tipo complicato come 
Bugno. v 

C'è anche un Giro che ha porta¬ 
to alla ribalta elementi di secondo 
piano, uomini che meritano un 
elogio per il loro impegno e la loro 
costanza. Un bravo è poco per 
Massimo Podenzana che con un 
significativo settimo posto ha ono¬ 
rato la maglia di campione d'Italia, 
maglia che difenderà a denti stretti 
il 26 giugno in quel di Cles. Una ca¬ 
lorosa stretta di mano è di rigore 
per Michele Coppolillo, amico del- 
l'awentura, un fuggitivo per istinto 
non ancora premiato dal bacio del 
successo. Il plurivincitore di tappe 
è Svorada che ha colpito tre bersa¬ 
gli. Si è fatto notare Ferrigato, ha 
sorriso il buon Ghirotto e qui giunti 
chiedo scusa ai dimenticati ed 
esprimo un voto basso per l'avvo¬ 
cato Carmine Castellano, gran ca¬ 
po dell'organizzazione. Voto bas¬ 
so per quelle curve in prossimità 
del traguardo che hanno generato 
paurose cadute e rovinosi inciden¬ 
ti. Storie che si ripetono, storie che 
devono finire e voto .d'insufficienza 
anche per la commissione tecnica 
presieduta da Aldo Spadoni, per 
un organo disciplinare che non in¬ 
terviene e non punisce. Cosa leg¬ 
gerò nel comunicato della Lega 
professionistica? Tutto bene, tutto 
regolare... 
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